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INTRODUZIONE 


on dubito , che yì sarà taluno il quale non appro- 
vi , eh’ io abbia fatto l’ingenuo racconto di quelle a- 
zioni del gran Pontefice Pio VII , che gli costarono 
poi tante e sì amare lagrime , temendo , che possa 
questo racconto medesimo oscurare la di lui riputa- 
zione e fama , e lusingandosi , che que’ falli potesse- 
ro restare occulti , o coll’andare del tempo essere an- 
che tra le menzogne istoriche annoverati. Ma chi cosi 
pensasse , a mio parere , s’ingannerebbe. In Italia, in 
Roma e nella stessa Francia non si conobbero per qual- 
che tempo le circostanze dell’ infausto Concordato di 
Fontainebleau , e la lettura di quegli articoli cotanto 
strani e non conformi alla disciplina della Chiesa fe- 
ce credere a molti , che tutto fosse un’invenzione po- 


Ci 


litica del Governo Francese, e non vollero prestarvi 
fede. Ma qualche anno dopo venne a scoprirsi il vero 
per opera de’ malevoli detrattori di Pio VII. i quali 
con documenti autentici le concessioni fatte in Savona 
ed in Fontainebleau da quel Pontefice colle pubbliche 
stampe al Mondo palesarono. Monsignor De Barrai Ar- 
civescovo di Tours uno de’ principali agenti del Go- 
verno Francese in quelle malaugurate negoziazioni diè 
alle stampe un libro coi titolo : Fragmens felatif à V 
Ilistoirt Ecclcsiastique des première s années de XIX. sie- 
de , dove si riportano le concessioni fatte da Pio VII. 
in Savona : qualche ministro di Napoleone pubblicò 
anche altri documenti : quei però che tutto svelarono 
al pubblico con temeraria franchezza furono gli Ec- 
clesiastici francesi , che non vollero assoggettarsi al 
Concordato dell’ anno 1801. e sempre disobb'edienti c 
sordi alla voce di Pio VII. spinsero la loro impuden- 
te audacia fino ad accusare il Pontefice come caduto 
in errore ed in eresia ; ma tutti codesti maligni cen- 
sori di Pio VII. non raccontano però quali arti frau- 
dolente e quali vessazioni si usarono per indurre, an- 
zi violentare il Pontefice a siffatte concessioni ; non 
fanno conoscere quanto pure e sante fossero le di lui 
intenzioni anche nell 1 accordare cose, ebe potevano es- 
sere alla Chiesa pregiudizievoli ; e non riportano fi- 
nalmente le tante dimostrazioni di sincero pentimento 
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da Esso date dopo il fatto , e gli atti edificantissimi 
di eroica umiltà che mossero alle lagrime i membri 
del S. Collegio, e raddoppiarono in essi l’affezione ed 
il rispetto per 1’ augusto loro Capo ; ed è questo ap- 
punto il principale oggetto del mio racconto nella par- 
te terza di queste memorie. 

Avrei saputo anch’ io , se avessi voluto , imitare 
quel Pittore , che volendo fare il ritratto di un gran- 
de Personaggio , che aveva difetto in un occhio, in- 
ventò , come si racconta , il proGlo , dipingendo di 
quello la sola parte del volto non difettosa ; io però 
non iscrissi per fare il panegirico di Pio VII. ma per 
lasciare al futuro Storico del suo glorioso Pontificato 
documenti e notizie veridiche e sincere. Il gran Car- 
dinale Pallavicini in una sua lettera dei 2. Marzo del- 
1’ anno 1658. da Roma al Marchese Gioan Luca Du- 
razzo si giustifica della taccia ad esso data di aver 
narrati nella sua grand’ opera della Storia del Conci- 
lio di Trento i difetti e le azioni biasimevoli di un 
Pontefice , rendendo però giustizia alla di lui reli- 
gione e dottrina. In questa lettera si legge la seguen- 
te notabile proposizione : Lo Storico non è panegirista , 
e lodando meno , loda assai più di qualunque panegiri- 
sta : or io ardisco di asserire , che la lettura di que- 
sta terza parte metterà in più chiara luce le virtù di 
Pio VII. , che tutt’ i pomposi clogj funebri e panegi- 
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rici fattigli dopo morte. In tali composizioni oratorie 
e panegiriche spesso si commenda 1’ eloquenza dell’o- 
ratore , ma una gran tara suol farsi agli elogj del lor- 
dato. Presto , o tardi la verità viene sempre a mani- 
festarsi: dunque si dica subito e sinceramente. Gli au- 
tori da Dio ispirati nell’ antico Testamento narrarono 
con ammirabile sincerità i vizj ed i falli de’ Patriar- 
chi e di altri santi personaggi per nostra regola ed 
istruzione , affinchè come dice S. Ambrogio ( in lib. 
de S. Joseph. ) Cognoscamus ilio* non naturar praestaii- 
tioris fuùse , sed observantioris , nec viltà nescisse , sed 
emendasse. Con quale schiettezza ed ingenuità non la- 
sciarono scritte gli stessi Evangelisti le colpe , ed i 
falli di alcuni Apostoli , e specialmente del Principe 
di essi 1’ Apostolo Pietro ? Potrei aggiungere molti 
altri csempj di scrittori eminenti per santità di vita, 
e per dottrina , che non celarono nelle loro opere i 
falli ne’ quali erano caduti i più grandi personaggi 
nella Chiesa , c net secolo , ma il fin qui detto mi 
sembra più che bastante all’ oggetto. Lo stesso valga 
per ciò , che ho narrato di alcuni Prelati Francesi, e 
di quei Cardinali , che non certamente per mala in- 
tenzione , ma per umana debolezza , quasi perdonabi- 
le nelle calamitose ed orribili circostanze de’ tempi , 
cederono agli assalti violenti de' nemici della S. Se- 
da , e diedero al Papa non savj suggerimenti, e con- 
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aigli. Anche in eia ho avuto dinnanzi agli occhi l’e- 
sempio di un altro insigne Porporato. 

Il Cardinale Bcntivoglio nelle sue tanto stimate rae*- 
morie , dopo di aver fatto quasi il ritratto , e narra- 
ta iu ristretto la vita dei Cardinali, che trovò in Ro- 
ma con tutte le lodi , eh’ erano dovute a que’veri lu- 
mibari della S. Sede , venendo a parlare dei due Car- 
dinali Bartolomeo Cesi Romano , e Giovanni Battista 
Deli parente di Clemente Vili, nato in Firenze, ed e- 
ducalo iu Roma non ha alcun ribrezzo né ritegno di 
scrivere intorno alle persone di questi due ( Cardinali ) 
la Corte parlava delC uno poco bene , e dell'altro malie* 
simo : quindi accenna le buone , e le cattive qualità 
del Cesi , ci dà un picciolo quadro non onorevole 
della persona del Cardinal Dcti, e conchiude « E qui 
torno a dire , che la Chiesa non può finalmente perdere 
mai di splendore ne' suoi gradi , benché perdano talora 
di riputazione quei , che vi ascendono. Come nelle più 
eccellenti pitture V ombre tanto più fanno spiccare i lu- 
mi , o come nelle opere della natura gli aborti illustra - 
no tanto più i veri parti , cosi nelle dignità della Chie- 
sa V oscuro ministerio di alcuno rende luminoso maggior- 
mente quello degli altri, nè può abortarsi tanto mai if 
imperfetto nelle persone , che non resti sempre maggiore 
la venerazione, che in esse partoriscono gli Officj. ()Iem. 
del Card. Bcntivoglio Cap. VII, in fine. ) « Queste ut- 
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tirne parole del Cardinal Bentivoglio mi porgono oc- 
casione di rispondere ad un’ altra censura, che potreb- 
be da taluno Tarmisi condannandomi di jattanza c di 
vanità per aver narrate forse troppo minutamente tut- 
te le dimostrazioni di rispetto e di venerazione rice- 
vute da’ buoni Francesi in quel Regno. Io non potea 
fare a meno di farne menzione nel mio racconto , e 
T ho fatta , perchè non a Bartolomeo Pacca , ma alla 
dignità cardinalizia erano quelle dirette , volendo la 
Divina Provvidenza , che la Porpora Romana, la qua- 
le da’ nemici della S. Sede si voleva allora in tanti 
modi deprimere ed avvilire , risaltasse maggiormente 
e sfolgorasse quasi di nuova luce agli occhi delle po- 
polazioni , c le movesse a quegli straordinarj e non 
equivoci segni di benevolenza , e di singolare divo- 
zione. Finalmente mi sono anche indotto a raccontar- 
le , perchè se questa mia relazione verrà sotto gli oc- 
chi di ecclesiastici e di onesti uomini esposti a dure 
e difficili circostanze apprendano, che gli esilj, i se- 
questri de’ beni , le prigionie ed altri inali , che tan- 
to ci spaventano quando ci sono minacciati, allorché 
s’ incontrano nell’ adempimento de’ proprj doveri per- 
dono gran parte della loro amarezza , e sono da al- 
tre consolazioni c dolcezze largamente compensati. 
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CAPO VII. 

SOC.GIORNO , E CONFERENZE IN FONTA1NEBLEAU 

Finora questa mia Relazione, se si eccettuano i pri- 
mi giorni , ne’ quali ebbi I’ onore di accompagnare il 
Papa nel doloroso viaggio fino a Grenoble , ha avuto 
spesso per solo oggetto la mia persona , e ciò , che è 
a me accaduto, oggetto che non può essere importan- 
te , se non a miei congiunti ed amici , i quali più 
volte mi hanno stimolato a scrivere le memorie delle 
passate vicende. Mi si apre ora d’ innanzi un più va- 
sto campo, perchè debbo ed intendo narrare colla più 
schietta ed ingenua sincerità gli avvenimenti , che 
produssero la conchiusione del Concordato di Fontai- 
nebleau, e quelli meno cogniti , ma di assai maggior 
momento , che la ritrattazione del Papa , e I’ annul- 
lamento di quel Concordato in Fontaincbleau prece- 
dettero. 

Questi avvenimenti somministreranno non ignobile 
materia alla Storia Ecclesiastica del secolo XIX. ed 
è però di qualche importanza , che si espongano can- 
didamente e senza alterazioni da un testimonio ocu- 
lare , e per dir meglio da uno degli attori , che può 
dire: quorum pars fui , affinchè nou passino alla po- 
sterità travisati e messi in cattivo lume dagli scritlo- 
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ri nemici della Santa Sede , i quali nelle vite deca- 
pi cercando di oscurare le loro luminose azioni , alle 
macchie , che talvolta contrassero per umana debolez- 
za , sogliono dare il più grande risalto. Non mi riu- 
scì molto facile il ricavare in Fontainebleau le nòti- 
zie , che mi erano perciò necessarie. Non ebbi corag- 
gio d’ interrogarne il Papa , perché un tale discorso 
gli cagionava rammarico e rossore , ed i Cardinali e 
qualunque altro fu adoperato nelle prime pratiche per 
la conclusione del Concordato , quando s’ accorsero 
della generale disapprovazione de’ colleghi tornati dal- 
la rilegazione , cambiarono linguaggio , e se prima di 
avervi contribuito si pregiavano * dissero allora , che 
non vi avevano avuta parte alcuna. Prima però di e- 
sporre quanto mi è riuscito di raccogliere su questo 
importante oggetto , conviene , che premetta per in- 
telligenza di ciò i che siegue , e riepiloghi colla pos- 
sibile brevità quanto accadde fino dal principio del 
Pontificato di Pio VII. nelle cose tanto spirituali, che 
temporali fra il Governo Francese , e la Santa Sede. 

Napoleone Bonaparte non è mai stato del sentimen- 
to di que’ sedicenti filosofi legislatori dell’ Assemblea 
Nazionale , i quali opinavano , che per fare maggior- 
mente prosperare la Francia, e renderla più potente, 
bisognava staccarla dalla Chiesa Cattolica Romana , e 
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per servirmi della frase del famoso Conte di Mirabeau: 
Décatholiser la Frane t. 

Napoleone , quantunque si a stato da qualcuno da’ 
suoi ministri e consiglieri eccitato , come corse allo- 
ra la fama , a sottrarre dall’ ubbidienza del Papa 1’ 
imp ero francese , e dichiarare se stesso capo dalla re- 
ligione , comp fecero nel secolo XVI. Arrigo Ottavo 
in Inghilterra , e vari Sovrani del Settentrione , che 
seguirono e promossero la setta di Lutero, rigettò sif- 
fatta proposizione con qualche segno d’ indignazione , 
ben conoscendo , eh’ erano assai diverse le circostanze 
de’ tempi , e che un Sovrano , il quale ora si dichia- 
rasse capo supremo della Religione ne’ suoi Stati, non 
otterrebbe l’ intento propostosi , e la sua determina- 
zione sarebbe dai popoli beffeggiata e derisa. 

Napoleone persuaso forse di ciò , che calunniosa- 
mente hanno scritto alcuni autori nemici della Chiesa, 
che Costantino e Clodoyèo pel fine politico di acqui- 
star partigiani e fautori nella grande moltitudine de’ 
cristiani dei loro tempi , abbracciarono il cristianesi- 
mo ; più accorto ed astuto de’ suoi consiglieri vide 
quanto poteva giovare alla sua ambizione ed alla e- 
secuzione de’ suoi vasti , anzi giganteschi disegni il 
favore de’ tanti buoni cattolici Francesi , che anela- 
vano il fortunato momento di vedere riaperte le chie- 
se, alzati nuovamente gli altari, e riconciliala la Fran- 
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eia colla Chiesa Romana. Quindi immaginò subito ap- 
petta divenuto primo Console di accingersi a questa 
grand' opera , e non poteva trovare più favorevoli cir- 
costanze per entrare in trattato colla Santa Sede. Do- 
po le fiere persecuzioni mosse dalle Assemblee così 
dette Costituente e Legislativa , la Convenzione Nazio- 
nale era giunta all’ esecrando eccesso di abolire ogni 
culto religioso in Francia , e quando Napoleone prese 
le redini del Governo sotto il titolo di primo Console 
non v’ era chiesa, o tempio aperto al culto pubblico 
cristiano , ed i legittimi Vescovi e la maggior parte 
de’ sacerdoti , o erravano raminghi in paesi esteri , o 
si tenevano nascosti in Francia, c segretamente assi- 
stevano i buoni Cattolici rimasti fedeli alla religione 
de’loro Padri. In tali circostanze qualunque operazione 
Napoleone avesse fatto in favore della religione, e della 
S. Sede, tutto a lui solo doveva attribuirsi, tutto in suo 
onore ed in sua gloria ridondava, ed era sicuro, che alle 
sue domande e richieste da Roma e dal Papa si sa- 
rebbe prestato subito orecchio , e si sarebbero potute 
ottenere grandi concessioni e condiscendenze. I suoi 
primi tentativi su quest’ oggetto ebbero un esito assai 
per lui felice , ed il Concordato dell’ anno 1801, nel 
quale ottenne quanto volle , gli aprì , o almeno gli a- 
gevolò molto la strada per ascendere al trono. Fatto 
lmperadorc desiderò, che Pio VII. si trasferisse a Pa- 
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rigi per la solenne funzione della sua incoronazione , 
ed il Papa al cominciar dell’inverno dell’anno 1804. 
partì da Roma e piu da corriere , che da principe e 
da Sommo Pontefice facendo il viaggio , si trovò a 
Parigi ai 2. di Decembre , giorno a quella grande so- 
lennità destinato. Ma Napoleone dopo avere ottenuto 
il suo intento della riconciliazione della Francia colla 
Chiesa tlomana , e dopo la sua solenne incoronazione 
voleva dare esecuzione anche ad un altro progetto te- 
nuto fin allora segreto in sua mente , ed era di oc- 
cupare i dominj della Santa Sede , c di trasportare la 
residenza de’ Papi in Francia (1), per averli ligie di- 
pendenti da’ suoi cenni come lo furono per alcuni se- 
coli i patriarchi di Costantinopoli sotto gl’ Imperadori 
Greci , onde servirsene poi come d’ istromento per le 
tante idee d’ innovazioni politiche e religiose , che nel 
suo capo si aggiravano. Quindi non cessò da quel tem- 
po in poi di avanzare nuove pretensioni e nuove di- 
mando al Papa per avere nei rifiuti un pretesto di 
rompere con Roma , ed in fine calò la visiera , e in 
termini chiari e non soggetti a favorevole interpreta- 


(1} Stando io T anno 1813. in Fontainebleau vidi un li- 
bretto in lingua francese , intitolato , se ben mi ricordo: 
Guida de’ Forestieri per la Città di Parigi , dove par- 
landosi deW alntaiùme delP Arcivescovo , vi si leggeva : 
Palazzo sinora Arcivescovile ora Papale. 
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zione , tatti gli manifestò i suoi disegni sulla di lui 
persona , sa Roma e sopra i dominj temporali della 
Chiesa. Con una sua lettera da Parigi in data dei 13. 
Febbrajo 1806. intimò al Santo Padre, che I’ Italia 
doveva essere tutta sottomessa alle sue leggi ; ch’egli 
avrebbe rispettata l’ indipendenza della Chiesa, ma eh’ 
esigeva per condizione , che il Papa avesse nelle cose 
temporali per lui quegli stessi riguardi , eh’ %li ave- 
va per Sua Santità nelle cose spirituali ; e che i ne- 
mici della Francia dovevano considerarsi per tali an- 
che dal Papa giacché se Sua Santità era il Sovrano 
di I|oma, egli n’ era 1’ Imperadore. 

Questa lettera di Napoleone disingannò (inalincnto 
Pio VII., il quale fino a quel giorno si era lusingato 
di ottener grandi cose da quel Monarca colle giorna- 
liere concessioni , ed allora fu che in varie congrega- 
zioni generali, chiamatosi intorno il Sagro Collegio, 
e seguendone i consigli , mise un termine alla condi- 
scendenza usata fino a quel giorno , e cominciò quei- 
]’ epoca del Pontificato , che gli acquistò tanta gloria 
e nuovo lustro gli accrebbe. Napoleone dopo qualche 
tempo diede esecuzione al progetto di rendersi Sovra- 
no di Roma e dello Stato della Chiesa , c , come si 
è da me raccontalo nella prima parte , con un corpo 
di truppe sotto gli ordini del Generale Miollis ai 2. 
di Febbrajo dell’anno 1808. fece occupare la Capita- 
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le lasciando ii governo civile, e l’amministrazione del- 

* 

le. finanze per allora ai ministri Pontificj ed agli or- 
dinarj tribunali. Il Papa rinchiuso in Monte Cavallo 
in volontaria prigionia con solenni proteste si oppose 
a tutti gli atti di usurpata giurisdizione, che facevan- 
si di tempo in tempo dal Governo Francese , finché 
ai 10. Giugno 1809. giorno memorabile, e per la mu- 
tazione del Governo , e per la fulminazione della Sco- 
* 

munica, Napoleone con pubblico decreto segnato già 
in Vienna ai 17. Maggio , Roma ed il rimanente del 
dominio pontificio alP Impero Francese sacrilegamente 
riunì. 

Ho già narrato parimente nel Capo VL della prima 
parte di queste memorie P assalto dato al Quirinale la 
notte precedente il giorno 6. Luglio., il violento tra- 
sporto del Papa da Roma a Grenoble nel Delfi nato , 
la dimora fatta per undici giorni in quella città, c P 
improvvisa partenza alla mezza notte innanzi il giorno 
2. Agosto per Valenza, ed Avignone alla volta di Sa- 
vona. Ivi si fece fermare il Santo Padre , e si comin- 
ciò a porre in esecuzione il disegno che aveva imma- 
ginato Napoleone per ottenere da Pio VII. quanto de- 
siderava. Fa d’uopo sapere , che PImperadore era sta- 
to sempre persuaso, che Gregorio Barnaba Chiaramon- 
ti fosse uomo di scarso talento , poco versato nelle 
* scienze , c di carattere assai debole c timido , onde 
Mcm. T. III. 2 
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tutte quelle azioni, nelle quali aveva mostrato coraggio, 
vigore e fermezza , non ad Esso , ma ai ministri, che 
gli erano intorno le aveva sempre attribuite. Su questa 
opinione formò il progetto della condotta da tenere col 
Papa per vincere finalmente la sua opposizione, e ri- 
darlo a secondare tutte le sue voglie ed i suoi dise- 
gni. Lo staccò da tutti i suoi ministri e consiglieri , 
e da quelle persone di fiducia , alle quali potesse ri- 
correre per consiglio , e lo rilegò a Savona per assa- 
lirlo poi colle sue istanze non disgiunte mai dalle pro- 
messe e dalle nùnaccie : trovò egli per altro maggio- 
re resistenza di quello , che si era immaginalo , per 
non aver ben conosciute le qualità morali ed il ca- 
rattere del Papa. Io , che ho avuto l’ onore d’ esser- 
gli come Ministro al fianco negli anni 1809,, e IStfi. 
anni di tante vicende in parte tristi e calamitose , in 
parte di somma gloria e di trionfo , in mezzo a sca- 
brosissimi affari , ne’ quali 1’ uomo , anche non volen- 
do , scopre se stesso c la sua maniera di pensare, ho 
potuto studiar bene , c conoscere la sua indole ed il 
suo vero carattere. Non era Pio VII. di scarso talea-:, 
lo , e di una natura debole e pusillanime : aveva E,- 
gli all’incontro pronto c vivace ingegno , od; era più 
che mediocremente versato nelle scienze sacre , oltro 
ad essere fornito di quel buon senso , che fa vedere 
Bel suo vero lume gli affari e conoscerne tutte le difi 
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Scotta ; escute poi , come è a tutti noto , dalle gran- 
di passioni dell’ambizione c dell’ interesse, e di quella 
affezione alla carne ed al sangue , che ha oscurata la 
fama di altri Sommi Pontefici , fino dai primi giorni 
della sua elezione fece subito sperare un (elico regno, 
ed un glorioso pontificato. Fra tante belle doti v* era 
una qualità , che da taluni a sentimento virtuoso, da 
altri a difetto gli si attribuisce. Le prime idee , che 
si presentavano alla mente di Pio VII. nella consulta 
degli affari e le sue prime risoluzioni erano sempre det- 
tate da uno squisito buon senso , e da fino discerni- 
mento, e volesse il Ciclo, che si fossero mandate sem- 
pre ad effetto ! Ma se un suo Ministro , o altra per- 
sona autorevole presente gli faceva delle objezioni , e 
con forte insistenza ed importunità gli proponeva al- 
tro partito , il buon Pio spesso abbandonava il pro- 
prio sentimento , c seguiva gli altrui consigli e sug- 
gerimenti , che il più delle volte non erano i miglio- 
ri. I malevoli attribuiscono questa sua qualità a de- 
bolezza tf animo , o ad una soverchia passione di go- 
der quiete c tranquillità , altri poi la ripetono da u- 
na bassa opinione di se stesso, e da una troppo gran- 
de diffidenza dei proprj lumi c del proprio ingegno , 
riconoscendone per causa la sua singoiar modestia ed 
umiltà. Certo si c , che negli anni del suo Pontificato 
non sempre si è veduto un costante ed uniforme ino- 
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do di procedere e di operare nella condotta degli af- 
fari, come le cose , che onderò di mano in mano rac- 
contando ne saranno una prova. 

Trasportato a Savona , com’ io raccontava e circon- 
dato da persone addette ai suo privato servigio , che 
non avevano mai trattati affari nè politici , nè eccle- 
siastici , si trovò abbandonato a se stesso , ed allora 
si conobbe più chiaramente quanto di bene poteva da 
esso aspettarsi , se invece di seguir quasi sempre, co- 
me testé diceva , gli altrui suggerimenti e consigli 
nella decisione degli affari , le sue proprie idee c lo 
prime sue risoluzioni avesse sempre esattamente segui- 
to. Giunto egli appena in quella Città fu assalito da 
varie parti con lettere ed istanze di Cardinali e di 
Vescovi , affinchè confermasse e desse l’ istituzione ca- 
nonica agli ecclesiastici nominati dall’Imperadore a va- 
rie chiese vacanti di Francia e d’ Italia. Voleva ciò 
con grande impegno Napoleone per far credere al mon- 
do, ch’egli non intendeva di fare innovazione alcuna 
negli affari della Chiesa, c che anche dopo l’usurpa- 
zione degli Stati Ecclesiastici e la violenta espulsione 
del Papa da Roma non eran cessate , né rotte le re- 
lazioni ed i vincoli , che legavano i suoi vasti domi- 
nj colla Chiesa Romana , c col di lei Capo Supremo: 
ma le lettere de’ Cardinali , c dei Vescovi dirette a 
Pio VII. non essendo accompagnate da quelle ripclu- 
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te cd importune istanze di persone presenti , contro 
le quali non soleva egli tener fermo , non produssero 
alcuno effetto , oude Pio VII. costante nella risoluzio- 
ne presa di non più ammettere le nomine dell’ Impc- 
radorc per le Chiese di Francia , e d’ Italia , se non 
gli si dava prima la ben dovuta soddisfazione per le 
infinite violenze , e per gli oltraggi ricevuti nell’ oc- 
cupazione di Roma, nella dispersione del Sagro Col- 
legio e nella sacrilega di lui espulsione dalla sua Se- 
de ; alle istanze promossegli da que’ diversi personag- 
gi, con dignità e con fermezza apostolica rispose. Traile 
varie lettere da esso scritte in quel tempo merita di 
essere qui riportata per intiero quella diretta al Car- 
dinal Caprara Arcivescovo di Milano , dalla quale ciò 
che allora gli si proponeva chiaramente si scorge. 
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LETTERA 

DEI. S. PADRE DEL 26. AGOSTO 1809. SCRITTA DA SAVOIA 
AL CARDINAL CAPRARA A PARIGI 

' Abbiamo ricevuto in questa Città il 19 corrente una 
di lei lettera dei 1 9 Luglio nella quale in qualità , eom’ 
ella dice , di Arcivescovo di Milano , ci espone U desiderio 
di Sua Maestà Imperiale , che gli Arcivescovi e Vescovi 

già nominati alle Chiese vacanti di Francia ricevano da 

* 

Ni m f istituzione canonica , dichiarandosi , eh ’ essa non e- 
sige da Noi alcuna menzione della sua nomina nelle Eolie 
Apostoliche , purché però non si esprima nelle medesime, 
che noi facciamo ciò di proprio moto , e non si alleghino 
altri motivi. 

Ella per poco , che voglia riflettere su tal propositi ) , 
non può non vedere , che si riconoscerebbe nella stessa 
Maestà Sua il diritto , e si ammetterebbe V esercizio della 
nomina , giacché la Cancelleria Imperiale , dalla quale 
ella ( ben conoscendo , che nella Chiesa Cattolica non si 
riconoscono ministri del Culto , che derivino la loro au- 
torità dalla Potestà laica ) dice che si farebbe f istanza , 
rappresenta nelle sue attribuzioni la stessa persona di Sua 
Maestà , ed agisce in suo nome ed in tua vece. Ma dopo 
le tante novità già introdotte , e contro le quali , come 
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ella sa > abbiamo le tante volte e sempre inutilmente re- 
clamato, dopo le violenze usate contro tanti Ecclesiastici \ 
dopo la deportazione di tanti Vescovi e della maggior parte 
dei Cardinali, tra ' quali il Cardinal Pacca ritenuto alle 
Fenestrelle dopo F occupazione del Patrimonio di San 
Pietro ; dopo che noi siamo stati assaliti a mano armala 
nello stesso nostro palazzo e trasportati , com' ella deve 
sapere da un luogo all ' altro , sempre tenuti nella più 
stretta custodia , essendoci proibita la libera comunicazione 
perfino co' Vescovi tnedesimi , che non sono stati in al- 
cuni luoghi ammessi , che a farci un complimento alla 
presenza di uno de' custodi assegnatici , e che in altri è 
stato loro totalmente impedito F accesso a noi ; dopo , di- 
ciamo , tanti attentati sagrileghi , per tacere di tanti altri , 
che troppo lungo sarebbe descrivere , contro de' quali ella 
sa gli anatemi fulminati da' Concilj generali, e dalle 
Costituzioni , a norma di cui non abbiamo lasciato di 
procedere , potremmo noi riconoscere il sopra espresso di- 
ritto senza prevaricare , senza porci in contraddizione con 
noi stessi , e senza cagionare uno scandalo generale ne' 
fedeli , che crederebbero averci la stanchezza de' patimenti 
sofferti, o il timore di patimenti maggiori fatto tradire il 
nostro dovere e approvare con un pubblico fatto tutto età 
che abbiamo finora solennemente riprovato ? Im giudichi 
ella stessa alle bilancie del Santuario , e non a quelle di 
una prudenza carnale. 
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Malgrado un tale stato di' cose, lo sa Iddio , se noi ar* 
dentemente desideriamo di dare alle Chiese vacanti di Fran- 
cia , alle quali abbiamo dati tanti attestati di predilezione, 
i loro pastori , e se desideriamo di trovare un compenso 
per farlo nella maniera conveniente alle circostanze , al 
nostro ministero , al nostro dovere. Ma dovremmo Noi 
procedere in un affare di tanta importanza , senza con- 
sultare i nostri consiglieri ? E come Noi potremmo con- 
sultarli, quando separali violentemente da loro , ci é tolta 
ogni comunicazione libera co' medesimi , e di più ogni 
mezzo necessario pel disbrigo di tali affari , non avendo 
finora potuto ottenere neppure uno de' nostri Segretarj ? 
Del resto , se Sua Maestà ama realmente la pace della 
Cattolica Chiesa , è <f uopo , che si concila col di lei Ca- 
po ; che tolga le novità religiose , contro le quali abbia- 
mo finora senza frutto reclamato-, che restituisca a Noi la 
nostra Sede , i nostri Ministri, alla Sede Apostolica i suoi 
Stati, che formano il Patrimonio di S. Pietro , e non il 
Nostro ; ai fedeli V inviolabile diritto della libera comu- 
nicaxione col loro Padre , e Pastore supremo , di cui li 
priva la nostra prigionia ; che riconduca al nostro seno 
i Cardinali, i Vescovi al loro gregge , e m allora U lutto 
ritornerà alla desiderata armonia. 

Noi anche in mezzo ai disastri della nostra penosa si- 
tuazione , non cessiamo di pregare Iddio , tu di cui mano 
è il cuore degli uomini per quello stesso , che è l' autore 
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di tanti mali, e crederemo tutte le nostre pene abbondan- 
temente ricompensate , se piacerà alt 1 Altissimo di farcelo 
vedere convertito a migliori consigli. Che se mai per gli 
occulti giudizj di Dio ciò non accadesse. Noi deploreremo 
altamente nel metro cuore tutti i mali , che potranno se- 
guire , e che giustamente non potranno a Noi imputarsi, 
né lasceremo per parte nostra cosa alcuna intentata per 
ovviare ai medesimi nel miglior modo, che ci sarà permesso. 

Quanto a coloro che dicono , che noi non facciamo se- 
parazione fra il temporale e lo spirituale , ella è abba- 
stanza al giorno di tutto per ismentire una tale calunnia, 
e et altronde sa bene , che noi non possiamo lasciare in- 
difeso il Patrimonio della Chiesa, senza mancare essen- 
zialmente ai nostri doveri e renderci spergiuri. 

Abbiamo poi ricevuta annessa alla sua una lettera del 
Sig. Cardinal Maurg , e contemporaneamente ci i giunta 
una lettera stillo stesso proposito di Monsig. Vescovo di 
Casale. A questo rispondiamo accusando la ricevuta della 
sua , e insinuandogli a farsi comunicare questa nostra : 
al Cardinal Maurg poi ci ruerbiamo di rispondere più 
diffusamente quando ne avremo il comodo. 

Pertanto ella potrà manifestare anche al medesimo i 
nostri sentimenti a lei espressi, « restiamo dandole la 
paterna apostolica benedizione. 

La fermezza mostrata dal Santo Padre nelle rispo- 
ste al Cardinal Caprara , ed agli altri Vescovi , e ne’ 
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suoi abboccamenti col Prefetto del dipartimento , mi- 
sero nell’imbarazzo l’Imperadorc, il quale dal Papa se- 
parato da’ suoi ministri e consiglieri , credeva di po- 
ter tutto ottenere. Cercò allora di formarsi un parti- 
to tra i Cardinali , che aveva radunati in Parigi , e 
di servirsene per muovere finalmente il Papa, c farlo 
condiscendere a’ suoi voleri ; ma nò anche questo ten- 
tativo gli riuscì, onde determinò di formare un Con- 
siglio composto di Cardinali , di Yescovi e di altri 
Ecclesiasti per proporre loro diverse questioni , e sen- 
tirne il parere. Oltre il grande e principale affare deb* 
la conferma de’ Vescovi , pensava Napoleone di dare 
anche qualche ordine agli affari generali della Chiesa, 
in modo però, che le determinazioni da prendersi non 
solo non si opponessero ai disegni da esso formati , 
ma coadiuvassero 1’ esecuzione dei vastissimi suoi pro- 
getti. Comprendeva ben egli , che non poteva lasciar 
lungamente la Chiesa in quello stato tendente all’ a- 
narchia , senza centro di unità ( essendo impedita la 
libera comunicazione de’ fedeli col Capo Sapremo del- 
la Chiesa ) e senza que’ varj Tribunali residenti in 
Roma , ai quali nelle materie ecclesiastiche da tutte 
le parti del Mondo si ricorre. Prevedeva parimente , 
che presto , o tardi sarebbe stato d’ uopo di restitui- 
re suo malgrado a Roma il suo particolar Vescovo , 
o nella persona di Pio VII. , o di un suo Successo- 
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tv , e di riporre in quella Città la Pontificia Sede. 
Ma tutto ciò doveva secondo lo sue idee effettuarsi » 
senza eh’ egli abbandonasse l’usurpato Dominio Eccle- 
siastico , e la Sovranità di Roma , alla quale voleva, 
che lo stesso Papa ed il Sacro Collegio di buona vo- 
glia rinunziassero, assoggettandosi a tutte quelle con- 
dizioni , eh’ Egli avrebbe prescritte. Voleva similmen- 
te prevenire per 1’ avvenire anche nel le materie disci- 
plinari le vertenze e controversie tra i Vescovi del 
suo Impero , fra i quali contava anche il Papa pre- 
tendendo , secondo il pensar moderno, non già che lo 
altre Chiese figlie e discepole della Romana convenis- 
sero colla madre e maestra , ma che questa si adat- 
tasse alle dottrine , ed opinioni di quelle. Per prepa- 
rare le strade all' esecuzione di questi suoi progetti , 
formò ai 16. Novembre 1809. quel Consiglio Eccle- 
siastico , che testé diceva , composto de’ Cardinali Fe- 
sch come Presidente , di Maury , dell’ Arcivescovo di 
Tours , dei Vescovi di Nantes , di Treveri , d’ Evreux 
e di Vercelli , del Signor Emery Supcriore di S. Sul- 
pizio di Parigi , e del Padre Foutana Generale dei 
Barnabiti , che dopo le prime adunanze si ritirò e 
più non v’ intervenne. 

A questo Consiglio , che tenne le sue sessioni in 
casa del Cardinal Fesch fece proporre l’Imperadore" va- 
rie questioni riguardanti la Chiesa universale, il Con- 


28 


cordato , e la particolar Chiesa Gallicana non che le 
Chiese di Toscana e di Germania. Dopo qualche tem- 
po , cioè ai primi di Gennajo dell’anno 1810. inviò 
il Consiglio Ecclesiastico le sue risposte alle questioni 
proposte dall’ Impcradorc , che non furono quali po- 
teano e doveansi a buon diritto aspettare da cosi il- 
lustri e ragguardevoli Prelati. Non si scorge è vero in 
quella risposta , e nell’ altra data 1’ anno dopo ad al- 
tri quesiti la criminosa e scismatica perfidia degli A- 
cacj , e de’ Fozj di Grecia , e di Crammer d’ Inghil- 
terra , ma oh quanto quelle risposte si allontanano da 
quel linguaggio apostolico , che tennero co’loro Prin- 
cipi , e Sovrani non dico gli Atanasj, gl’ Ilarj , i Ba- 
silj c gli Ambrogj , ma in tempi a noi più prossimi 
i Tencin , i Beaumont , ed altri illustri Vescovi Fran- 
cesi ! Vi si rende talvolta giustizia alla verità , ed o- 
maggio ai principj della sana dottrina , ma i replica- 
celi elogj della religi one , della giustizia, e dello ze- 
lo pel culto Cattolico fatti ad un Sovrano , che recen- 
temente aveva usurpato il Patrimonio della Chiesa, e 
lenea in prigionia il di Lei Capo Supremo ; 1’ accusa 
calunniosa contro P ottimo Pontefice quasi che per in- 
teressi meramente temporali si ostinasse a trascurare 
i proprj doveri nel Governo delle cose sacre; la cen- 
sura poco rispettosa , c spesso ingiusta, e non veridi- 
ca delle massime della Chiesa Romana , e della con- 
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dotta de’ Papi , ed i maliziosi suggerimenti dati a Na- 
poleone per secondarne i disegni , fan desiderare ai 
buoni Francesi , che si cancellino dagli annali dell’il- 
lustre Chiesa Gallicana questi non onorevoli monu- 
menti. 

Io indicherò solamente alcune delle questioni pro- 
poste che svelano subito , e chiaramente i disegni di 
Napoleone , c servono per l’ intelligenza delle cose che 
sieguono. « È fuori di dubbio ( sono di lui parole ) , 
che da qualche tempo la Corte di Roma è ristretta in un 
piccol numero dx famiglie ; che gli affari della Chiesa vi 
sono trattati , ed esaminati da un piccol numero di Pre- 
lati , e di teologi nati in piccoli paesi dei contorni di Ro- 
ma (1), che non sono in grado di ben conoscere i gran- 


(1) Questa asserzione delT Imper odore non era fondata 
sul vero. V erano allora tra i Cardinali i Pignattelli , 
* Caraccioli , i Ruffo , i Carafa , ed altri d illustri fa- 
miglie di Napoli , »’ erano i Litta , gli Scott* , » Crivel- 
li , ed altri di Milano , v erano cinque Porporati di 
Principesca stirpe di Roma , i due Doria , Mal tei , Ga- 
brielli , ed Albani ; vi erano finalmente Cardinali di al- 
tre illustri Città d’Italia , e se taluno proveniva da Pae- 
se dei contorni di Roma , colla sua dottrina aveva ac- 
quistati quei lumi , e quelle cognizioni , che debbono ser- 
vire dt regola pel Governo della Chiesa Universale. Que- 
sta proposizione delV Imperadore fa ben conoscere con quan- 
ta saviezza soleva ne' tempi passati la Corte Romana at- 
tirare a Roma , ed allettare cogli onori i membri delle 
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di interessi della Chiesa Universale , * di dure su di es- 
si un adequato giudizio. In questo stato di cose sarebbe 
egli eepediente di convocare un Concilio ? Non sarebbe e- 
gii bene , che il Concistoro , ossia Consiglio particolare 
del Papa fosse composto di Prelati di tutte le Nazioni per 
dare i necessarj lumi a Sua Santità ? (pour cclaircr Sa 
Saintcté). Supposto che si riconosca non esservi necessità 
di far cambiamenti neW attuale Costituzione della Santa 
Sede , C Imperadore non riunisce nella sua persona i di -> 
ritti , che avevano per V addietro » He di Francia , t 
Duchi di Brabante , « Re di Sardegna , « Duchi di To- 
scana ec. nella nomina dt'Cardwali e in ogni altra pre- 
rogativa ? « 

Alla questione proposta rispose il Consiglio cecie-, 
siastice , essere di avvisa , che non potesse aver luo- 
go la convocazione di un Concilio , perchè il Triden- 
tino aveva esaminato fo stesso oggetto , e si era con- 
venuto tra i Padri , che non si potevano prescrivere 
leggi al Papa sulla scelta de’ Cardinali , e ohe inoltre 
trattandosi di cosa , che riguardava tutta la Chiesa r 
un Concilio nazionale non avova autorità sufficiente per 


più nobili Famiglie delle principali Città tf Italia. Sia 
però cauto in avvenire il Governo Pontificio nella scel- 
ta de' soggetti da ammettersi alla dignità Prelatizia , af- 
finchè non abbia poi taluno a dire con verità ciò che 
falsamente asserì allora Napoleone. 
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formare regolamenti e* canoni , e uon si poteva adu- 
nare no Concili» Ecumenico senza il Capo della Chie- 
sa. Risposta savissima , a coi nulla si può opporre. 
Vi si aggiungeva però, per raddolcire alquanto l’ama- 
rezza di questa risposta , che l’ Impcradorc poteva e- 
sigere dal Papa le nomine dei cappelli cardinalizj , e 
le altre prerogative, che dai Sovrani dc’Rcgni , e Pae- 
si riuniti ali’ Impero Francese prima della riunione si 
godevano. La più importante peraltro delle questioni 
proposto verteva sul rifiuto del Papa di confermare i 
nominati alle Sedi Vescovili. 

« Non avendo ( vi si diceva ) il Governo Francese 
mancato all ’ osservanza del Concordalo , se il Papa ri- 
cusa di eseguire i patti , è intenzione dell ’ hoperadore , 
che si consideri come abolito ; ed in tal caso che con- 
viene di fare pel bene della Religione ? « Il Consiglio 
Ecclesiastico dopo aver esposte le varie discipline della 
Chiesa da più secoli sull’ elezioni , e conferme de'Ve- 
scovi , dichiarò , eh’ esso consiglio composto , com’ara 
di pochi Prelati, non aveva 1’ autorità necessaria per 
discutere una così grande questione, o propose la riu- 
nione di un Concilio Nazionale di tutti i Vescovi del- 
Tlmpero Francese, affinché esaminassero quest’ogget- 
to , c suggerissero i mezzi di rimediare ai mali , che 
cagionava il rifiuto delle Bolle Pontificie : L’ Impera- 
dure non rimase soddisfatto di questa risposta, pcrchò 
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non gli si diceva chiaramente , con»’ Egli bramava , 
che il Concilio Nazionale poteva dare tuia decisione 
e suggerire un altro modo d’ istituzione Canonica in 
difetto di quella del Papa. Fece allora venire alla sua 
udienza Monsignor Du-Voisin Vescovo di Nantes, che 
godeva il suo favore , e gli disse , che la risposta del 
Consiglio gli sembrava incompleta , c dettò allo stes- 
so Vescovo una nota da comunicarsi agli altri mem- 
bri del Consiglio per provare , che , abolito il Con- 
cordato del 1801., poteva la Chiesa Gallicana sostitui- 
re alla conferma , che si negava dal Papa altri mezzi 
d’ Istituzione Canonica (1). Fa certamente una bella 
scena vedere un giovane militare vissuto tra le armi, 
c ne’ campi di batlagl ia dettare ad un Vescovo rego- 
le sulla disciplina ecclesiastica , c sul Governo della 
Chiesa ! . . . . Allora il Concilio credè di dover dare 
una risposta di maggior soddisfazione dell’ Imperado- 
re , e rinnovando il suggerimento già dato di convo- 
care un Concilio Nazionale di tutt’ i Vescovi dell’Im- 
pero, dichiarò , che se il Papa persisteva nella deter- 
minazione di non accordare le Bolle ai nominali alle 
Sedi Vescovili , attesa l’ impossibilità di ricorrere per 


(1) Frngmens retali fs à f Histmre Ecdesiastiquc de» 
première» annces du dix-n*umieme Siècle. 
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allora ad un Concilio Ecumenico, e per prevenire gra- 
vi ed imminenti mali , ond’ era minacciata la Chie- 
sa di Fraucia, coll’autorità del Concilio poteva sosti- 
tuirsi alla conferma Pontificia l’ Istituzione Canonica * 
da darsi dal Metropolitano conciliarmente (1) ai Ve- 
scovi suoi suffraganei , e dal più anziano Vescovo del- 
la Provincia al Metropolitano , finché il Papa , o i 
suoi Successori non si risolvessero di dare esecuzione 
al Concordato. 

Fra i quesiti proponessi anche all’ esame del Con- 
siglio il seguente : Che essendo la Bolla della Scorni*- 
tuca dei 10. Giugno 1809. non pur contraria alla ca- 
rità cristiana , ma all indipendenza ancora , ed alt o- 
n ore del Trono guai partito , o determinazione debba 
prendersi , ond* in altri tempi di turbolenze , e di cala- 
mità i Papi si astengano dal venire a tali eccessi di po- 
teri u. La risposta del Consiglio Ecclesiastico a que- 
sto quesito , che si riporta in un estratto nell’ Opera 
intitolata : Fragmens rilatifs à V Histoire Écclesiastique 
des première s années du Dix-neuvieme Siici e , ed in al- 
tre opere francesi è così piena di false assertive e di 
proposizioni temerarie e tendenti allo scisma , eh’ io 

(1) Io credo che per quella parola : conciliarmente: 
si debba intendere in un Concilio Provinciale , come si 
i usato per più secoli nella Chiesa. 
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non posso persuadermi che fosse data in que’ termini 
dai Cardinali , e Prelati che componevano quel Con- 
siglio. L’ istesso Autore della citata opera Fragmens 
dice in una nota preliminare sull’ estratto di questa 
risposta , che non ha prova sufficiente per garantirne 
P autenticità c l’esattezza, ma se mai fu la risposta, 
come si legge stampata , sarà questa una nuova umi- . 
liante prova della grande influenza , che ha sulle per- 
sone anche distinte per sublimità di grado e per me- 
rito di dottrina , lo spirito di cortigianeria e di so- 
verchia ambizione. 

In una delle risposta date dal Consiglio Ecclesiasti- 
co all’ Impera dorè s’ introdusse discorso sugli articoli 
così detti Organici aggiunti al Concordato , e disap- 
provali solennemente dal Papa , e nel Concistoro dei 
26 Maggio 1&02. , ed in alcuno rimostranz« fatte dal 
S. Padre in tempo del suo soggiorno a Parigi nell’an- 
no 1805. Non ostante questo notissime disapprovazio- 
ni Pontificie , quei Prelati in termini generali preten- 
devano di giustificare una parte di quegli articoli, co- 
me conseguenza della libertà, e dei principj della Chie- 
sa Gallicana , e solo per la revoca di alcuni suppli- 
carono 1’ Imperadore. Fra questi annoverarono 1’ Ar- 
ticolo XXXVI, eh’ era cosi concepito : I Vtcarj Gene 
rali delle Sedi Vacanti continueranno le loro funzioni 
anche dopo la morte del Vescovo , finché durerà la va- 
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eanza : Fecero, cd a ragione, osservare, che questo 
articolo era contrario alle disposizioni dei Sagri Ca- 
noni , c specialmente del Tridentino , i quali stabili- 
scono , che appena morto il Vescovo , la giurisdizione 
Episcopale si devolve per diritto al Capitolo della Chie- 
sa Cattedrale , a cui appartiene di nominare il Vica- 
rio Generale, che governi la Diocesi durante la vacan- 
za della Sede. Dovrebbe far meraviglia il sentire, che 
quei Prelati facessero tal rimostranza all’ Imperadore 
dopo dieci anni , che gli articoli organici erano stali 
proclamati dal Governa ; ma da ciò , che dirò in ap- 
presso si comprenderà chiaramente d’onde in loro nac- 
que all’ improvviso quello zelo pel Canone Tridentino, 
e perchè fu cosi compiacente l’Impcradore nell’accor- 
dare la revoca di quell’ articolo. 

Napoleone ricevute queste risposte de’ Vescovi non 
prese per allora alcuna determinazione , e lasciò, che 
i Vescovi agissero essi presso il Papa per rimuoverlo 
dal partilo preso di non dare l’ istituzione canonica ai 
nominati dall’ Imperadore. Poco tempo dopo ai 25. 
Marzo dello stesso anno, 19. Vescovi dell’Impero Fran- 
cese scrissero una lettera comune al S. Padre , nella 
quale , benché il principale oggetto fosse di chieder- 
gli un’ aiupliazionc delle facoltà loro concesse per ac- 
cordare dispense matrimoniali , vi rinnovarono anche 
l' istanza della conferma dei nominati alle Chiese Ye- 
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scovili con espressioni , che potevano interpretarsi per 
una minaccia, cioè che altrimenti la Chiesa Gallicana 
abbandonata dal Papa , si sarebbe trovata nella dolo- 
rosa necessità di provvedere Ella stessa alla propria 
conservazione. Il Santo Padre guidato dal suo buon 
senso accordò di buon grado quelle facoltà , che cre- 
dè necessario al Governo di quelle Chiese , ma restò, 
fermo e costante nel rifiuto delle Bolle di conferma 
per i nominati dall’ Imperadore. 

Dei tanti mezzi , che avevano una volta i Romani 
Pontefici per richiamare al dovere ed all’ obbedienza, 
i Governi, c lo Nazioni indocili c sorde alla loro vo- 
ce , altro ora non è rimasto nel corso ordinario delle 
cose , che il diritto di conferma c d’ istituzione cano- 
nica de’ Vescovi. Col sospender questa , quando gravi 
ragioni 1’ esigono , si fa conoscere la giusta indigna- 
zione della Sede Apostolica , e si fa quasi una santa 
violenza ai Governi ed alle Nazioni medesime per ob- 
bligarle a ravvedersi c ad emendare quanto si è da 
loro fatto contro le sagre leggi della Chiesa. Non vi é 
bisogno di fare 1’ apologia di una tale risoluzione pre- 
sa in varj tempi dai Sommi Pontefici; bastami ora a- 
\er accennato , che questo è forse 1’ unico mezzo, os- 
sia legame , con cui tenere stretti e vincolati al cen- 
tro dell’ unità cattolica i Governi e le Nazioni. Perciò 
<Ja più anni molto si scrive dagli autori |igj della po- 
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lesta laica , e tatto si tenta per togliere un tal dirit- 
to alla Santa Sede. Fortunatamente non torna conto 
ai Sovrani , ( i quali ne’ Concordati conchiusi coi Pa- 
pi hanno acquistato il diritto della nomina ai Vesco- 
vati ) di richiamare c di rimettere in vigore V antica 
disciplina deU’elczioni, che di un si bel privilegio gli 
spoglierebbe ; e però in consimili circostanze di di- 
scordia c di controversia colla Santa Sede , quando 
non si ò voluto dai Papi accordare la conferma e l’ 
istituzione canonica ai nominati dai Sovrani alle Sedi 
Vescovili , hanno talvolta i Governi cercato di elude- 
re le intenzioni e le mire de’ Pontefici coll’ insinuare 
( e questa insinuazione era un vero comando ) ai Ca- 
pitoli delle Cattedrali di scegliere per loro Vicarj nelle 
Sedi vacanti gl’ istessi Ecclesiastici a quelle Sedi per 
Vescovi nominati : cosi ottenevan essi l’ intento di far 
governare da costoro le Diocesi destinate loro prima 
della conferma pontificia con manifesto disprezzo ed 
ingiuria dell’ Apostolica Sede. Fu perciò dato il con- 
siglio a Napoleone di ristabilire il Canone Tridentino 
su i Vicarj capitolari , e di adoperare 1’ istesso mez- 
zo * ed il Cardinal Maury si vantò con molti) ed an- 
che con me a Fonlaincblcau d’ esserne egli stato il 
bravo consigliere. L’ Impcradore nominò allora a più 
Chiese vacanti , e traile altre a quella di Parigi , de- 
stinandovi lo stesso Maury in premio de’ suoi buoni 
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consiglj , c fece insinuare per mezzo del Ministro dei 
Culti ai Capitoli Cattedrali di scegliere per Vicarj i 
soggetti nominati , come quasi generalmente fu ese- 
guito. Avvertitone il Santo Padre vide incontanente le 
funeste conseguenze , che poteva portar seco questa 
pretesa istituzione , o per meglio dire intrusione de’ 
Vescovi nominati dalla potestà laica nell’ amministra- 
zione delle Sedi vacanti sotto il colore dei poteri ca- 
pitolari , ed animato dal suo apostolico zelo per la 
conservazione dell’ ecclesiastica disciplina , per 1’ au- 
torità della Santa Sede e per la salute delle anime , 
non mancò , malgrado I’ angustia della cattività, nella 
quale si trovava in Savona , di mettere fino d’ allora 
quel riparo e quel freno, che gli era possibile in quel- 
la circostanza ad un si grave inconveniente ed atten- 
tato. Tra il Novembre, e il Decombrc dell'anno 1810 
scrisse tre Brevi , 1’ uno ai 5. di Novembre al Car- 
dinale Maury, l’altro ai 2. Deccmbre all’Arcidiaco- 
no della Chiesa Metropolitana di Firenze Averardo 
Corboli ed il terzo ai 18. dello stesso mese all’Ab- 
bate d’ Astros Vicario Capitolare della Metropolitana 
di Parigi , ne’ quali apertamente dichiarava, che que- 
sta pretesa istituzione dei nominati alle Sedi Vescovili 
nelle amministrazioni delle Diocesi prima della confer- 
ma pontificia era contraria alle santissime leggi della 
Chiesa , ed alla disciplina allora in vigore, e tendeva 
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ai oscurare e distruggere i principj della legittima 
missione , c a vilipendere c rendere nulla 1’ autorità 
dell’ Apostolica Sede. Questi Brevi venuti a notizia 
del pubblico produssero quell’ effetto , che poteva in 
quella circostanza desiderarsi ; poiché furono cosi av- 
vertili i fedeli dell'illegittimità degl’ intrusi Vicarj Ca- 
pitolari , ed in ogni Diocesi , dove si mandò qualcu- 
no di essi , più Ecclesiastici , e particolarmente de’ 
Capitoli Cattedrali non li vollero, non ostante i rigo- 
rosi ordini del Governo , per tali riconoscere. Quindi 
irritato fortemente Napoleone venne a passi di rigore 
contro il Papa , c contro lutti quelli , che sospettò a- 
vcr avuta parte nella composizione e promulgazione 
di quei Brevi per la Francia e per l’ Italia. Furono 
trasportati da Scmur dov’erano in rilegazione alla Ter- 
re di Vinccnnes i Cardinali De Pietro , Gabrielli ed 
Opizzoni, vennero rinchiusi nello stesso Forte il Pre- 
lato De Gregorio , ed il Generale de' Barnabiti Padre 
Fontana, ambi in seguilo porporati degnissimi di San- 
ta Chiesa ed ornamento del sagro Collegio. Si strap- 
parono dal fianco del S. Padre il Prelato Doria rile- 
gato a Napoli , ed alcuni suoi antichi famigliari tra- 
dotti alle Fencstrclle , c fu impedito 1’ accesso ad o- 
gni ceto di persone , da quelle in fuori , che il Go- 
verno volle lasciargli. Per mezzo del Prefetto del Di- 
partimento gli fere Napoleone proibire la comunica- 
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rione co’ suoi sudditi dell' Impero Francose e del Re- 
gno Italico con durissime parole (1) , minacciandogli 
di volere far radunare , ad esempio di altri Impera- 
dori un Concilio Ecumenico per sottoporlo a proces- 
so, e procurarne la deposizione. Tutto sopporti il Pa- 
pa con eroica pazienza , e non diede alcun segno di 
scoraggimelo e di debolezza. 

L’ Imperadore dopo avere in quell’ anno empite lo 
prigioni di Stalo di molti Ecclesiastici , che , o non 
vollero riconoscere gl’intrusi Vicarj Capitolari , o non 
si mostravan docili alle sue innovazioni in materie di 
Religione, nel gennajo del seguente anno 1811. ra- 
dunò nuovamente il consiglio Ecclesiastico , ed aggiun- 
se agli altri Cardinali e Prelati il Cardinal Caselli Ve- 
scovo di Parma , e Monsignor di Pradl Arcivescovo 
di Malines. Fece loro proporre due questioni, nella 
prima delle quali si domandava « a chi si doveva ri- 
correre per ottenere le dispense , essendo rotta ogni comu- 
nicazione tra i sudditi deW Imperadore , ed il Papa ? « 
Domanda strana, e veramente singolare nella bocca di 
quello , eh’ era la cagione del disordine tenendo il 
Papa prigione , c non permettendo a’ suoi sudditi P 
accesso alla di lui sacra persona. Si domandava in se* 


(1) Documento Num. I. 
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condo luogo « quale sarebbe stalo il mezzo legittimo dì 
dare V istituzione canonica ai nominati dalV Jmperador* 
alle Sedi Vescovili vacanti, te il Papa persisteva nel ri- 
fiuto delle bolle pontificie di conferma ? « Tralascio di 
far parola delta risposta del Consiglio alla prima que- 
stione , che non è strettamente connessa col principa- 
le soggetto di questa mia relazione ; venendo alla se- 
conda questione , risposero que’ Cardinali e Prelati , 
che il Papa negava le richieste Bolle di conferma sen- 
za allegare alcun motivo Canonico; che i Brevi diretti 
ai Capitoli di Parigi , di Firenze e di Asti erano una 
dolorosa prova delle false idee ispirate al Papa da 
persone non bene istruite delle costumanze e dello sta- 
to delle Chiese di Francia ; che sarebbe savio provve- 
dimento di far aggiungere al Concordato dell’ anno 
1801. la clausola, che Sua Santità darebbe l'istitu- 
zione canonica ai nominati dall’Imperadore in un tem- 
po determinato , passato il quale il diritto della con- 
ferma ed Istituzione canonica sarebbe devoluto al Con- 
cilio della Provincia ; che se il Papa non acconsenti- 
va all’ aggiunta dell’ indicata clausola , il suo rifiuto 
avrebbe giustificato in faccia a tutta la Chiesa l’abo- 
lizione del Concordato; essere in quest’affare di som- 
ma importanza di non urtare la pubblica opinione , 
che non suol essere favorevole ai cambiamenti ed alle 
innovazioni, e perciò doversi preparare gli animi a 
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poco a poco; che la Chiesa di Francia era autorizza-* 
ta in caso di necessità a provvedere alla propria con- 
servazione ; s’ insisteva sull' espediente già progettato 
di convocare un Concilio, o una numerosa Assemblea, 
e finalmente si suggeriva , prima ancora di riunire il 
Concilio di spedire al Papa una Deputazione per illu- 
minarlo sul vero stato delle cose. Questa fu la rispo- 
sta in ristretto , che i membri del Concilio Ecclesia- 
stico in corpo recarono all’ Imperadore nel mese di 
Marzo, sulla di cui autenticità non cade dubbio, per- 
chè da uno di quei Prelati Monsig. Arcivescovo di 
Tours Dell’anno 1814. si diede alle stampe. Per onor 
suo e dei Col leghi , sarebbe stato assai più prudente 
di tenerla al pubblico celata e per sempre soppressa. 
Non può leggersi ed osservarsi senza pena , che, rin- 
novandosi la nota favola del Lupo c dell’ Agnello , s’ 
imputino ad un Papa , il quale gemeva in una dura 
prigionia , i disordini e le vertenze , che agitavano 
allora la Chiesa di Francia e d’Italia ; che vi si parli 
con poco riguardo delle massime de’ teologi e cano- 
nisti della Sede Romana , col solito titolo di oltra- 
montani , tacciandoli d’ idee false , e che si dia final- 
mente all’ Imperadore il suggerimento di fare aggiun- 
gere al Concordato una clausola , che limiti al Papa 
il tempo per esercitare il suo diritto della conferma ; 
suggerimento malizióso ed astuto , col quale mentre 
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si dava ad intendere di voler conservare cosi prezio- 
so diritto alla Santa Sede, in più circostanze veniva 
questo a rendersi illusorio cd inefficace. Appoggiava- 
no poi il suggerimento dell’ aggiunta di questa clau- 
sola ad un argomento non fondato sul vero , e che il 
consiglio Ecclesiastico espresse nelle seguenti parole. 

« Questo Concordato (del 1801 .) dà ai Papi un trop- 
po grande vantaggio su < Monarchi. In una clausola 
del detto Concordato il Principe perde il diritto di no- 
mina , se in un tempo determinato non presenta al Pa- 
pa un soggetto idoneo. Affinché vi fosse uguaglianza di 
diritto tra le auguste parti contraenti sarebbe stato ne- 
cessario, che il Papa per parte sua si fosse obbligato di 
dare l' istituzione, o di manifestare il motivo canonico del 
rifiuto in un tempo parimente determinato , altrimenti il 
diritto d 1 istituzione sarebbe devoluto per questo solo fat- 
to al Concilio della Provincia dove esisteva il vescovato 
vacante. Cali' aggiunta di questa clausola al Concordato 
non sarebbe più in potere dei Papi di prolungare a loro 
piacimento la vacanza delle Sedi Vescovili ed i Papi non 
sarebbero più i padroni delF Episcopato. ( 1 ) « 

Accenno di passaggio , che non è giusta, la preten- 


( 1 ) Les Papes ne séroient plus les Maìtres de V Epi- 
scopat (Fragraens) ec. 
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siono «li voler sottomettere alle leggi e regole de’con*- 
tratti le concessioni graziose della Santa Sede , c fac- 
cio solo osservare, eh’ è falso quanto si asserisce nel- 
la risposta del Consiglio , che per una clausola del 
Concordato dell’anno 1801 . il Sovrano di Francia per- 
derebbe il diritto di nominare , se nel tempo stabili- 
to non presentasse al Papa un idoneo soggetto. Si leg- 
ge bensì nel testo di quel Concordato , che il primo 
Console nello spazio di tre mesi dopo la promulgazio- 
ne della Costituzione Apostolica di conferma di quella 
convenzione nominerà gli Arcivescovi e Vescovi delle 
nuove diocesi stabilite , ma non vi è parola , che me- 
dichi , eh’ esso perderebbe quel diritto , se lasciasse 
correre quel tempo senza esercitarlo. Molto meno si 
può congetturare dall’ articolo V, dove dandosi la fa- 
coltà al detto primo Console di nominare per l’ avve- 
nire alle Sedi Vescovili vacanti , non gli si prescrive 
alcun tempo determinato. 

Dopo questa risposta del Consiglio , P Imperadore 
chiamò alla sua presenza i Cardinali ed i Vescovi , 
che lo componevano , ed in quell’ udienza accadde un 
aneddoto di cui si parlò molto in Parigi. In nn pre- 
gevole mano-scritto tutto di pugno del Cardinal Con- 
salvi , eh’ è ora in mie mani ne ritrovo il racconto , 
che riporterò coll’islessc parole di questo illustre Por- 
porato , il quale con lodevole curiosità raccolse varie 
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notizie riguardanti la convocazione, e gli atti di quel- 
l’assemblea detta abusivamente Concilio Nazionale : Volle 
( P Imperadore ) adunare innanzi a sé tutti i membri del 
Comité ( intende il Consiglio Ecclesiastico ) compresi 
anche i teologi , e volle pure unirvi i suoi Consiglieri , 
ed i grandi Dignitarj delV Impero , onde V untone fosse 
anche più imponente agli occhi del pubblico. Tutti furo- 
no convocati improvvisamente in una mattina ne ’ princi- 
pi di Aprile del 1811. se non erro , ed egli aprì la ses-. 
sione con un discorso lunghissitno e veementissimo contro 

il Papa , caricandolo di accuse per la sua ostinata resi - 

• 

stenza , e dimostrando la sua disposizione a prendere le 
più forti risoluzioni. Sebbene il discorso delV Imperadore 
fosse un tessute di erroneissimi principj , di falsissimi fat- 
ti , di atroci calunnie e di massime oppostissime a quel- 
le della Chiesa ed alle sue leggi , ninno fuvvi nè fra i 
Vescovi , nè fra i Cardinali membri del Comité, che a- 
vesse il coraggio di far valere la verità contro la forza- 
e la potenza , e con non meno di scandalo , che di man- 
canza ai proprj doveri ed alla loro qualità c stato , tut- 
ti si tacquero . Ma per onore della Religione ben si tro- 
vò un semplice ecclesiastico , che fu capace di salvare il 
decoro dello stato , che professava , e di dire la verità 
senza velo al cospetto del più formidabile dei Cesari. Que-. 
sti fu V Abate Emery , il quale benché di massime Gal- 
licane in ciò , che aveva rapporto alla libertà , e privi - 
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legj gallicani , ed dUi famosi 4. Articoli del 1 682 , lo 
era però tanto moderatamente , quanto potesse desiderar- 
si da chi professasse tale dottrina , della quale , se soste- 
neva i principj, non voleva però le conseguenze. Egli e- 
ra (T altronde sommamente commendevole per la dottrina 
e per la condotta , che non aveva smentita , né contami- 
nata ne' più pericolosi tempi della rivoluzione. Egli dun- 
que , quando , tacendo tutti gli altri, che lo precedeva- 
no tn dignità, ebbe luogo a parlare, non imitò il loro 
esempio, ma levatosi con gran coraggio incominciò il suo 
discorso dal dire francamente , che il Concilio, che si vo- 
leva radunare niun valore poteva avere quando fosse dis- 
giunto dal Papa, o da lui disapprovato. Egli stabilì il 
suo assunto coi più luminosi argomenti , e di tanta for- 
za , che non sembravano ammettere alcuna replica. Indi 
si avanzò anche a difendere il Papa stesso , e disse con 
gran franchezza alC Imperadore. « Vostra Maestà stima 
il gran Bossaet , e si compiace di citarlo spesso ; cb- 
bene Bossuct , sostiene espressamente , che 1’ indipeu-r 
deuza , c la piena libertà del Capo della Religione so- 
no necessarie per il libero esercizio della di Lui su- 
premazia spirituale nell’ ordine , che si trova stabilito 
della moltiplicità de’Begni , c degl’imperi. « Egli svi- 
luppò il suo assunto , e ne comprovò la verità con le 
più convincenti ragioni , e coi fatti più luminosi della 
Storia. Nel tempo ch'egli parlava tutti i membri ilei Co- 
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mitò, avevano f aria di dissapprovarlo , ed i vicini a 
Lui se ne discostavano , in dimostrazione di avversione , 
e terminato il discorso , alcuni de' presenti si fecero a 
pregare f Imperadore di scusarlo, assicurandolo, che non 
aveva così parlato per cattivi disegni , e che non tra 
sua volontà di contrariare le viste di Sua Maestà : l'Im- 
peradore , che lo aveva ascoltato con la massima atten- 
zione , e senza mai levargli <P indosso gli occhi , rispose 
ai supplicanti per Lui. Voi v’ ingannate. Io non sono 
adirato contro 1’ abate Emery : egli ha parlato come 
un uomo , che sa , e possiede bene il suo argomen- 
to , ed è cosi , che io amo , che mi si parli. « Ciò 
detto r Imperadore sciolse la sessione , e partissi , e pas- 
sando vicino all' abate Emery lo salutò col volto senza 
curar (T alcun altro: allora tutti fecero a gara per com- 
plimentarlo , accarezzarlo ed encomiarlo , mostrando al- 
trettanto di viltà nel corteggiarlo dopo la buona cera fat- 
tagli dall Imperadore , e le parole dette in di lui onore, 
quanto ne avevano dimostrata nel biasimarlo , ed allon- 
tanarsene quando temevano, che V Imperadore fosse rima- 
sto offeso dal suo libero dire. Gran lode venne da questo 
fatto all'Abate Emery per tutta la città da tutte le clas- 
si di persone , e da tuli' i partiti , ed Egli essendo ca- 
duto infermo pochi giorni dopo (o che fosse effetto dello 
sforzo fatto , o della sua più che ottuagenaria età ) , 
ed essendo morto , fu fortunato in questo , che la sua 
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tar riera non poteva essersi terminata in un punte nè più 
glorioso ùt faccia al Mondo , nè più meritorio per il 
cielo, c 

Dalle riflessioni fatte nella seconda risposta del Con- 
siglio ai quesiti dell’ Itnpcradore , c da questo discor- 
so di Emery apprese Napoleone a conoscere le varie 
difficoltà della sua intrapresa contro il Papa , ed agì 
in appresso con minor violenza , c con assai maggio- 
ri cautele. 

Dalla cognizione di questo aneddoto io sempre più 
mi confermai nella mia particolare opinione , che Bo- 
naparte non si sarebbe , così presto almeno, inoltrato 
lino alla persecuzione contro la Santa Sede , se da 
principio quando incominciò a trattare gli affari di 
Religione avesse trovato più coraggio , e petto apo- 
stolico ne’ Prelati Francesi , (1) ed in Roma meno fa- 
cilità e condiscendenza. 


(t) Nella sessione della Camera dei Pari di Francia 
tenuta ai 13. Novembre deiranno 1821. il Principe di 
Talleyrand fece V elogio di Monsig. Bourlier defonto Ve- 
scovo di Evreux che fu tra i Vescovi spediti a Pto VII. 
dall 1 Imperador Napoleone per ridurre il Papa a prestar- 
si ai suoi desideri e progetti. In queir elogio si legge il 
presente paragrafo « Napoleon ordonne à quelques E- 
vòqnes , et parliculicreraent à 1’ Evèque d’ Evreux de 
se rendre auprès da Pape cornine porteur de proposi- 
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Tornando ora al soggetto , la risposta del Consiglio 
Ecclesiastico ottenne, com’ era ben da supporsi, l’ap- 
provazionc dell’ Impcradore , che cominciò subito a 
seguirne i suggerimenti , e con una circolare in data 
de’ 25. Aprile scritta nel solito stile soldatesco (1) 


tions, V Evèque d’ Evreux y fait deux voyages et se 
vantait à chaque rctour de n’avoir pas rcussl dans la 
mission que lui avait e tè donne « Napoleone coman- 
dò ad alcuni Vescovi e particolarmente al Vescovo <CE- 
vreux di recarsi presso il Papa per fargli delle proposi- 
zioni. Il Vescovo <C Evreux vi fu due volte ed in ciascu- 
na di esse al suo ritorno raccontava con piacere che non 
avera avuto alcun'effetto la missione che gli era stata ad- 
dossata. Il Sig. de Tallegrand nel voler tesser f elogio 
del defunto Vescovo (T Evreux ne ha oscurata la fama 
presso chi ragiona coi veri principi della morale cristia- 
na. Dalle sue parole si ricava che il Vescovo di Evreux 
era persuaso che le dimande e pretensioni dell' Imperado- 
re erano ingiuste e non ammissibili, e nondimeno accetta- 
va la commissione di andarle a proporre al Papa , ed 
in tal guisa agiva contro le voci della propia coscienza, 
accresceva le amarezze ed angustie del Papa , e confer- 
mava sempre più nella sua opinione f lmperadore U qua- 
le doveva supporre che un Vescovo rispettabile non avreb- 
be assunta quella commissione , se le sue domande fosse- 
ro state contrarie alla giustizia, e lesive de'sagri diritti del- 
la Chiesa. Ben differente fu la condotta de' Santi Vesco- 
vi Ilario di Poiliers , e Martino di Tours. Ciò prova la 
verità della mia asserzione. 

(1) Si riporla nei Documenti Num. II. 

Mem. T. III. 4 
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chiamò a Parigi per i 9. di Giugno i Vescovi della 
Francia e molti del Regno Italico e delle provincie i- 
taliane all’Impero Francese riunite. Il principale sco- 
po di Napoleone e de’ suoi consiglieri in questa con- 
vocazione di una numerosa Assemblea di Vescovi si 
era d’ intimorire il Papa c di renderlo più condiscen- 
dente e pieghevole alle sue pretensioni. Comprendeva 
ben egli , che anche riuscendogli d’ indurre tutti i 
Vescovi radunati in Parigi a favorire i suoi progetti 
e piegare la fronte ad ogni suo cenno, se il Papa non 
accousentiva ed approvava di poi quanto qucll’Assem- 
blca avesse decretato , in vece di estinguersi , si sa- 
rebbe dilatalo maggiormente lo scisma in Francia , c 
si sarebbero accresciute , in vece di diminuirsi le fa- 
zioni e le parti , poiché non sarebbe stato possibile 
di ottenere l’ intento da Esso avuto in mira di obbli- 
gare tutto il Clero di Francia c d’ Italia a pensare 
nello sletso modo , o a seguire almeno senza richia- 
mo e querela i nuovi regolamenti di ecclesiastica di- 
sciplina , eh’ Egli d’ introdurre in tutti i suoi domi- 
nj si proponeva. Era ancor fresca la memoria dello 
scisma del Clero così dello costituzionale , c dell’ or- 
rore , che cagionò in gran parte della Francia la sa- 
crilega consecrazionc de’Vcscovi intrusi , e ben si pre- 
vedeva , che qualunque novità in materia di discipli- 
na allora si facesse senza l’ intervenzione , cd il con- 
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«cnso del Papa , dalla massima parte della nazione , 
come illegittima , e scismatica sarebbe stata conside- 
rata. Quindi l’ Imperadore seguì anche in ciò il sug- 
gerimento del Consiglio Ecclesiastico , c permise , che 
i Cardinali e Vescovi dimoranti allora in Parigi spe- 
dissero una deputazione di tre Prelati a Savona per 
trattare di sì grandi affari col Papa. L’ Imperadore 
peraltro sotto P apparenza e colore di questa Deputa- 
zione , volle Egli tutto fare e disporre dittatoria- 
mente. Nominò i Prelati , che dovevano comporla , 
prefisse loro il tempo dell’ assenza c del ritorno a Pa- 
rigi ; c nel caso , che il Papa acconsentisse ad entra- 
re in trattato , determinò le materie , che dovevano 
proporsi e le basi e condizioni del nuovo accordo. 

I Prelati da Lui scelti furono Monsignor de Barrai 
Arcivescovo di Tours , Monsignor Duvoisin Vescovo 
di Nantes , che godevano allora tutta la sua fiducia 
ed il suo favore , e Monsignor Mannay Vescovo di 
Treveri , Prelati colti c versati negli affari , ma di 
genio cortigianesco e troppo ligio della potestà lai 
ca ; male epidemico tra i Vescovi , che frequentano i 
palazzi de’ principi , e che incominciò Gno dai tempi 
«lei gran Costantino nei due Eusehj di lui favoriti, 
che hanno lasciata non lodevole fama nella storia del- 
P Arianismo. 

Le istruzioni , che a voce dallo stesso Imperadore, 
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e poi in iscritto col mezzo del Ministro così detto de’ 
Culti furono date , portavano , che si notificasse al Pa- 
pa la già seguita convocazione del Concilio ; che gli 
si dichiarasse non aver più alcuna forza , o vigore il 
Concordato dell’anno 1801. perchè il Santo Padre una 
delle parli contraenti aveva ricusato di adempirne i 
patti , che i Vescovi in avvenire riconverrebbero l’ i- 
stituzione canonica , come costumami avanti il Con- 
cordato di Francesco I. nel modo che sarebbe stabili- 
to dal Concilio ed approvato dall’ Imperadorc. Si au- 
torizzavano poi i tre Vescovi deputati ad entrare in 
trattativa col Papa , qualora Io trovassero con animo 
disposto ad una conciliazione ; e si comandava loro 
in tal caso d’ intraprendere due diversi trattati , l’uno 
cioè sull’ istituzione de’ Vescovi , e l’altro sugli affari 
generali della Chiesa. 

Nel primo l’ lmpcradore consentiva di riammettere 
il Concordato dell’ anno 1801. sotto due condizioni, 
cioè , che il Papa desse P Istituzione Canonica ai Ve- 
scovi già da esso nominati , e che in avvenire dopo 
che le nomine dell’ lmpcradore fossero stato comuni- 
cate al Papa affine di ottenerne la conferma Aposto- 
lica , se , passati tre mesi , il Papa non I’ accordava , 
le nomine sarebbero state comunicate al Metropolita- 
no , il quale avrebbe data l’istituzione al Suffraganco, 
ed uno de’ Suffragatici nel caso di nomiua dell’ Arci- 
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vescovo. Pel trattato poi , che doveva regolare gli af- 
fari generali della Chiesa si stabilivano le seguenti 
basi ; che sarebbe permesso al Papa il ritorno in Ro- 
ma , se consentiva a prestare il giuramento prescritto 
ai Vescovi sudditi nel Concordato , cioè di fedeltà e 
di ubbidienza ; che ricusando il Papa di prestare tal 
giuramento potrebbe stabilire la sua residenza in A- 
vignone , dove gli si permetterebbe I’ esercizio della 
sua giurisdizione spirituale colla facoltà di tenere an- 
che presso di se i Residenti delle Potenze cristiane , 
e che ivi avrebbe gli onori di Sovrano , e due mi- 
lioni di franchi pel suo mantenimento , ma tutto ciò 
sotto condizione , che promettesse di non fare nell’ 
Impero cosa , che fosse contraria alle quattro propo- 
sizioni del Clero Gallicano dell’ anno 1682. Nel fine 
delle istruzioni si diceva , che convenendo in tutte 
queste condizioni il Papa , è conchiusi i due proposti 
trattati , 1’ Impcradorc era disposto a discutere gli al- 
tri punti dell’ erezione di nuovi Vescovati nell’ Olan- 
da , e in Germania , della Datarìa , delle Missioni e 
d’ ogni altro oggetto , eh* è necessario pel libero e- 
sercizio della giurisdizione Pontificale. Si conchiudeva 
finalmente coll’ ordine ai tre Vescovi deputati d’ inti- 
mare al Papa , che non gli sarebbe mai restituita la 
Sovranità temporale di Roma, c di tornare essi a Pa- 
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rigi per i 9. Giugno , giorno destinato per I’ apertura 
del Concilio. 

I tre Prelati scelti dall’ Imperadorc non ebbero ri- 
brezzo di accettare 1’ odiosa commissione di portare 
proposizioni cosi dure ed acerbe ad un venerabile Pon- 
tefice tanto benemerito zlella loro Nazione , e che si 
trovava in istretta prigionia , e privo di Ministri , di 
consiglieri e di ogni assistenza necessaria per trattare 
si grandi oggetti. Come deputali poi de’ Cardinali c 
Vescovi , eh’ erano allora a Parigi , ebbero da questi 
una lettera sottoscritta da tutti in comune , che do- 
veva loro servire come di credenziale presso il Santo 
Padre , in cui con termini assai forti si cercava d’in- 
durre il Papa a riconciliarsi colf Imperadorc aderen- 
do alle di lui istanze c pretensioni. 

Ai primi di Maggio partirono da Parigi i tre Ve- 
scovi deputati, e giunsero il giorno 9. in Savona. Nel 
giorno seguente furono presentati dal Prefetto del di- 
partimento residente in quella Città al Santo Padre, 
che gli accolse colla solita sua dolcezza e bontà. Da 
quel giorno fino al di 19. ebbero quasi ogni giorno 
udienza dal Papa unitamente al Vescovo di Faenza , 
e tennero varie conferenze sull’oggetto della loro mis- 
sione. Cbc cosa in essa si trattasse ed in qual modo , 
si è ricavato dalle lettere scritte dall’ Arcivescovo di 
Tours Capo della Deputazione al Ministro de’ Culli , 
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elio lo stesso Arcivescovo pubblicò a Parigi l’ anno 
1814. nel libro « Frngmens rilati fs d P Hit taire Ec~ 
desiastique des première* années du XIX. Siècle « più 
volle citato. 

In tutte le conferenze i quattro Prelati | premesso 
sempre le solile frasi di filiale divozione , e d’ inalte- 
rabile venerazione ed ossequio della Chiesa Gallicana 
per la Cattedra di S. Pietro , e di particolare amore 
alla sacra persona di Pio VII. ) scaltramente fecero 
tutti gii sforzi , ed adoperarono ogni arte per persua- 
dere il Papa a secondare le intenzioni dell 1 Imperato- 
re ; ora cercavano di muovere il suo animo , facen- 
dogli un quadro lagrimevolc dello stato delle Chiese di 
Francia prive de’ proprj pastori , ed ora d’ intimorir- 
lo coll’ accennargli le funeste conseguenze , che pote- 
va avere il suo rifiuto. Faceangli destramente compren- 
dere, che l’assemblea de’ Vescovi , da essi indebitamen- 
te nominata Concilio Nazionale , si sarebbe trovata nel- 
la necessità per provvedere di pastori le chiese va- 
canti di Francia , e d’ Italia , di ricorrere agli usi , 
ed ai mezzi dell’ antica disciplina, alludendo alle con- 
ferme dei Metropolitani , ed alla famosa prammatica 
sanzione , con cui veniva la Santa Sede a perdere u- 
na delle maggiori sue prerogative ; insistevano però 
gagliardamente , affinché il Papa acconsentisse alla 
nuova clausola da aggiungersi al Concordato deU’anno 


1801. proposta dall’Imperadorc per conservare alla sua 
Sede il diritto di conferma ed istituzione de’ Vescovi. 
Procuravano d' insinuargli , che la promessa di non 
far nulla contro le quattro proposizioni del Clero Gal- 
licano , che si esigeva dall’ Iinperadore per rimetterlo 
in libertà, non recava pregiudizio alcuno alla sua po- 
testà , né offendeva il decoro della Santa Sede. Dalle 
stesse lettere dell’ Arcivescovo di Tours al Ministro 
de’ Culti si ricava , che il Papa da principio sostenne 
fortemente la lotta resistendo ai replicati e giornalie- 
ri assalti de’ prelati francesi , e rendendo spesso con 
energia c dottrina ragione del suo rifiuto a segno, clic 
più volte que’ Prelati perdettero la speranza di riu- 
scire nell’ impresa e videro il pericolo di tornarsene 
a Parigi senza conclusione. Rigettò sempre la propo- 
sizione fattagli di assicurare con promessa 1’ Impcra- 
dore , che non avrebbe mai fatto nulla contro le quat- 
tro proposizioni gallicane , dichiarando Una tale pro- 
messa contraria alla massima della Chiesa Romana , 
ed in aperta conlradizionc con quanto avevano, e scrit- 
to , ed operato varj de’ Pontefici suoi predecessori. In 
ogni conferenza , ed anche più volle si dichiarò , che 
in affari di tanto rilievo , che toccavano la disciplina 
universale della Chiesa , e i diritti e le prerogative del 
Primato romano uon voleva , nè doveva risolversi e 
prendere determinazione alcuna nello stato di prigio- 
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a* * in cui si trovava e senza P assistenza del suo 
Coniglio , cioè del Sacro Collegio ; cd alla strana e- 
sibizime , che scaltramente gli fecero que’ Prelati di 
sostitnrc in qualche modo essi , eh’ erano pur Vesco- 
vi , e devoti della Santa Sede Apostolica ai Cardinali 
assenti , ripose facendo loro con buona grazia com- 
prendere , die quantunque stimasse le loro persone , 
non poteva p*r altro in loro, eh’ erano imbevuti delle 
massime Galliotne * riporre quella piena fiducia , che 
aveva giustamente ne’ Cardinali suoi consiglieri nati . 
Non cessarono etn maniere in apparenza rispettose di 
replicare a questi ragioni i Prelati deputati , tormen- 
tando ogni giorno il Papa colle frequenti udienze , e 
cercando sempre cf impaurirlo col quadro spaventevole 
de’ mali , che pot<yano provenire dalla sua renitenza 
a fare picciole cessoni , com’cssi riputavano , per sal- 
vare la Chiesa da in funesto scisma e la Sede Apo- 
stolica dallo spogli) delle più belle sue prerogative ; 
e per agitare maggiormente il di lui animo , metten- 
dogli , come scoi dirsi , il coltello alla gola , e spin- 
gerlo ad una cpentina risoluzione , gli dissero più 
volte , che non v’ era tempo da perdere , dovendo essi 
in quo’ giorni tartire per trovarsi al primo di Giugno 
a Parigi seconio l’ordine dell’Imperadore. Chi ha trat- 
tato da vicino il Papa, e conosce qual era il suo mo- 
desto caratteri e la diffidenza ne’ proprj lumi , non si 
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maraviglia di quanto alla fine ottennero quo’ prelati , 
e reputa quell’ azione del Papa, come dissi altrcve , 
piuttosto degna di compatimento, che di biasimi e di 
censure. Tenuto all’ oscuro di quanto in Fraina ed 
in Europa accadeva , stanco, oppresso e st rifiuto dal- 
la insistenze de' prelati , non avendo a chi rivolgersi 
per assistenza e consigli , spaventato alla vista di un 
funesto avvenire , quale gli si rappreseitava , e pen- 
sando, che alla sua sola persona ogni avvenimento si- 
nistro per la Chiesa s’attribuirebbe, promise alla fine 
di dare la conferma ed istituzione cmonica ai nomi- 
nati dall’ Imperadore , di estendere i Concordato dell’ 
anno 1801. alle Chiese di Toscana < di Parma e Pia- 
cenza , e di aggiungere al Concordato stesso del 1801. 
la clausola proposta in nome dell’ mpcradorc. I Pre- 
lati profittarono subito di quel munente di debolez- 
za , e sotto gli occhi dello stesso ’apa misero in i- 
scritto quella promessa , e fecero , che il Papa la ri- 
conoscesse per sua , quantunque sera la sua sotto- 
scrizione. 

La nota era concepita ne’ seguenti trmini. 

« Sua Santità ■prendendo in consideratone i bisogni , 
ed il voto delle Chiese di Francia e <f Idia , che le so- 
no stati rappresentati dalV Arcivescovo 6 Tours , e dai 
Vescovi di T reveri , di Nantes e di Faaza , e volendo 
dare a queste Chiese una nuova prova deh sua patema 



affatone , ha dichiarato cdV Arcivescovo e Vescovi sud- 
detti. 

« I. Ch,' essa Santità Sua concederebbe V istituzione 
Canonica ai nominati da Sua Maestà imperiale e Beale 
nelle forme convenute alt epoca dei Concordati di Fran- 
cia e del Regno <f Italia. 

« II. Che Sua Santità condiscenderà ad estendere le 
medesime disposizioni per le Chiese della Toscana , di 
Parma e di Piacenza per mezzo di un nuovo Concor- 
dato. 

« III. Sua Santità consente , che sia nei Concordati 
inserita una clausola , colla quale Essa si obbliga a fa- 
re spedire le Bolle et istituzione ai Vescovi nominali da 
Sua Maestà in uno spazio di tempo determinato , che 
Sua Santità crede non poter essere minore di mesi sei : 
e nel caso , ch * ella differisse per più di sei mesi , e per 
tutte altre ragioni , che per V indegnità personale de ’ 
soggetti , ella investe del potere di dare in suo nome le 
Bolle , dopo spirati i set mesi , il Metropolitano della 
Chiesa vacante , e in sua deficienza il Vescovo più an- 
ziano della Provincia ecclesiastica. 

« IV. Sua Santità s' induce e muove a fare queste 
concessioni per la speranza , che le hanno fatta concepi- 
re ne ' loro discorsi i Vescovi Deputali , che queste con- 
cessioni preparerebbero le strade ad altri accomodamenti , 
che ristabiliscano f ordine e la pace della Chiesa, e che 
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rendano alla Santa Sede la libertà , P indipendenza e la 
conveniente dignità. « 

Savona 19. Maggio 181 1. 

Tal esito ebbe la missione de’ quattro Prelati a Sa- 
vona , che fu il primo passo retrogrado di Pio VII. 
dopo la sua violenta espulsione da Roma , del quale 
furono poi conseguenze gli altri anche maggiori fatti 
in appresso fino all’ infelice conclusione del Concor- 
dato di Fontaincbleau. Congedatisi i Deputati , il Pa- 
pa riflettendo a quanto aveva promesso conobbe subi- 
to la gravezza del passo fatto e 1’ abuso che far pote- 
vasi in Francia di tal promessa carpitagli in un mo- 
mento di sorpresa dall’insistenza di quei Prelati, ond’ 
è , che : in se reversus flevit amare , e ne fu sì viva- 
mente colpito , che mi raccontò poi in Fontaincbleau 
I’ ajutantc di Camera Ilario Palmieri , il quale dor- 
miva nella camera contigua a quella del Santo Padre, 
che la notte seguente il Papa non chiuse occhio , so- 
spirando fortemente , accusando se stesso con termini 
di vivo pentimento ; c di buon mattino domandò s’e- 
rano partiti i Vescovi Francesi; e saputa la loro par- 
tenza cadde in uno sbalordimento quasi di mente a- 
lienata. I Vescovi Deputati ritornati in Francia fecero 
relazione al Governo dell’ esito della loro missione , 
ma per allora non si fece alcun uso della promessa 
del Papa. Nel giorno 17. di Giugno con molta solen- 
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mia ed apparato si apri in Parigi l’Assemblea di tulli 
i Vescovi della Francia, e di molli d' Italia, sotto il 
titolo di Concilio Nazionale con non leggiero timore e 
palpito de’ buoni , i quali non potevano persuadersi , 
che 1’ Imperadorc avesse raduuato tanti prelati a con- 
sulta in un’Assemblea, ed in Parigi senza essere pri- 
ma sicuro, che non avrebbero fatto, ostacolo a’ suoi 
progetti c disegni. Ma non trovò cosi docili e pieghe- 
voli i Prelati nelle materie Ecclesiastiche , come ave- 
va trovati i buoni Lombardi e Cisalpini nelle politi- 
che variazioni di Governo. 

Non è mia intenzione di far qui la storia di qucl- 
f Assemblea detta impropriamente Concilio Nazionale , 
che arbitrariamente convocò Napoleone , senza avervi 
chiamato, contro le disposizioni de’ Sagri Canoni, una 
gran parte de’ Vescovi d’ Italia , o come caduti nella 
sua indignazione, o come sospetti Accennerò solamen- 
te , ed in poche parole que’ fatti principali , che ser- 
vono a dilucidazione e per intelligenza di quanto ac- 
cadde in appresso. Si fece proporre all’ Assemblea il 
cambiamento dell’ attuale disciplina della Chiesa sulla 
conferma ed istituzione de’ Vescovi , e richiedere qua- 
le sarebbe il nuovo metodo per le istituzioni canoni- 
che , più non esistendo il Concordato del 1801.,, di- 
chiarando , che apparteneva al Concilio l’indicarlo. Ma 
la commissione de’ Cardinali e de’ prelati nominata 


Digitized by Googte 



dall’ Assemblea per esaminare e dare il suo parere 
sulla proposizione dell’ linperadorc , non ostanti gl’in- 
trighi ed i maneggi de’ prelati cortigiani rispose, che 
il Concilio Nazionale era incompetente per variare su 
quest’oggetto quella disciplina universale, che da’Con- 
cilj Ecumenici era sala confermata. Andato a vuoto 
questo tentativo , fu parimente proposto un decreto 
modellato, sebbene con qualche variazione , sulla pro- 
messa in iscritto , che estorsero dal Papa colle loro 
urgenti insistenze i tre Vescovi ritornati da Savona; ilei 
quale decreto si approvava la nuova clausola da aggiun- 
gersi al concordato dell’anno 1801. limitando al Papa lo 
spazio di sei mesi per termine a concedere la conferma 
‘ed 1 istituzione canonica de’ Vescovi nominati, trascor- 
si i< quali , questo diritto si devòlvesse ai Metropoli- 
tani , è conchiudcvasi di pregare P Imperadore a per- 
'incltere , che una deputazione dì Vescovi si recasse 
'prèsso il Santo Padre per ringraziarlo della conces- 
sióne fatta nelle prime conferenze di Savona. Ma l’As- 
semblea dubitando della verità, o almeno dell’esattezza 
di quello scritto recato ed asserito da’ soli tre prela- 
ti,! sènza però alcuna sottoscrizione del Papa, a fronte 
dc’móltiplici tentativi e degli sforzi de’ fautori ed a- 
defrenti alla Corte , nè anche a questo Decreto nc’ter- 
mini coi quali veniva proposto volle acconsentire. In- 
formato subito di queste discussioni 1’ Imperadore cd 
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irritato , iu un accesso di collera sciolse all* Improv- 
viso quell’ Assemblea , e fece arrestare c tradurre nel 
Forte di Vincenncs i tre venerabili Vescovi di Tour- 
nay , di Trojes , e di Gand , che sì erano mostrati i 
più ardenti difensori delle prerogative della Santa 
Sede. 

Itinacquoro allora le speranze nel cnor de’ filosofi, 
c de’ giansenisti , come i timori ed i palpiti in quello 
de’buoni, che Napoleone sdegnato e stanco delle tante 
opposizioni , che trovava ai suoi disegni -, c nel Papa 
c ne’ Vescovi , venisse finalmente a qualche violenta 
e strana risoluzione , e volesse egli da supremo legis- 
latore prescrivere nuove leggi alla Chiesa : ma gli uni 
e gli altri secondo la mia opinione, s’ ingannarono, 
perché non conobbero il carattere ed il vero scopo 
delle mire di Napoleone. Non ebbe Egli mai intenzio- 
ne di staccar la Francia dal seno della Chiesa Catto- 
lica , ma incontentabile e non dicendo mai basta quan- 
do trovava facilità e condiscendenza nel Papa , o ne’ 
Vescovi , si arrestava all’ opposto quando incontrava 
resistenza ed opposizione , e scaltramente immagina- 
va nuovi progetti e nuove machinazioni , onde giun- 
gere per altra via all'esecuzione de’ suoi disegni: cosi 
fece anche in questa circostanza c riuscì pur troppo 
nell’ intento. Diede egli allora la commissione ai due 
Ministri così delti del Culto dell’ Impero Francese, c 



del Regno Italico , di chiamare separatamente ad uno 
ad uno tutti i Vescovi delle loro Nazioni presenti in 
Parigi , o d’ indurli , assaltandoli faccia a faccia , a 
sottoscrivere un foglio , nel quale si promettesse di 
approvare il decreto , che sarebbe proposto al Conci- 
lio per adottare la clausola sopra indicata da aggiun- 
gersi al Concordato. I Ministri eseguirono la commis- 
sione con quell’ attività od energia , che sapeva Na- 
poleone ispirare a’ suoi agenti , ma non senza grande 
opposizione , ed adoperando secondo i diversi caratte- 
ri dii’ prelati , ora le lusinghe e le promesse , ora i 
rimproveri e le minaccie , vennero a capo di far sot- 
toscrivere la maggior parte de’ Vescovi , da quattor- 
dici , o quindici in fuori , i quali rimasero sempre 
costanti e non si piegarono mai alle voglie del Go- 
verno- Quasi tutti i Vescovi stati prima intrusi e co- 
stituzionali , e gli aulici venduti alla Corte sottoscris- 
sero subito , per farsi merito colla loro pronta som- 
missione : ma negli altri , come diceva , s’ incontraro- 
no grandi difficoltà, poiché temevano di far cosa con- 
traria alle vere intenzioni del Papa. I Ministri però 
esagerarono loro 1’ indignazione dell’ Imperadore , le 
funeste conseguenze , che potevano da quella deriva- 
re , promisero , che segnando essi il foglio già da al- 
tri Prelati sottoscritto , l’ Imperadore placato avrebbe 
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subito permesso , che si radunasse nuovamente il Con- 
cilio , ed aggiunsero , non dover essi temere di offen- 
dere il Papa e di contrariare le di lui intenzioni , 
perché la stessa Santità Sua era stata quella , che a- 
veva suggerito e proposto quel temperamento ai Ve- 
scovi deputati a Savona ; e finalmente , conchiusero , 
che il Decreto del Concilio sarebbe stato spedito al 
Papa istcsso per averne la conferma ed approvazione. 
Questo discorso de’ Ministri non dovè riuscir discaro 
a molti di que’ Prelati , i quali vi vedevano la manie- 
ra di uscir fuori da quel doloroso bivio , in cui si 
erano trovati in tempo delle congregazioni dell’ As- 
semblea : giacché per una parte non avrebbero voluto 
disgustare un Monarca , da cui dipendeva lo stato 
della Religione in Francia e in Italia , e perciò in- 
clinavano a secondare in qualche modo i suoi proget- 
ti ; dall’ altra parte poi prevedevano e volevano evi- 
tare lo scandalo , che avrebbero dato a tuli’ i buoni, 
per non dire l’ orrore , che avrebbe cagionato in Eu- 
ropa qualunque Decreto, qualunque risoluzione, eh’ 
ossi avessero fatto contraria ai diritti, ed alla potestà 
pontificia , sembrando , che avessero preso il tempo di 
attaccare ostilmente la Santa Sede , quando il Papa 
gemeva in una dura prigionia , quando i membri del 
sacro Collegio erano , o detenuti nelle Fortezze, o de- 
portati c dispersi , c quando il clero romano sbalzalo 
Man. T. III. * 5 


Digitized by Google 


60 


di città in città, d’isola in isola nel Mediterraneo 
solTriva una crudele persecuzione. Si acquetarono dun- 
que al discorso de’ Ministri, e sottoscrissero il foglio, 
che loro si era proposto, ma con varie modificazioni e 
riserve , di alcune delle quali non si tenne poi conto. 
Ottenutasi questa promessa , l’ Itnpcradore permise , 
che di nuovo si radunassero. Riunitisi pertanto in Con- 
gregazione Generale a’ 5. di Agosto dello stesso anno 
1811. l’Arcivescovo di Tours capo della Deputazione 
a Savona fece all’Assemblea la relazione dei negoziati 
e conferenze avute col Papa , e dell’ esito della loro 
missione , leggendo la promessa in iscritto del Santo 
Padre per l’aggiuula della clausola al Concordato dcl- 
1’ anno 1801. In seguito di questa relazione l’Assem- 
blea fece il seguente 

Decreto del Concilio Nazionale di Parigi emanato nel- 
la Congregazione Generale de' 5. agosto dell ’ anno 1811. 
sotto la Presidenza di Sua Altezza Eminentissima il Sig. 
D. Giuseppe Cardinale Fesch Arcivescovo di Lione , « 
grande Elemosiniere ec. 

Il Concilio Nazionale decreta quanto siegue : 

àrtic. I. » Secondo la mente dei Sagri Canoni gli 
'^4 rcioescovali e Vescovati non potranno restare vacanti 
più <V un anno , nel quale spazio di tempo la nomina , t 
istituzione canonica e la consecrazione dovranno effettuarsi. 

11. » Il Concilio supplicherà C Imperadore , affinché 
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continui a nominare alle Sedi Vacanti a tenore dei Con- 
cordati , ed i nominati dalV Imperadore domanderanno al 
Sommo Pontefice V istituzione canonica. 

III. » Nello spazio di sei mesi , che incomincieranno 
dal giorno , in cui il Papa avrà la notizia della nomi- 
na fatta nelle consuete forme , la Santità sua darà V i- 
stituzione canonica , come portano i Concordati. 

IV. » Passato il semestre , se la Santità Sua non a- 
vrà accordata V istituzione , il Metropolitano , ed in sua 
vacanza il più anziano Vescovo della provincia ecclesia- 
stica procederà all' istituzione del Vescovo nominato , il 
che farà ancora , se si dovrà dare V Istituzione allo stes- 
so Metropolitano. 

V. » Il presente decreto sarà invialo alla Santità Sua 
per ottenerne V approvazione , e per lo stesso fine si pre- 
senteranno umilissime suppliche a Sua Maestà V Impera- 
dore e Re , affinché permetta ad una Deputazione com- 
posta di sei Vescovi di trasferirsi presso il Santo Padre 
per pregarlo a confermare un Decreto , il quale può so- 
lo porre un termine ai mali delle Chiese dell ’ Impero 
Francese e del Regno Italico. 

G. Cardinal Fesch Presidente. 

Giacinto Arcivescovo di Torino Segretario. 

Paolo Arcivescovo Vescovo di Pavia Segretario. 

Giovan Ballista Vescovo di Nantes Segretario. 

Carlo y'escovo di Bageuc Segretario. 
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Questo Decreto cotanto offensivo al diritto pontificio 
della conferma de’ Vescovi , fu il primo funesto effet- 
to della promessa estorta colle replicate istanze ed in- 
sistenze de’ Vescovi deputati a Savona , c si può con- 
getturare , che senza questa non lo avrebbe forse P 
Imperadore potuto ottenere. Col permesso , ed , a pa- 
rer mio , secondo gli ordini di quel Sovrano , furono 
nominati per la nuova deputazione, che doveva trasfe- 
rirsi a Savona, e presentare il decreto al Papa gli Ar- 
civescovi di Tours, di Pavia, c Malincs, i Vescovi di 
Faenza , di Piacenza c di Feltre ( che mori prima di 
partire , ) d’ Evrcux , di Trevcri c di Nantes (1). 


(1 ) f? da desiderarsi , che si faccia una Storta esat- 
ta e documentata di quest' Assemblea così singolare e 
straordinaria. Napoleone vi chiamò i soli Vescovi, eh 
Bah volle , che v' intervenissero , escludendone ( come st 
é di già accennato di sopra ) molti altri , che secondo t 
sacri Canoni avevano diritto anch essi d intervenirvi. 

Nella sessione , o adunanza delf apertura del Concilio 
si prestò da tutti i prelati presenti il solito giuramento 
di vera ubbidienza al rapa , e poi nella prima Congre- 
gazione fu proposto dal così detto , Ministro de Culti a 
nome deW Imperadore il soggetto sul quale doveva deli- 
berare U Concilio , che fu un libello infamatorio contro 
Pio VII. accusalo di tuli' i mali della Chiesa con , pro- 
posizioni , che fecero raccapricciare d orrore que sacri 
pastori. AW antico metodo di volare ne Concilj sulla pi es- 
posizione del Proteo Card. Maury si sostituì quello d 
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L’ assemblea accompagnò i Deputati con una lettera 
credenziale al Papa in data de’ 19. Agosto, colla qua- 
le supplicavano Sua Santità , di approvare quel decre- 
to , come 1’ unico pronto rimedio ai mali e ai gravi 
disordini di tante Sedi Vantali nella Francia , e in 


indicare F approvazione di ciò , che si proponeva colF al- 
zarsi in piedi , ed U dissenso col restare a sedere , me- 
todo usalo da’ Rivoluzionari e dalla Convenzione Nazio- 
nale , che doveva perciò rigettarsi con orrore , richia- 
mando la memoria delle sctlleragini e de' misfatti di quel- 
le infami Assemblee. 

Nella Congregazione sesta la commissione de' Cardina- 
li e de’ Prelati destinati ad esaminare la proposizione 
fatta dal Mintstro de’ Culti a nome delC Imperadore di- 
chiarò V incompetenza del Concilio ; ed allora Napoleo- 
ne ( siccome si i detto di sopra ) nelF eccesso della colle- 
ra sciolse F Assemblea e fece imprigionare tre Vescovi 
della commissione medesima. 

Dopo qualche tempo F Impetadore consenti , che i Ve- 
scovi si riunissero di nuovo ed incominciò il secondo at- 
to di quella sacra rappresentanza. 

Nella Congregazione poi de' 5. agosto fu fatto il de- 
creto indicalo , dopo il quale non si parlò più di Con- 
cilio , non fu tenuta la solita ultima sessione per la pro- 
mulgazione de’ decreti e per la conchiusione del Concilio 
e si rimandarono alle proprie Diocesi i Prelati. 

Dopo tutti questi falli faceva veramente meraviglia 
di sentire gli Arcivescovi di Tours e di Malines , ed 
i Vescovi di Nantes , e di Treveri citare e vantare 
la libertà della Chiesa Gallicana. 
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Italia. Sono notabili in questa lettera le seguenti pro- 
posizioni : » Eredi ( « Vescovi Gallicani ) della dottrina , 
e dei sentimenti , che hannu sempre contradislinte le no- 
stre Chiese , noi amiamo i vincoli che ci stringono al- 
la Sede Apostolica , e speriamo , che Vostra Santità con- 
sidererà come una nuova prova di questi sentimenti il 
decreto , che abbiamo fatto , giacché è fondato sulle dis- 
posizioni , che Vostra Santità stessa mostrò ai Vescovi , 
che tre mesi fa ebbero f onore di venire presso di Lei , 
e che sono registrate in un foglio steso sotto i suoi oc- 
chi , di cui permise , che le restasse una copia » . E più 
sotto. 

« Tutto c' ispira la speranza e fiducia , che Vostra 
Santità non rteustrà di confermare in modo autentico un 
Decreto , che contiene quelle stesse misure , eh’ Ella ha 
già approvate , e che nelle attuali circostanze è il solo 
rimedio ai nostri mali , come è V unico mezzo di tra- 
smettere intatta ai suoi successori una prerogativa non 
meno utile alla Santa Sede, che preziosa agli occhi delle 
nostre Chiese «. A questa lettera altra nc aggiunse 1’ 
Eminentissimo Fesch dello stesso tenore e co' medesi- 
mi sentimenti , dove parimente si diceva , che i Ve- 
scovi avevano ben fondate speranze , che le delibera- 
zioni fatte dal Concilio sarebbero state approvate da 
Sua Beatitudine , dalla quale erano state suggerite. 
Queste proposizioni avevano doppio oggetto , uno cioè 
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di giustificare io faccia al mondo un alto si pregiudi- 
zievole ad un sagro diritto della Santa Sede , volendo 
dare ad intendere , che non avevano fatto altro , eh’ 
eseguire le insinuazioni ed i suggerimenti dello stesso 
Papa , e 1’ altro di mettere , per servirmi di una fra- 
se famigliare , il Papa colle spalle al muro ed ob- 
bligarlo per non sembrar mancatore di parola a sot- 
toscrivere ed approvare il decreto. Ciò non ostante pe- 
rò , siccome si era saputo in Francia , che il Papa 
dopo la partenza de’ Vescovi deputati a Savona aveva 
dati segni di dolore e di pentimento per la promessa 
fatta , temendo il Governo , o chi trattava per esso , 
che il Papa per non approvare il Decreto dichiarasse, 
come più volte aveva dichiarato ed insistito nelle pri- 
me conferenze di Savona , che non poteva , nè doveva 
risolvere affare alcuno Ecclesiastico di grande imporr 
tanza senza 1’ assistenza de’ suoi consiglieri nati, cioè 
de’ Cardinali , si volle prevenire ed evitare questa ri- 
sposta del Papa , e si pensò di far partire per Savona 
unitamente alla Deputazione de’ Vescovi cinque de’ 
Cardinali , che dimoravano a Parigi , affinchè assistes- 
sero il Santo Padre nelle deliberazioni da prendersi. 
Con intelligenza e permesso dell’ Imperadore furono 
scelti i Cardinali Giuseppe Doria , Antonio Dugnani , 
Aurelio Roverella, Fabrizio Ruffo, e de Bayanne. Prima 
però , che partissero volle assicurarsi il Governo, che 
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avrebbero in Savona secondati i suoi disegni. Con un 
certo ribrezzo c con vero dolore devo alzare un velo, 
che scopre 1’ azione di alcuni miei confratelli e colle- 
glli , che pur troppo forma una macchia alla loro fa- 
ma e riputazione : ma è troppo necessario di far co- 
noscere al mondo gl’ intrighi e j maneggi del Gover- 
no Francese in quella circostanza , affinchè si vegga , 
come si ottennero dal Santo Padre quelle strane con- 
cessioni cosi pregiudizievoli ai diritti della Sede Apo- 
stolica e non si possano mai recar per esempio nell’ 
avvenire. 

Alla partenza de’ cinque Cardinali per l’ Italia si 
sparse subito in Parigi la voce , che per ottenere il 
permesso di recarsi a Savona presso il Papa , aveva- 
no dovuto presentare una supplica all’ Irapcradorc , 
nella quale si obbligavano con espressa e solenne pro- 
messa segnata di proprio pugno da ciascuno di essi 
d’ impiegare presso il Santo Padre tutto il loro cre- 
dito , affinchè si prestasse alle domande dell’ Assem- 
blea, e si conciliassero gli affari secondo le mire della 
Maestà Sua. Si aggiungeva , che 1’ autore , e l' esten- 
sore della supplica era stato il Cardinale Roverella. 
Di tali voci i buoni dubitarono da principio non po- 
tendosi persuadere, che que’rispettabili Porporati poco 
memori de’ solenni giuramenti fatti , avessero potuto 
commettere un alto non dirò di prevaricazione , di cui 
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erano certamente incapaci, ma di un estrema, e qua- 
si imperdonabile debolezza : ma dopo la morte del 
Cardinale Roverella svanì ogni dubbio , c quella noti- 
zia , eh’ era prima appoggiata ad una voce incerta e 
ad un puro sospetto , si scoprì essere un fatto sicuro 
ed innegabile. 

Fu trovata traile carte del defonto la seguente let- 
tera del Ministro de’ Culti , che forse sarà stata co- 
mune anche agli altri quattro Cardinali soprannominali. 

MINISTERO de’ CULTI 
Parigi 19. Agosto 1811. 

Signor Cardinal» 

« Fot avete domandato a Sua Maestà il permesso di 
recarvi a Savona ; Sua Maestà mi diede V ordine di co- 
municarvi le istruzioni date ai Vescovi e di farvi inten- 
dere , che se Fot siete di sentimento , che il Papa debba 
accomodare gli affari , vi autorizza ad intraprendere il 
viaggio a Savona e voi potete partire immantinente. 

« Io vi feci questa comunicazione, e voi mi avete pro- 
testato , che il vostro sentimento si è , che il Papa deve 
pel bene della Chiesa prestarvisi , « che voi farete presso 
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Sua Santità lutto ciò , che dipenderà da voi per deter- 
minartela. 

v Sua Maestà desidera , che arrivato a Savona , non 
scriviate ad alcuno , e che non siate appresso al Papa 
U canale di alcun a/fare. 

« Se il Papa aderisce al Decreto del Concilio , voi 
potete restart a Savona per consigliarlo in altri affari. 
Sua Maestà conserva i medesimi sentimenti , eh' Élla fece 
intendere ai Vescovi Deputati nel loro primo viaggio a 
Savona , di procurare cioè al Papa tuti 1 i mezzi di so- 
stenere la sua dignità , ed attendere al governo e rego- 
lamento degli affari della Chiesa Cattolica. Se il Papa 
ricusa di dare la sua approvazione , voi ritornerete su- 
bito a Parigi. 

a Io prego Vostra Eminenza di gradire V assicurar 
sione della mia alta considerazione. 

Il Ministro de' Culti 

firmalo II Conte Bigot de Prèameneu (1). 

Ai cinque Cardinali deputati a Savona fu aggiunto 
Monsignor Bertazzoli Arcivescovo di Edessa , ed Ele- 
mosiniere del Papa, ebe si era fatto venire poco tem- 


(*} Monsig. Valle consegnò questa lettera all' Eminen- 
tissimo Consalvi. 
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po prima d’ Italia. Questa spedizione di Cardinali e 
prelati a Savona , alla cui volta partirono negli ulti- 
mi giorni di Agosto intimorì i buoni, e massime quel- 
li , che conoscevano più degli altri il carattere del 
Papa. Nondimeno alcuni cercavano di lusingarsi sa- 
pendo, che Pio VII. ammaestrato dalla passata espe- 
rienza , e dopo aver dati chiari segni di pentimento 
per la promessa fatta ai Vescovi della prima deputa- 
zione a Savona , avrebbe in quell’ occasione mostrata 
maggior fermezza ed energia , ricusando 1’ approvazio- 
ne di quell’ ipocrite ed artificioso decreto : speravano 
parimente , che si facesse forte sulla proposizione al- 
tre volte da esso pronunziala, che in affari di sommo 
rilievo e della massima importanza nel Governo della 
Chiesa non poteva , nè doveva prendere alcuna riso- 
luzione senza il suo Consiglio , e Senato , cioè senza 
il sacro Collegio de’ Cardinali ; confermandosi in tal 
lusinga al riflettere, che non chiudeva al Papa la boc- 
ca per proferire tale proposizione 1’ arrivo de’ cinque 
Cardinali in Savona , perchè non costituivano essi , 
che una picciola parte del Collegio, e perchè essendo 
colà spediti d’intelligenza e col permesso, e forse anche 
ad insinuazione di Napoleone, avevano perduta presso 
il pubblico (per non dir altro) l’opinione di una per- 
fetta imparzialità , poiché reputavasi cosa strana , che 
un litigante scegliessc ed inviasse alla parte contraria 
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I’ avvocato ed il procuratore per consigliarla e difen- 
derla. 

Ai primi di Settembre si trovò riunita in Savona 
la sacra Carovana. Non mi è riuscito di sapere mi- 
nutamente , come passarono le conferenze tra il Papa 
ed i Deputati dell’ Assemblea : seppi solo in Fontai- 
nebleau, che al Cardinale Roverella si devono in gran 
parte attribuire le malaugurate risoluzioni allora pre- 
se. Aurelio Cardinal Roverella nato d’illustre famiglia 
in Cesena venne nella sua gioventù in Roma, e si ap- 
plicò agii studj legali. Elevalo qualche anno dopo il 
Cardinal Gio: Angelo Rraschi di lui concittadino alla 
Cattedra di S. Pietro , intraprese Roverella il corso 
delle romane prelature , e col favore del Pontefice ra- 
pidamente percorrendolo , giunse al Cardinalato l’anno 
1794. , e poco dopo ottenne anche la carica di Pro- 
Datario. Intervenne al Conclave radunato in Venezia , 
dove parimente il suo concittadino Card. Chiaramonli 
fu assunto sotto il nome di Pio VII. al supremo Pon- 
tificato. Ebbe egli molta influenza negli affari di quel 
tempo , e godè in Roma buona riputazione. Nell’ an- 
no 1808. dovè partire dalla Capitale cogli altri Car- 
dinali nativi del Regno Italico , c dimorò in Ferrara, 
finché fu anch’ esso obbligalo a recarsi a Parigi sulla 
fine dell’anno 1809. Ivi , o intimorito dai passi vio- 
lanti , che si facevano contro il Papa , i Cardinali ed 
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il clero romano , o adescato e vinto dalle lusingherò- 
li lodi c dagli attestati di stima , che ricevè da’ Mi- 
nistri di Napoleone , aliquid humani passut est , e ma- 
nifestò sentimenti di soverchia condiscendenza verso le 
pretensioni di quel Governo. Fu esso il principale mo- 
tore e consigliere di quegli atti d’ inconsideratezza , 
che si commiscro da varj di lui Collcghi nel loro sog- 
giorno a Parigi , e spedito 1’ anno 1811. cogli altri 
Cardinali a Savona non corrispose alla fiducia , che 
aveva in lui Pio VII. , e l’ indusse co’ suoi suggeri- 
menti a quelle determinazioni ed a quelle concessioni, 
che costarono poi tante lagrime all’ ottimo Pontefice. 

Questo Cardinale , come diceva’, ehbe la principale 
influenza in quella pratica di un esito tanto infelice. 
I Cardinali Giuseppe Doria , e Dugnani uomini pii, e 
religiosi , ma di natura forse troppo timida e mode- 
sta pendevano dalla bocca , e giuravano sulle parole 
di Roverella , che con un tuono magistrale e dittato- 
rio li trattava da discepoli dipendenti dai suoi voleri. 
L’ottuagenario Cardinale De Bayanne circonvenuto dai 
Vescovi cortegiani suoi nazionali approvava tutto quel- 
lo, che progetta vasi dal Governo, e Fabrizio RufTo uo- 
mo di grande ingegno, il quale si era acquistato gran 
nome in cariche di economia pubblica , ed alla testa 
di un corpo ef Insorgenti , avava sempre ingenuamen- 
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te confessato , eh’ Egli non era , nè teologo , nè ca- 
nonista. 

Fu l’esito della negoziazione , quale dalle persone 
più avveduto c meglio informate si temeva. Il Papa 
vincolato in certa guisa dalla parola data alla prima 
deputazione in Savona , ed investito da tanti agenti di 
Napoleone , dai quali gli si annunziava una lunga se- 
rie di mali , che stavano per piombar sulla Chiesa in 
seguito del suo rifiuto non trovando , nè incoraggi- 
incnto , nè assistenza per parte di quei cinque Cardi- 
nali obbligati anch’ essi in vigore della promessa fat- 
ta a Parigi di coadjuvare l’esecuzione dei progetti del 
Governo, cedé e permise non solo, che si spedissero 
le Bolle di conferma colle antiche formolo ai varj Ve- 


scovi , il che aveva fin allora ricusato , ma approvò , 
e confermò il Decreto dell’ Assemblea de’ Vescovi te- 
nuta in Parigi con un Breve , che viene riportato nel- 
l’ Opera Fragmens Relatifs ec. dell’ Arcivescovo di 
Tours , da me le tante volte citata. i 

In questo singolarissimo Breve , del quale , come i 
corse allora la voce , fu principale autore il Cardi- 
nale Roverella , il Papa non solo approva la confer- i 
ma , e quanto era stato decretato dall’ Assemblea dei 
Vescovi di Parigi , ma ne gioisce e tripudia quasi di 
felice avvenimento, e riconosce quel decreto tanto co- * 
me parto della sua mente ed in tutto conforme alle ■. 
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sue intenzioni ed ai suoi voleri , quanto ancora come 
un nuovo attestato della filiale divozione della Chiesa 
Gallicana verso la Cattedra di S. Pietro ; quel Decre- 
to ripeto, che conteneva in sostanza la clausola da 
aggiungersi al Concordato dal consiglio ecclesiastico , 
suggerita maliziosamente all' Imperadore , da questo 
voluta per condizione indispensabile di un nuovo trat- 
tato , e dal Papa stesso in Savona 1’ anno innanzi per 
più giorni costantemente rigettata. Nello stesso Breve 
si fanno ai Vescovi dell’ Assemblea forse maggiori e- 
logj di quelli , che fece Pio VI. ai Vescovi loro an- 
tecessori , i quali avendo coraggiosamente resistilo in 
faccia alle Assemblee Nazionali , come veri Confessori 
della Fede si dovevano considerare. Se tra le carte , 
che ci consegnò il Papa in Fontaineblcau non avessi 
veduta la miuuta di quel Breve spedito in Francia, 
uon avrei prestata fede all’ esistenza del medesimo, o 
almeno non I’ avrei creduto concepito in quei termi- 
ni , che si leggono nella succitata Opera Fragmens ec. 
Come persuadersi in fatti , che 1’ estensore del Breve, 
il Cardinal Roverella , immaginasse, che il Papa stes- 
so si dichiarasse in quello primo autore, e quasi con- 
siglierò di un decreto cotanto lesivo di un sacro e pre- 
zioso diritto della Sede Apostolica , che 1’ approvasse 
con espressioni di giubilo e di allegrezza , ringrazian- 
do i Vescovi dell’ Assemblea , e riconoscendo in quell’ 
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atto uii nuovo attestato della filiale devozione e dell’ 
inalterabile attaccamento della Chiesa Gallicana alla 
Cattedra di S. Pietro ed all’Apostolica Sede? Come 
persuadersi , che non avesse conosciuta 1’ assurdità di 
quella disposizione portante , che passati i sei mesi 
dopo presentata la nomina al Papa , e non accordan- 
dosi da questo V istituzione canonica ai nominati po- 
tessero e dovessero concederla il Metropolitano , o il 
più anziano Vescovo della Provincia a nome del Pa- 
pa istcsso ? Poiché , o la persona nominata dall* Im- 
peradore era degna e capace di ricevere P istituzione 
canonica e la conferma, ; c non polca supporsi , che 
dopo cessate le controversie ed in tempi pacifici un 
Papa volesse negarla senza ragione alcuna c per un 
.mero capriccio ; o la persona si riconosceva immeri- 
tevole ed incapace della istituzione predetta , e della 
conferma ; e come poteva da un Papa contro i detta- 
mi della propria coscienza permettersi e darsi facoltà 
al Metropolitano, o al Vescovo più anziano della Pro- 
.vincia di accordarla a nome pontificio ? Non gli era 
noto il principio legale fondato sullo stesso senso co- 
mune : Qui per alium facit , per se ipsum facere vide - 
tur ? De reg. juris. Qual differenza enorme tra questo 
assurdo Breve suggerito al Papa da’ Cardinali , e pre- 
lati deputati a Savona c la bella , ed energica lette- 
ra scritta al Cardinale Caprara dallo stesso Santo Pa- 
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dre quando in quella Città non avova altro persone 
intorno, che pochi suoi famigliari ! 

Ma di questo Brcvo dovrà parlarsi altrove , ed al- 
lora verranno indicate le funeste conseguenze , che po- 
tevano provenirne , se avesse avuto il suo effetto. I 
Vescovi Francesi della deputazione spedirono subito 
per telegrafo a Parigi la notizia di questa vera vit- 
toria riportala sulla Chiesa Romana; e mentre s’ im- 
maginavano di dovere in breve tornar gloriosi in Fran- 
cia a ricevere gli elogj e le ricompense dall’ Impera- 
dore , questi contro la loro aspettazione non volle ac- 
cettare il Breve del Papa , e qualche tempo dopo F 
intera carovana dovè tornare a Parigi. Prima però del 
loro ritorno in quella Capitale accadde , che quattro 
Vescovi della deputazione partiti da Savona poco do- 
po la sottoscrizione del Breve , a Torino , ( se non 
erro ) riceverono F ordine di tornare presso il Papa 
per fargli nuove dimando a nome dell’ Imperadore , 
che il Papa per altro non volle accordargli. Si fece 
spargere allora la voce , che gl’ Imperadore non ave- 
va voluto accettare il Breve del Papa perché vi si di- 
chiarava la Chiesa Romana madre e maestra di tutte 
le altre Chiese , e perchè vi s’ imponeva la condizio- 
ne agli Arcivescovi e Vescovi autorizzati a dare l’ i- 
st Unzione canonica, c la conferma ai nominali dopo 
i sei mesi , di dover dichiarare espressamente, che la 
Mem. T. III. 6 
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davano in nome del Papa. Ma queste non furono a 
mio parere le vere ragioni , che a quel rifiuto in- 
dussero Napoleone. La Chiesa Gallicana fino dai pri- 
mi secoli in quasi tutti gli atti e monumenti rico- 
nobbe sempre nella Chiesa Romana le incontrastabili 
qualità di madre e maestra di tutte le altre Chiese, 
e i due luminari del Clero Gallicano Incmaro Arci- 
vescovo di Rheims nel secolo IX. , e l’ illustre Bos- 
suet nel XVII. ne’ loro scritti ce ne danno le più lu- 
minose incontrastabili prove. Ora è noto, che Napo- 
leone in tutte le sue operazioni in materie ecclesia- 
stiche voleva sempre dare ad intendere , che se- 
guiva le massime della Chiesa Gallicana. Riguardo 
poi alla condizione imposta agli Arcivescovi e Vesco- 
vi nel dare l’ istituzione canonica , poteva per allora 
essere ben contento Napoleone di avere ottenuto il 
suo principale oggetto di togliere cioè ai Romani Pon- 
tefici quel mezzo per richiamare al dovere le Chiese 
indocili e disubbidienti , e potevasi ad altro tempo ri- 
servare l’ esecuzione di quella condizione. Ad altro 
motivo adunque si deve attribuire il di lui rifiuto di 
accettare quel Breve ed a me sembra non difficile d’ 
indovinarlo. Con quel Breve Napoleone aveva ottenu- 
to assai , ma vi restava ancor mollo por giungere al 
compimento de’ suoi disegni , e tra le difficoltà da 
vincere , v’era quella assai ardua di persuadere il Pa- 
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pa , o il sacro collegio , che , abbandonata ogn’ idea 
di riacquistare il dominio temporale , acconsentissero 
al nuov’ ordine di cose voluto da Napoleone , ed in 
qualità di sudditi dell’ Impero il Governo della Chiesa 
riassumessero : ora accettando il Breve bisognava a 
tenore delle promesse fatte dagli Arcivescovi e Ve- 
scovi deputati , rimettere in piena libertà il Papa , o 
almeno mitigare di molto i rigori della sua prigionia, 
permettergli la comunicazione coi fedeli dell’ Univer- 
so, e restituire al suo fianco i Cardinali rilegati e gli 
altri Ministri necessarj per 1’ adempimento de’suoi do- 
veri , e per l’ esercizio della sua universale giurisdi- 
zione; ma d’altra parte ben prevedeva l’Imperadore, 
che accordandosi tali cose , più difficili sarebbero sta- 
te le future negoziazioni , e meno pieghevole c con- 
discendente il Papa a’ suoi voleri. All’ incontro conti- 
nuando il sistema di oppressione fin allor praticalo , 
si lusingò, che in appresso rinnovando 1’ assalto col 
mezzo de’ Vescovi cortigiani e de’ Cardinali già dive- 
nuti ligj , avrebbe infine vinta ogni resistenza del Pa- 
pa , cd ottenuto quanto egli bramava ; e questo , a 
mio parere , fu il vero motivo , che lo determinò a 
non accettare e dare esecuzione a quel Breve. Per 
tutto il seguente invento e nella primavera dell’ anno 
18 12. fu il Santo Padre lasciato tranquillo nella sua 
prigionia di Savona , avendo allora Napoleone ritolti 
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tutti i suoi pensieri alla tanto celebre e per lui fa- 
tale spedizione di Russia. Ma la sera dei 9. Giugno 
verso le ore sette s’ intimò d’ improvv iso al Papa di 
prepararsi al viaggio per rientrare in Francia , e fat- 
tigli cambiare quegli abiti , che potevano farlo cono- 
scere per istrada , si fece partire alle dieci ore in 
circa d’Italia. Dopo un lungo e penoso viaggio anche 
nelle ore più calde del giorno , e con eccessiva cele- 
rilà giunse nella notte avanzata al Mont-Ccnis all’O- 
spizio di quei Monaci Cistcrciensi. 

In vicinanza di Torino a Stupinigi gli fecero trovare 
Monsignor Bertazzoli, ch’entrò con Lui in carrozza, e 
da quel giorno in poi non glielo tolsero più dal ban- 
co. Nell’ ospizio cadde il Santo Padre infermo grave- 
mente a segno , che gli uflìziali , che lo scortavano 
credettero di dover partecipare questa notizia al Go- 
verno di Torino , e chiedere istruzioni , se dovevano 
ivi fermarsi , o continuare il viaggio. Fu loro rispo- 
sto di eseguire quanto era stato ingiunto ; onde non 
ostante che il Papa la mattina dei 14. avesse rice- 
vuto il Santo Viatico , nella notte seguente dovè ri- 
mettersi in cammino , c continuare notte c giorno il 
viaggio (ino alla mattina dei 20. in cui giunse a Fon- 
laincblcau. Per tutta la strada non usci mai di car- 
rozza , e quando doveva prendere qualche cibo, o ri- 
storo gli si recava { come si è altrove accennato) alla 
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carrozza dentro qualche rimessa della posta in luoghi 
per lo più poco popolati, (limito al palazzo imperiale 
di Fontaineblcau non potè nmmeltcrvelo quel custode, 
perchè non ne aveva ancora ricevuto 1’ ordine dal Mi- 
nistero di Parigi , c lo condusse in una sua casa po- 
co di là distante. Alcune ore dopo giunse P ordine di 
ammettere il Santo Padre nel Palazzo , dove vennero 
a complimentarlo dalla vicina Capitale alcuni Ministri 
dell’ Imperadore. Di questo improvviso trasporlo del 
Papa da Savona a Fontainebleau , addussero per mo- 
tivo 1’ Imperadore e il suo Ministero (1) il sospetto 
da essi concepito , che alcune navi inglesi , le quali 
scorrevano il Mediterraneo potessero tentare un im- 
provviso sbarco sulla città di Savona per impadronir- 
si del Papa , e rimetterlo in libertà , ma il vero mo- 
tivo si fu di avvicinarlo a Parigi , onde farlo attor- 
niare da persone, che a forza d’istanze e di pressan- 
ti insinuazioni lo inducessero finalmente ad acconsen- 
tire a quanto venivagli proposto dall’ Imperadore. 

Ciò , che non s’ intende si è la maniera precipito- 
sa e violenta , con cui gli fecero fare il viaggio , 
nel quale senza una particolare assistenza del Cielo 
doveva perder la vita ; lo che non poteva favorire 


(1) Misi otre de V Ambassade dans le Grand Duchè de 
Varsavie en 1812. 
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sicuramente , anzi sconcertava i disegni di Napoleone, 
che molto aveva già ottenuto da Pio VII. c si vede- 
va già vicino ad ottenere anche più. Non posso per- 
ciò attribuire tali violente risoluzioni , che all’oggetto 
di avvilire maggiormente coll’ angustie e i disagj 1’ a* 
nimo del Pontefice , e coll’ abbattimento delle forze 
fisiche indebolire anche le sue facoltà intellettuali ed 
istancarc alia lunga la sua eroica pazienza. Di fatti 
giunse a Fonlaiuebleau il Santo Padre in uno stato 
di salute , che fece temere de’ suoi giorni , e dovè 
giacere infermo in letto per più settimane. Fu allora 
permesso ai Cardinali eh’ erano rimasti in Parigi sotto 
il nome di Cardinali rossi , ed a varj Vescovi Fran- 
cesi, che godevano allora il favore di Napoleone, di re- 
carsi a Fontaincblcau a visitarlo; e dopo qualche tempo 
furono assegnate alcune stanze del Palazzo imperiale 
po’ Cardinali e prelati che venendo da Parigi a Fon- 
tainebleau vi pernottavano. Questi Cardinali e prelati 
ne’ loro discorsi col Papa procurarono di disporlo ad 
aprir nuova pratica di accomodamento coll’ Imperado- 
re , c di prepararlo a quei grandi sagrifizj , che si 
prevedeva doversi esigere da Napoleone. Gli rappre- 
sentavano lo stato veramente lagriraevole, c della Chie- 
sa universale , che poteva da alcuni anni dirsi acefa- 
la , non essendo permesso ai Fedeli di comunicare col 
loro Capo Supremo, nè a questo di esercitare 1’ apo- 
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slolico suo ministero ; e della Chiesa particolare di 
Poma con esempio inaudito privata quasi intieramen- 
te del suo venerabile clero ; c finalmente delle tante 
Chiese in diverse nazioni vedove da molti anni senza 
legittimi pastori. Da questo lagriraevole stato , qualo- 
ra non cessasse presto, ne deducevano per conseguen- 
za il rallentamento , o forse anche Io scioglimento de’ 
legami , che univano le Chiese al centro dell’ unità , 
qualche lungo scisma , e sicuramente una vera anar- 
chìa nella Chiesa : gli esageravano la grande potenza 
della setta filosofica , alla quale dicevano dovere lo 
stesso Napoleone per non irritarla maggiormente usar 
riguardi , e dare qualche soddisfazione. Per muover 
poi P animo del Papa ed intenerirlo gli rammentava- 
no la dura prigionia de’ Cardinali e de’ prelati , e i 
patimenti e strapazzi degli Ecclesiastici dello Stato 
della Chiesa sbalzali e tradotti da città in città , da 
prigione in prigione ; mali gravissimi , che non pote- 
vano aver termine , che nel caso di una riconciliazio- 
ne tra il Papa e P Imperadorc. Non può negarsi, che 
tali discorsi appoggiali sul vero avrebbero fatto im- 
pressione sull’ animo di qualunque persona , ma la fa- 
cevano maggiormente su quello del Papa da tanti stra- 
pazzi estremamente avvilito e ridotto in un compas- 
sionevole stato d’ indebolimento sì nel corpo che nel- 
lo spirito. 
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Dopo cinque mesi , che il Santo Padre soggiornavi 

• * » ♦ 

in Fontainebleau tornò all’improvviso a Parigi dalli 

» # , * 

infelice , c memorabile spedizione di Russia, l’Impe- 

radore Napoleone , ed accintosi colla sua incredibile 
ed instancabile attività a riparare con nuove leve la 
perdita fatta, ed a muovere la Nazione a grandi sfor- 
zi , conobbe che gli sarebbe stato utile in quella cir- 

« 

costanza una , o vera , o apparente almeno riconcilia- 
zione col Papa. Sapeva ben egli che il numero dc’veri 
cattolici in Francia è assai maggiore di quello, che 
comunemente si crede , e clic questi sempre più si a- 
lienavano da lui , c dal suo Governo per le contro- 
versie , c per le differenze colla Santa Sede. In Ger- 
mania poi i principi ed i loro ministri , che mal sof- 
frivano la dipendenza da’ suoi cenni , benché alcuni 
nei loro Stati calpestassero i diritti della Sede Aposto- 
lica anche più di quello , eh’ egli faceva in Francia , 
pure si valevano delle pubbliche voci su i patimenti 
sofferti dal Papa nella sua prigionia per indispettire 
ed irritare i loro sudditi cattolici contro la Nazione, 
ed il Governo Francese. Da sì forti motivi spinto Na- 
poleone si affrettò di rinnovare le pratiche d’ accordo 
col Papa in Fontainebleau per ottenere alla fine il di 
lui assenso ed approvazione delle proposizioni fattegli 
fare in Savona dai Vescovi della prima deputazione, 
e presa 1’ opportuna occasione dell’ entrar del nuovo 
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anno 1813. inviò a Fontaincbleau un Ciambcrlano por 
complimcntara il Santo Padre , com’é stile nelle Cor- 
ti , e per chiedere notizie della di lui salute. Quest’ 
atto di cortesia c di convenienza obbligò il Papa a 
spedire anch’ esso a Parigi qualcuno della sua Corte 
per ringraziare quel Monarca , e cadde la scelta sul 
Cardinale Giuseppe Doria persona ben veduta in Fran- 
cia , ov’era stato Nunzio , e non ingrata a Napoleone. 
Nel breve soggiorno, che fece questo Cardinale in ta- 
le occasione a Parigi , fu stabilito di comune accor- 
do , che si riaprissero le negoziazioni , e ne fu inca- 
ricato per parte dell’Imperadore Monsignor du Voisiu 
Vescovo di Nantes , cui difficilmente poteva il Papa 
opporre tra quelli , che lo assistevano un campione di 
uguale abilità e destrezza. Monsignor Giovan Batti- 
sta du Voisin Vescovo di Nantes godeva allora, come 
accennai di sopra , il favore di Napoleone , e qualun- 
que fosse stato 1’ esito del trattato , molto poteva ac- 
quistare riuscendo nella negoziazione , ma nulla aveva 
da temere , se le sue pratiche e i suoi maneggi per 
fare approvare dal Papa i progetti del suo Sovrano 
fossero andati a vuoto. Riuniva egli in sé la maggior 
parte di quelle doti , che formano un abile negozia- 
tore , specialmente in trattare di cose di Chiesa. Fin 
dalla prima sua giovinezza ebbe grande riputazione di 
scienza c di dottrina , e meritamente essendo stato 
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dottore e professore di Sorbona , ed avendo date alle 
stampe varie opere in difesa della Religione stimate 
assai in Francia. Nello cariche da esso esercitate di 
promotore dell’ uflizialità di Parigi , di Vicario gene- 
rale del Vescovato di Laon , e nelle tante turbolenze 
e vicende , che travagliarono la Chiesa Gallicana in 
tempo della rivoluzione , aveva acquistata esperienza 
degli affari e destrezza grande nel maneggiarli : e do- 
po aver trovata grazia e favore presso Napoleone , e 
frequentando la Corte , aveva anche prese quelle ma- 
niere insinuanti , e quelle forme diplomatiche, che so- 
gliono contribuire tanto al buon esito delle politiche 
Negoziazioni. Andò egli qualche giorno dopo il ritor- 
no del Cardinal Doria in Fontaineblcau , e presentò 
un foglio di proposizioni per parte dell’ Imperadore , 
che dee’ essere quello , che mi fece leggere il Papa 
al mio primo arrivo in quella città. Cominciarono al- 
lora le conferenze , nelle quali suppongo , che pren- 
dessero parte oltre di esso anche 1’ Arcivescovo di 
Tours , ed i Vescovi di Trevcri e di Evreux , ed i 
quattro Cardinali Giuseppe Doria , Dugnani , Fabrizio 
Ruffo c de Bayannc e Monsig. Bcrlazzoli , i quali tutti 
dimoravano in quel tempo nel palazzo imperiale in 
diversi appartamenti loro assegnati. 

Non mi è riuscito di sapere , come procedessero 
quelle conferenze ; so bene , che qualche impiegato 
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nel dicastero della polizia di Parigi scriveva in «pici 
giorni al nominalo Vescovo di Metz , il quale a di- 
spetto de’ Brevi del Papa governava come Vicario ge- 
nerale e capitolare quella Chiesa , eccitandolo a ral- 
legrarsi , perchè tra breve avrebbe avuta dal Papa 1’ 
istituzione canonica c la conferma , ripetendogli più 
d’ una volta nella lettera : Oh se sapessi ! Oh se sapessi ! 
Quando i regolatori di quel maneggio si accorsero , 
che il Papa non solo vacillava , ma pareva già incli- 
nato a cedere finalmente alle loro replicate dimando 
ed insistenze , vollero lasciare all’ Imperadorc la glo- 
ria della finale conchiusione del Trattato. Napoleone , 
eh’ era giornalmente informato dei progressi di quei 
maneggi, nella sera dei 19. di Gennajo si portò all’ 
improvviso coll’ Imperadricc Maria Luisa a Fontainc- 
bleau , e andò Egli direttamente dal Papa , che stava 
a quell’ ora in conversazione coi soprannominati Car- 
dinali e Vescovi , i quali dimoravano nel Palazzo , e 
che si ritirarono subito all’ arrivo del Sovrano. Na- 
poleone allora , come se regnasse la migliore armonia 
tra lui ed il Papa corse ad abbracciarlo , lo baciò e 
gli fece varie dimostrazioni di cordialità e di amici- 
zia. Per quella prima sera non credo , che si facesse 
parola di afTari. 11 Papa rimase oltremodo contento di 
quell’ esterne dimostrazioni , c non ebbe ripugnanza a 
raccontarle ad alcuno de’ suoi famigliari , facendogli 
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notare con compiacenza P abbraccio ed il bacio dato- 
gli dall' Imperadore , le quali cose tutte chiaramente 
dimostrano a quale stalo di debolezza 1’ antecedente 
malattia ed i sofferti travagli avessero ridotte le fa- 
coltà intellettuali di Pio VII. , quando da IP Impera do- 
rè stesso gli fu dato P ultimo assalto per la sottoscri- 
zione del Concordato. Ne’ giorni seguenti ebbero luo- 
go le conferenze e gli abboccamenti tra il Papa e Na- 
poleone , sui quali molte cose si sono dette e stam- 
pate in Francia , ma senza fondamento. L’illustre au- 
tore di un Opuscolo intitolato : Bonaparte ed i Bor- 
boni : pubblicò , che Napoleone in uno di quei collo- 
quj trasportato da un eccesso di collera , prendesse il 
Papa pei capelli e lo ingiuriasse villanamente. Ma il 
Papa più volte interrogato su questo particolare ha 
sempre risposto , che ciò non fu vero ; solo si è po- 
tuto comprendere dai di lui discorsi , che P Impera- 
dore tenne con lui un tuono autorevole e talora di di- 
sprezzo , fino a dirgli , che non era abbastanza versa- 
to nelle materie ecclesiastiche. Finalmente la sera dei 
25. terminarono le conferenze colla sottoscrizione del 
Concordato. Non sono state mai ben conosciute le cir- 
costanze di quell’ infelice trattato ; solo si sa che per 
indurre il Papa a segnar quegli Articoli , gli si fece 
credere , eh’ erano semplici preliminari da tenersi oc- 
culti , finché col consiglio dei Cardinali non si fosse 
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convenuto il modo di metterli in esecuzione ; che il 
Papa assedialo da’ Cardinali e Vescovi , che lo spin- 
gevano ad un accomodamento, e violentato dall’ Im- 
peradorc presente , si rivolse agli astanti chiedendo 
cogli occhi consiglio in quello stato di grande agita- 
zione , e che qualcuno de’ presenti chinando il capo e 
piegando le spalle , fece quell’ atto , che suol farsi , 
quando si dà a taluno consiglio di cedere e rassegnar- 
si ; e che finalmente il Papa , anche nell’ istante, che 
segnò quel malaugurato foglio , diede chiaramente a 
conoscere , che lo faceva titubante e senza il voto del 
cuore. Sottoscritti quegli articoli dal Papa c dall’Im- 
peradorc , si parlò subito del richiamo de’ Cardinali 
deportati , e della liberazione di quelli , che stavano 
nelle prigioni ; solo per la mia persona s’ incontraro- 
no grandi difficoltà , e vi fu ( sono parole del Papa ) 
una vera battaglia per ottenere la mia liberazione , 
poiché l’ Imperadore si ricusava dicendo : Pacca è mio 
nemico. Alla fine cedé Napoleone dichiarando , eh’ egli 
non faceva mai le cose per metà , c fece partire un 
Corriero per Torino coll’ ordine a quel Governo di 
pormi ili libertà. 

La mattina seguente l’ Imperadore mandò in regalo 
ai Cardinali Giuseppe Doria , Fabrizio Ruffo , e a 
Monsig. Bertazzoli una scatola d’oro per ciascheduno 
col suo ritratto contornato di grossi brillanti, c di- 
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chiaro i duo primi UlTÌ/iali della legion d’ onore , e 
1’ altro Cavaliere della corona di ferro ; delle cui in- 
segne il Prelato saviamente non fece mai uso , che 
anzi disfattosi in appresso di quel donativo, del prezzo 
ritrattone dispose a favore d’ un Luogo Pio. 11 Cap- 
pellano del Cardinal Doria , che scrisse gli articoli 
ebbe un brillante cosi detto solitario in un anello , o 
furono distribuite delle somme ai famigliari del Papa. 
Volle Napoleone , che si annunziasse subito a tutto 1* 
Impero la conclusione del Concordato , e comandò , 
che si festeggiasse con solenne Te Deum. in tutte le 
Chiose. Finché l’ Imperadore si trattenne a Fontaine- 
bleau , il Papa tenue occulti i suo i sentimenti sull’ 
accaduto; ma partito quegli appena cadde in una pro- 
fonda melanconia ed ebbe qualche assalto di febbre. 
All’ arrivo però de’ Cardinali , c particolarmente dei 
Cardinale Di Pietro, entrando con Essi in discorso 
sugli articoli sottoscritti , conobbe e vide nel suo ve- 
ro aspetto le funestissime conseguenze , che da quella 
malaugurata sottoscrizione potean derivare. Pieno quin- 
di di raccapriccio e di dolore si astenne più giorni 
dal celebrare il S. SagriGzio riputandosene fatto inde- 
gno , e solo alle insinuazioni ragionale di un dotto e 
pio Porporato s’ indusse ad accostarsi nuovamente all’ 
Altare , e non ne celò la cagione ai Vescovi Francesi 
ed ai Cardinali , eh’ erano nel Palazzo. Allora fu che 
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Napoleone temendo , che il Papa desse in dietro e re- 
vocasse ciocche aveva accordato, contro la parola da- 
ta , rese pubblici gli articoli del conchiuso Concorda- 
to , e lo fece solennemente annunziare dall’ Arcican- 
ecllicre Cambacères al Senato Conservatore. 

Abbiamo sopra già narrato qual sinistra , e doloro- 
sa impressione facesse sugli animi de’ buoni la pub- 
blicazione di quegli articoli , e qual trionfo ne menas- 
sero i filosofi ed i giansenisti. Il Papa , che s’ era 
troppo incautamente lusingato t che si tenessero occul- 
ti , e su questa lusinga si era lasciato indurre a sot- 
toscriverli , sentendo la generale disapprovazione e di- 
rei quasi il fremito di tutte le persone pie e religio- 
se, cadde in quella grande tristezza e in quel profana 
do dolore , che ho altrove indicato nel racconto del 
mio arrivo a Fontainebleau. Dopo conchiusi e sotto- 
scritti quei pretesi preliminari del futuro Concordato 
si diminuì il rigore della prigionia del Santo Padre. 
Nei mesi innanzi non era permesso di approssimarsi 
alla sua sacra persona , che ai sunnominati Vescovi 
Francesi , ai Cardinali rossi dimoranti in Parigi , e 
ad alcuni Ministri dell’ Imperadore: si permise poi al- 
lora ad ogni classe di persone di venire la mattina ad 
ascoltare la Messa del Santo Padre e di potergli ba- 
ciare i piedi nella stanza contigua alla cappella. Spar- 
sa appena per la Francia la notizia di questo pcrmes- 
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so, cominciarono a venire in folla da latte le parti , 
e fino da cento miglia loutano persone d’ogni grado 
e d’ ogni condizione , le quali assistevano con divo- 
zione veramente esemplare e commovente alla messa 
del Santo Padre , e di Monsig. Arcivescovo di Edessa 
Bcrlazzoli , e molte vollero avere anche la consola- 
zione di ricevere dalle mani di Sua Santità la sacra 
Eucaristia. Si religioso c pio spettacolo muoveva alle 
lagrime , e dovè molto contribuire a rianimare ne’ 
Francesi 1’ antica fede de’loro padri. Giunsero nc’gior- 
ni appresso da varie parti della Francia e dell’Italia 
gli Arcivescovi e Vescovi chiamativi da Napoleone per 
concertare col Papa e coi Cardinali l’ esecuzione del 
Concordato : da alcuni pochi in fuori , che godevano 
buona riputazione , c si credevano devoti della Sede 
Apostolica la scelta di Napoleone cadde per la mag- 
gior parte in quelli , che credè più docili e pieghevoli 
ai suoi dcsidcrj, o per ispirilo di cortigianeria, o per 
le loro ben note massime di avversione al Papa ed alla 
Corte Romana. Quelli dei quali io sentii parlare al- 
lora , ed alcuui di essi anche viddi , furono il famo- 
so Lecoz Arcivescovo di Besanzone , e prima intruso 
nella Sede Vescovile di Rennes; Perier Vescovo di A- 
vignone , e prima intruso Costituzionale di Grenoblo: 
Monsig. della Torre Arcivescovo di Torino ; Monsig. 
Vescovo di Pavia , Monsig. Buousignori Vescovo di 
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Faenza nominato alla Chiesa Patriarcale di Venezia , 
che già amministrava sotto il titolo di Vicario Capi- 
tolare ; Monsig. d’ Osmond Vescovo di Nancy , e no- 
minalo Arcivescovo di Firenze dove a dispetto del 
Papa , che aveva scritto un Breve a quel Capitolo Me- 
tropolitano , affinchè non gli permettessero di gover- 
nare , come loro Vicario quella Chiesa , si era con 
violenza intruso , ed era stato cagione dell’ esilio e 
della prigionia di varj Canonici venerabili per le loro 
qualità morali e per la loro dottrina, alcuni de’quali 

mi furono compagni nella prigionia di Fenestrelte ; 

\ 

Monsignor de Beaumont Vescovo di Piacenza nominato 
alla Metropolitana di Bourges ; Monsig. Doria Vesco- 
vo di Albenga , e Monsig. Selvi Vescovo di Grosseto 
in Toscana , e un tale Vancamp Parroco di Anversa 
nominato dail’lmpcradore nuovo Vescovo di Bois-le-duc 
paese di Missione nel Brabante Olandese prima che dal 
Santo Padre fosse stata ivi ripristinata la Sede Ve- 
scovile soppressa dai Calvinisti nella nota rivoluziono 
del Secolo XVII. 

Questi e gli altri Prelati chiamati in quella occa- 
sione , o prima , o dopo il loro arrivo a Parigi ven- 
nero a complimentare il Papa in Fontainebleau c i 
sedicenti Patriarca di Venezia , 1’ Arcivescovo di Fi- 
renze , e il Vescovo di Bois-le-duc si fecero annun- 
ziare con questi titoli, nel che non so cosa debba re- 
Mem. T HI. 7 
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caro maggior meraviglia, se 1’ impudenza e sfronta- 
tezza di costoro, che nel momento stesso, che dice- 
vano di venire a prestare omaggio al Papa gli face- 
vano in sostanza un nuovo insulto , o l’imbecillità di 
coloro, i quali sotto quelle insultanti denominazioni 
e titoli d’intrusione al Santo Padre li presentavano. Da 
questo risultava anche un male, che accresceva l’af- 
flizione de’ buoni ed a non pochi non leggero scanda- 
lo recava. Il Papa già per carattere naturale inclina- 
to alla dolcezza e mansuetudine , ed allora indebolito 
di corpo c di spirito per le malattie sofferte e i di- 
sagj , e per la tristezza , in cui era immerso per la 
sottoscrizione del , Concordato , accoglieva e trattava 
tutti egualmente colla stessa cordialità e buona gra- 
zia , senza distinguere le persone secondo i meriti, e 
senza far conoscere ai Prelati disubbidienti , e rivol- 
tosi , se non con parole e rimproveri , almeno colla 
serietà del volto la sua disapprovazione ed i giusti 
motivi, che aveva di essere di loro malcontento: d’al- 
tronde di questa graziosa accoglienza ne usavano quelli 
raccontando appena usciti dall’ udienza , come erano 
stati accolli, e scrivendolo nelle Provincie ai loro a- 
derenti in dimostrazione , che il Papa non aveva di- 
sapprovata e non disapprovava la loro passata con- 
« 

dotta. 

In questo stalo erauo le cose quando io tornai da 
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Parigi a Fontaincbtoaa la sora dei 27. Febbrajo. Tro- 
vai , che dimoravano allora nel palazzo in varie ca- 
mere assegnate in vicinanza dell’ appartamento, dov’e- 
ra il Santo Padre , i Cardinali Giuseppe Doria , Du- 
gnani e Fabrizio Ruffo , ai quali , come sopra dissi , 
Cu permesso di far visita a Sua Santità , e di tenerle 
compagnia fin dal suo arrivo da Savona nel Giugno 
dell’ anno 1812. Dopo la liberazione degli altri Car- 
dinali dalle prigioni e dalla deportazione, si «ra fat- 
to sapere al Papa , che poteva chiamare in palazzo 
quei Cardinali , che voleva tenere più appresso alla 
sua sacra persona, ed il Papa scelse i Cardinali Maltei 
Decano del Sagro Collegio , Della Somaglia , Di Pie- 
tro , Gabrielli , Consalvi e me ; ed iu ciò fare non fu 
a mio parere ben consigliato, perchè questa parziali- 
tà e preferenza accordata a questi Cardinali poteva 
cagionare qualche amarezza cigli altri , che restarono 
esclusi , e dovettero prendere alloggio in Città. Com- 
prendo bene , che non volendo il Papa chiamare in 
Palazzo , per non essere tacciato d’indiscretezza , tutt’ 
i Cardinali , che vennero a riunirsi presso di Lui in 
Fontainebleau , non poteva fare a meno di scegliere 
quelli, che avevano occupate in Roma le cariche prin- 
cipali della Chiesa e dello Stato: io per altro Io a- 
vrci consigliato , se fossi giunto prima della presa de- 
terminazione , di lasciar scegliere daU’Imperadorc quel- 
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li , ai quali si voleva dare alloggio in palazzo , ma 
non ne avrei dimandato alcuno particolarmente, tanto 
più che anche alloggiando fuori del palazzo potevano 
assistere il Papa co’loro consigli , come fecero di fatti 
gli altri , che presero alloggio in Città. La preferenza 
accordata dal Papa ai sei soprannominati , so, che ca- 
gionò disgusto a taluno non compreso in quel nume- 
ro ; e se quella parzialità non produsse gelosia e dis- 
sapori , e non turbò la buona armonia tra i Colleghi, 
sì deve ciò ascrivere alla virtù de’Cardinali , che non 
ebbero luogo in palazzo , i quali furono Pignatlclli , 
Saluzzo , Ruffo-Scilla , Scotti , Litta , Brancadoro , 
Galleffì ed Opizzoni. 

Avevano parimente alloggio nel Palazzo Monsignor 
Bcrtazzoli , il Dottor Porta Medico del Papa , ed i 
Prelati Francesi più volte nominati , 1’ Arcivescovo di 
Tours , ed i Vescovi di Trcvcri e di Nantes ed E- 
vreux , che 1’ Imperadore vi teneva in apparenza per 
far corte al Papa , ma in realtà per ispiarne la con- 
dotta , e per ultimare la negoziazione del Concordato. 
Vi risiedeva parimenti il Generale Conte di S. Sulpi- 
zio , come Governatore del Palazzo , ed il Colonnello 
de’ Gendarmi Monsicur Lagorse , che vi aveva con- 
dotto il Papa da Savona , c che aveva allora in cu- 
stodia la di lui sacra persona. 

La mattina seguente venne nelle mie stanze Monsig. 
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Bertazzoli , c mi portò per ordine del Papa una co- 
pia degli articoli del Concordato , c di un Biglietto 
scritto a Sua Santità dall' Imperadore la stessa sera 
della sottoscrizione del Concordato , del quale non a- 
veva fino allora sentito parlare. Il biglietto era con- 
cepito ne’ seguenti termini : 


BEATISSIMO PADRE 


« Essendomi accorto , che la Santità Vostra nel sot- 
toscrivere gli articoli del Concordato , che danno un ter- 
mine alle divisioni * che affliggono la Chiesa , stava in 
qualche timore , che si potesse da ciò dedurre una im- 
plicita rinunzia alle sue pretensioni sugli Stati Romani ; 
mi fo un piacere di assicurarla colla presente , che non 
avendo io mai creduto di doverle chiedere una rinunzia 
della Sovranità temporale degli Stati Romani , Vostra 
Santità non deve avere alcun timore , che si possa giam- 
mai pensare , eh' Ella colla sottoscrizione dei detti arti- 
coli abbia o direttamente , o indirettamente ai suoi diritti 
ed alle sue pretensioni rinunziato. Io ho trattato col Pa- 
pa considerandolo nella sua qualità di Capo della Chie- 
sa , ed in materie spirituali. Intanto , Realissimo Padre, 
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frego Iddio , che lo conservi per molti anni al governo 
della nostra Santa Madre Chiesa. 

Fonlamebleau 25. Gennajo 1813. 

Vostro Devotissimo Figlio 
firmato : Napoleone. 

\ 

Restai meravigliato , che il Papa , o chi lo consi- 
gliava non avesse cercato di tenere occulto c di sop- 
primere un biglietto, che non gli era onorevole, e che 
poteva considerarsi , come un nuovo insultante sar- 
casmo dell’ Imperadore Napoleone. Si dichiaravano in 
questo biglietto per mere pretensioni i sagri ed in- 
contrastabili diritti della Sede Apostolica sugli Stati 
Romani , e a ben intenderlo , si veniva a dire , che 
l’ Imperadore non aveva avuto mai intenzione di cbie* 
dergii una rinunzia, di cui non aveva bisogno. Ciò, 
che peraltro poteva , sapendosi , recare maggior di- 
sdoro al Papa , si era , che da quel biglietto avreb- 
bero potuto i malevoli , che non conoscevano l’umiltà 
e la modestia di Pio VII. dedurre, eh’ Esso nel sottoscri- 
vere quegli articoli destruttivi della libertà ecclesiastica 
e conlrarj alla stessa costituzione lasciata da Gesù Cri- 
sto alla Chiesa , da uiuna altra cosa si fosse mostra- 
to agitato e contino sso , che dal timore di segnare u- 
na totale rinunzia ed abdicazione dei dominj tempo- 
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rali della sua sede , conseguenza ingiuriosissima a Pio 
VII. tanto alieno per indole da ogni pensiero di am- 
bizione , che certamente scuz’ alcuna pena avrebbe an- 
che spontaneamente seguito P esempio di Celestino 
scendendo con animo tranquillo dal Trono Pontificale 
per chiudersi nuovamente in un Chiostro (1). Mi dis- 
se Monsig. Bertazzoli , che il Santo Padre ingiungeva 
a tntti i Cardinali di porre in iscritto il loro parere 
sugli articoli del Concordato con que’ suggerimenti , 
che credessero più opportuni e di recargli poi il voto 
nelle sue proprie mani. 

Ne’ giorni seguenti si cominciò dunque a discorrere 
segretamente fra noi Cardinali del grande afFa r e , cho 
imprendevamo a trattare. In questa epoca , in cui si 
veggono in lontananza gli avvenimenti di quei tèmpi 
calamitosi , e che per le vicende posteriori si ricor- 
dan o appena , non si può formare un’ adequata idea 
delle difficili e penose circostanze , nelle quali allora 
ci trovammo. 


(1) Questo stesso sentimento espresse il Papa nella Bol- 
la della Scomunica colle parole : « Noi non ci siamo 
compiaciuti giammai nè dell’ onore nè delle ricchez- 
ze , nè del potere di questo Principato , il cui desi- 
derio in vero è sommamente contrario , e all’ Istituto 
santissimo , che dalla nostra giovinezza abbiamo ab- 
bracciato . e sempre amalo «. 
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Si metteva in consulta un affare trattato e conchiu» 
so dal Papa stesso e dall’ Impcradore , ed esistevano 
i fogli segnati di proprio pugno dai due Sovrani; on- 
de pareva , che a noi consiglieri altro non restasse da 
fare , che proporre i mezzi di una sollecita esecuzio- 
ne. Si doveva consultare lontani da Roma, dove sono 
sempre pronti a dare consiglio uomini versati nelle 
scienze teologiche e canoniche , e dove si trovano do- 
cumenti e memorie negli archivj, e pubblici e privati; 
si stava in casa di Napoleone circondati da’suoi Ministri, 
famiglia» e domestici , e si doveva per prudenza e 
per non dare sospetti di conveuticola c di maneggi 
occulti , evitare di farsi vedere in qualche numero , 
onde non suscitare 1’ idea di un Congresso o d’ una 
Congregazione. In me poi si aggiungeva l’amarezza di 
vedere disunito in due fazioni il Sagro Collegio coi 
nome di Cardinali rossi e di Cardinali neri , e di non 
trovare tra gli stessi neri quell’ armonia , e quella u- 
niformità di pensare , che credeva dovere essere in 
persone , che avevano seguito lo stesso metodo di o- 
perazioni , ed erano state soggette alle stesse vicende 
e traversie. Finalmente la cognizione, ch’io aveva del 
carattere de’ miei Colleghi mi faceva temere , e non 
a torto , di dover dire anch’ io di taluni , come dice- 
va Tertulliano ( Ade. Prax. ) Novi Pastores , m pace 
Leone » , in praelio Cervo». 
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Noa ostanti tali difficoltà , c cosi fondati timori Id- 
dio benedisse le sante intenzioni del Papa , e gli ac- 
cordò in appresso fermezza e costanza veramente a- 
postolica. Ai Cardinali poi , che godevano allora la 
fiducia del Pontefice dió il Signore i lumi nccessarj in 
cosi doloroso ed importante affare ; onde colle due 
virtù che lo Spirito Santo loda nel Senato Romano 
{ Machab. lib. 1 . c. 8. ) Consilio , et Patienlia , sop- 
portando pazientemente 1’ esigilo e la privazione di 
que’ comodi e di quel lustro , che portava la loro di- 
guità , e dando al Papa satj e prudentissimi suggeri- 
menti non solo lo ajutarono a trarsi fuori con onore 
da quella terribile e penosa situazione , ma lo ripor- 
tarono a quel colmo di gloria , per cui V anno dopo, 
come già dissi , traversando Pio VII. una gran parte 
di Francia e d’ Italia fu da per tutto accolto con en- 
tusiasmo tra le acclamazioni e gli applausi de’ popoli. 

Tornando ora a riprendere la narrazione , in ubbi- 
dienza agli ordini Sovrani partecipatici da Monsignor 
Bertazzoli , portarono i Cardinali ciascuno separata- 
mente il proprio voto nelle mani di Sua Santità. I 
Cardinali , che si erano trovati a Fontaincblcau , ed 
avevano avuto parte in quelle pratiche c conferenze , 
come anche alcuni Cardinali dei Neri , di natura o 
troppo timida, o cortegianesca opinavano, che si man- 
tenesse quella Convenzione , ma per dare qualche sod- 
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disfazione ai clamori di generale disapprovazione dei 
Colieghi , proponevano » che si aprisse coi Deputati 
deirimpcradore quella negoziazione , nella quale tutte 
le due parti erano convenute alla sottoscrizione del 
Concordato , e si procurasse in tale occasione di mi-* 
gliorare le condizioni di quel Trattato , c di farvi in- 
serire qualche articolo piu favorevole al Papa ed al- 
la Santa Sede. Varj però de’ Cardinali 6no dal loro 
arrivo a Fontaiueblcau dichiararono , che non v’ era 
altro rimedio allo scandalo dato al cattolicismo ed ai 
gravissimi mali che avrebbe arrecati alla Chiesa l’ese- 
cuzione di quel Concordato , che una pronta ritratta- 
zione ed un annullamento generale di tutto dalla par- 
te del Papa; ed allegavano l’esempio notissimo nella 
Storia Ecclesiastica di Pasquale II. Tale fu parimente 
il parere , eh’ io liberamente esternai appena giunto 
in Fontainebleau. Queste dac opinioni , eh’ erano le 
sole , che potevano ammettersi , furono da noi Cardi- 
nali poste in discussione , quando potevamo o al pas- 
seggio , o nel far visita a qualche Collega infermo , 
trovarci insieme senza dar sospetto ai Francesi. 

Per la prima di queste due opinioni , cioè per P 
apertura della negoziazione , si diceva : parer cosa in- 
decente e disdicevole alla maestà di un Principe , ed 
alla sublime dignità dei Capo della Chiesa, mancare di 
parola così apertamente, dichiarando di non voler ese- 
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fu ire un Trattalo concbiuso pochi giorni prima a faccia 
a faccia con un grande Sovrano, sottoscritto di proprio 
pugno y e dopo aver ottenuto l’ importantissimo van- 
taggio di vedersi riunita al suo fianco una gran parte 
dei Cardinali del Sagro Collegio fino a quel punto o 
dispersi , o nelle prigioni ; che un tale annunzio a- 
vrebbe fortemente irritato l 1 Imperadore Napoleone, il 
quale aveva menalo più trionfo per la conclusione di 
quel Concordato , che per varie delle principali bat- 
taglie da Esso vinte , c che sarebbe venuto a passi 
di aperta persecuzione e di violenza, dai quali si era 
astenuto tino a quel giorno sempre colla speranza di 
riconciliarsi" e di far nuovo Concordato colla Santa 
Sede ; che il primo e sicuro effetto della revoca de- 
gli articoli del Concordato sarebbe stato una disper- 
sione del Sagro Collegio in un tempo , in cui lo sta- 
to infermo di salute del Papa oppresso da tante e con- 
tinue angustie ed amarezze ne faceva temere non lon- 
tana la perdita ; che in tale infausta c dolorosa cir- 
costanza la dispersione del Sagro Collegio poteva c 
doveva naturalmente produrre funestissime conseguen- 
ze , c però doversi fare ogni sagrifizio per impedire 
tanto male , e per conservare riuniti i Cardinali per 
quel terribile e decisivo momento. Si aggiungeva un 
argomento , che secondo il parere de’ Cardinali , che 
cosi opinavano, avrebbero fatto sicurameute i Fran- 
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cesi , ed al quale diffìcilmente , com’ essi credevano , 
si sarebbe risposto : « 0 le concessioni fatte dal Papa 
negli articoli del Concordato di Fontainebleau sono di 
poca importanza , « non conviene per questo far manca- 
re di parola il Papa : o le concessioni possono essere fu- 
neste alla Chiesa e contrarie ai sani principj cattolici , 
« sono della massima importanza , ed allora come con- 
ciliate voi altri Italiani questo grave errore , questa ca- 
duta del Papa colla sentenza dtlV infallibilità de' Roma- 
ni Pontefici ? « Conchiudevasi in fine doversi aprire 
un nuovo Trattato coi Ministri deputati dall’ Impcra- 
dorc non per la semplice esecuzione degli articoli pre- 
liminari , ma per ottenere qualche più vantaggiosa 
condizione , e per rendere i suddetti articoli con nuo- 
ve clausole e modificazioni meno pregiudizievoli al bene 
della Chiesa. Rispondevano i sostenitori della contraria 
opinione , essere inutile di entrare in nuovo Trattato, 
perché essendo alcuni di quegli articoli essenzialmente 
cattivi , non si potevano correggere con clausole, tem- 
peramenti c modificazioni ; che l’unico rimedio al ma- 
le fatto era una chiara , franca c precisa ritrattazione 
del Papa degli articoli accordati; non potersi dubita- 
re dell’indignazione e del furore di Napoleone nel ve- 
dersi tolta , per dir cosi , di bocca la preda fatta, e 
rovesciati in un punto tuli’ i suoi disegni ; ma non 
doversi per questo abbaudonarc la santa massima della 
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morale cristiana , che non deve farsi il male , o per 
ottenere un bene , o per evitare un altro male ; non 
essere disdicevole alla dignità pontificia il ritrattare 
ciocché si era incautamente accordato e promesso ; e 
che sarebbe anzi stato degno di biasimo il Papa , se 
per un colpevole rispetto umano avesse voluto mante- 
nere una promessa contraria ai giuramenti fatti nell’ 
esaltazione al Pontificato e sicura sorgente d’ infiniti 
mali alla Chiesa ; che pur troppo doveva temersi la 
nuova dispersione del Sagro Collegio , la quale avreb- 
be prodotti funestissimi effetti , se il Santo Padre ve- 
niva a mancare in quelle spaventevoli circostanze; ma 
essere questo uno di quegli umani affari , ne’ quali 
non sa dove rivolgersi l’umana prudenza , nè sa pre- 
vedere gli avvenimenti e rinvenire anticipatamente il 
rimedio al male , che si teme ; onde non v’ era, che 
gittarsi nelle braccia di quella Provvidenza , che ve- 
glia al bene delia sua Chiesa, ed ha promesso di non 
abbandonarla giammai ; spaventevoli parimente essere 
state le circostanze , nelle quali trovavasi nell’ anno 
1799. la Chiesa Romana , ma che per uno di quei 
prodigj della divina misericordia superiori all’ umana 
previsione erano stati cacciali i Francesi dall’ Italia 
nel tempo appunto , che cessò di vivere 1’ immortale 
Pio VI.; si erano riuniti in Venezia i dispersi Cardi- 
nali; aveano proceduto con piena libertà all’ elezione 
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del nuovo Pontefice , ed era stato Questi già ricono- 
sciuto dall’ Orbe cattolico quando all’ improvviso cam- 
biò la scena , ed i Francesi s’ impadronirono nuova- 
mente dell’ Italia ; avvenimento , ebe fonò anche gli 
uomini certamente non superstiziosi , nò visionarj ad 
esclamare secondo il noto detto della Scrittura ; Digi- 
tus Dei est hic. 

Aggiungevano , che 1’ argomento , che si supponeva 
potersi far dai francesi , non era di quella forza, che 
reputavasi , mentre gli si poteva facilmente risponde- 
re , dicendo cioè , che le concessioni fatte dal Papa 
orano della massima importanza e potevano produrre, 
anzi indubitatamente avrebbero prodotte dolorosissimo 
conseguenze e non leggeri danni alla Chiesa, ma che 
non pregiudicavano alla sentenza romana dell’ infalli-, 
hilità de’ Romani Pontefici, perchè il Papa aveva pro- 
messo ed accordava ciò che non doveva nè accorda- 
re , nò promettere , come sommamente pregiudizievo- 
le al bene della Chiesa , ma che non aveva insegnata 
alcuna erronea dottrina, onde era stato quello un gra- 
vissimo fallo , ma non un erroneo insegnamento , e 
nessuno dei difensori più ardenti dolla. infallibilità 
pontificia aveva mai sognato , che i Papi , come sono 
infallibili nell’ insegnamento , lo fossero, egualmente 
nelle loro operazioni e nella loro condotta. Vi fu un 
Cardinale di quelli , che si erano più distinti nelle 
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vicende per la fermezza e costanza mostrata in soste- 
gno dei diritti della Chiesa , ma dotato di una singo- 
lar maniera di pensare, per cui nelle Consulte o 
nelle Congregazioni rare volte il suo parere unifor- 
mavasi a quella de’ Colleghi , il quale avanzò una 
terza opinione. Conveniva Esso coi secondi non do- 
versi ammettere alcuno articolo del Concordato , o 
perché contrario alla disciplina delta Chiesa , o come 
pernicioso ai diritti della Santa Sede , o come final- 
mente ingiurioso al Papa ed al ceto ecclesiastico; ma 
opinava coi primi, che si dovessero incominciare nuo- 
ve conferenze , non per venire alla conchiusione del 
Concordato , ma per prender tempo , o per procurare 
nella negoziazione medesima di trovar modo onde rom- 
pere le conferenze senza alcuna conclusione. Questa 
opinione non poteva ammettersi. Primieramente era i- 
nutile di tentarla per prender tempo , giacché i Ple- 
mpotenziarj di Napoleone avrehhero voluto senza me- 
no nel primo Congresso , che si ritenessero gii artico- 
li del Concordato per basi fondamentali dell’ accordo, 
e non avrebbero ammessa su questo alcuna discussio- 
ne. La rottura poi delle conferenze senza alcuna con- 
clusione avrebbe irritalo l’animo deH’Imperadore qua- 
si al pari di una ritrattazione decisa ed assoluta , e 
sarebbe stata la nostra condotta tacciata di cavillosa 
raggiro curialesco, del quale piu volte si accusò da-. 
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gli esteri la Corte di Roma. Ma v’ era una ragione 
più forte ancora di quante se ne son dette finora per 
la revoca ed annullamento generale degli articoli ac- 
cordati. Rompendosi il Trattato per questioni insorte 
nel corso del medesimo , rimaneva però sempre fer- 
mo , che un Papa riputato santo , e stimato allora e 
venerato da tutta 1’ Europa aveva fatte quelle conces- 
sioni ed accordati quegli articoli ; onde nei tempi 
avvenire si sarebbe potuto dire nelle controvesie dello 
Corti colla Santa Sede , che tali concessioni e tali ar- 
ticoli , quantunque per combinazioni nate in appresso 
non avevano avuta esecuzione ed effetto , erano pnre 
coso , che dai Papi e dalla Sede Apostolica potevano 
accordarsi. Necessario era dunque , che lo stesso Pa- 
pa non solo non desse esecuzione a quanto incauta- 
mente aveva permesso cd accordato , ma dichiarasse 
ad alta voce , e con documento segnato di sua mano, 
che aveva commesso un gravissimo fallo in quelle con- 
cessioni, che non poteva e non doveva mai fare, di- 
chiarazione , che chiudeva per sempre la bocca a chi 
avesse voluto ia avvenire addurre per esempio quel 
Concordato. 

Nel sentimento di una pronta revoca del Concordato 
conveniva, come sopra dissi, un buon numero de’Car- 
dinali neri , e tra questi 1’ Eminentissimo Gonsalvi, il 
quale lo comunicò al Santo Padre. Pareva , che do- 
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vessc costargli non poco , com’ è propria dell’ umana 
natura , il passo clamoroso di una ritrattazione pochi 
giorni dopo la sottoscrizione solenne del trattato, ma 
Pio VII. pieno di virtù non solo non si turbò a tale 
disaggradevole ed amaro suggerimento , ma Io accolse 
con gioja e pienamente lo approvò. Si cominciò allo- 
ra tra noi a trattare del modo , con cui poteva man- 
darsi ad effetto questa determinazione. Ora trovandosi 
una sera riuniti nella casa dove abitava il Cardinal 
Pignattclli infermo per fargli visita , i Cardinali Sa- 
luzzo, Ruffo-Scilla Arcivescovo di Napoli, Scotti, 
GallcfG , Consalvi , ed io a porte ben chiuse e cu- 
stodite si propose il discorso sopra questo importan- 
tissimo oggetto. Alcuni opinarono , che il Papa con 
un foglio sottoscritto di proprio pugno dichiarasse nul- 
li o di niun valore gli articoli del Concordato , lo 
manifestasse al Sagro Collegio , c col mezzo di più 
copie manoscritte si rendesse nota al pubblico questa 
sua ritrattazione. Io feci osservare , che un tal modo 
di procedere non pareva convenevole a quella lealtà 
e buona fede , la quale doc sempre primeggiare in 
tutte le azioni de’ Sommi Pontefici ; che non bastava 
d' aver ragione nella sostanza dell’ affare , ma che bi- 
sognava evitare qualunque motivo di censura ancho 
nei modi ; anzi mi ricordo , che dissi , doversi unire 
nella risoluzione da prendersi l’ evangek) col galateo; 
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aggiunsi , clic 1’ Imperadore avrebbe avuto giusto mo- 
tivo di lagnarsi , quando una convenzione approvata e 
sottoscritta solennemente da esso e dal Papa fosso 
stata all’ improviso revocata da una delle parti con- 
traenti , non solo senza manifestare all’ altra le ragio- 
ni dell’ annullamento di essa, ma senza dargliene nem- 
meno un cenno ed un avviso di prevenzione , c ch’era 
un tirare un colpo di pistola dietro le spallo ; propo- 
si in fine , che il Papa cou lettera diretta allo stesso 
tmperadore facesse questa ritrattazione , sulla quale 
eravamo tutti d’ accordo. Mi fu dagli egregj Collcghi 
Piguallclli e Saluzzo risposto , che così facendo si 
correva rischio , che non potesse poi manifestarsi al 
pubblico , perché I’ Imperadore consapevole dell* in- 
tenzione del Papa avrebbe impedito coi tanti mezzi , 
che aveva in mano, che uscisse poi alcuoa carta pro- 
veniente dal Santo Padre e dai Cardinali. Proposero 
allora gli Eminentissimi Consalvi, e Litta , i quali a- 
vevano trovata giusta la mia riflessione , che poco do- 
po la spedizione della lettera all’ Imperadore, il Papa 
facesse leggere la copia della medesima lettera a tutti 
i Cardinali dimoranti in Fontaincblcau , e desso loro, 
facoltà di far nota al pubblico la sua ritrattazione in 
tutti quei modi, che fossero in loro potere. In questa 
guisa, dicevano essi , si salvano le convenienze coll’ 
Imperadore c gli si usano i dovuti riguardi , cd ai 
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Cardinali non possono mancar mezzi , o presto, o tar- 
di di far conoscere al Mondo la ritrattazione fatta dal 
Papa degli articoli del Concordato. In questo senti- 
mento ai convenne da tutti noi , eh’ eravamo pre- 
senti , come anche dai due degnissimi Porporati Mat- 
tei, e Di Pietro, ai quali fu subito comunicato: on- 
de il Cardinal Consalvi lo sottopose poi al Santo Pa- 
dre, che 1’ approvò. Dopo qualche giorno incominciò 
egli a scrivere la minuta della lettera da conservarsi 
per documento autentico , c poi su quella la lettera 
all’ Iruporadore tutta di proprio pugno per non espor- 
le all’iudiguazione di quel Sovrano irritato altra per- 
sela , che 1’ avesse scritta. V’ impiegò il Papa varj 
giorni non fidandosi di fare lunga applicazione nello 
stato di fisica debolezza e di grande avvilimento , in 
cui allora si trovava. Non credo inutile di qui nar- 
rare come la cosa proccdò , allineile si conosca con 
quale stretta o gelosa custodia era il Santo Padre te- 
nuto. Non poteva egli lasciare nella camera dove dor- 
mirà e nell’ appartamento alcun suo scritto , essendo- 
si accorto , che in tempo , eh’ esso celebrava , o a- 
scollava la S. Messa nella Cappella , qualche persona 
incombenzata dai Governo faceva la visita delle stan- 
ze , ed osservava su i tavolini ed anche negli armarj 
chiusi, aprendoli' con altre chiavi lutto ciò che vi e- 
ra di carte , di robe c d’altro : perciò la mattina do- 



po , eh’ era ritornato dalla Messa vi andavano il Car- 
dinale Di Pietro ed il Cardinal Consalvi , e gli reca- 
vano il foglio sul quale aveva scritto il giorno innan- 
zi , ed il Papa , o in loro presenza , o dopo , che si 
erano ritirati continuava alquanto il lavoro. Alle ore 
quattro e mezza pomeridiane entrando io nella sua 
camera, riprendeva egli lo scritto c vi aggiungeva po- 
che altre righe ; dipoi mettendo io la minuta e lo 
scritto medesimo sotto il mio abito , portava quelle 
carte nella casa dove alloggiava il Cardinale Pignat- 
telli , d’ onde si facevano riportare al palazzo da per- 
sona sicura il giorno dopo. Questa faccenda durò per 
molti giorni , perché il buon Pio dovè spesso inco- 
minciare di nuovo la lettera talvolta per qualche mu- 
tazione fatta alla minuta , ed altre volte perchè tra- 
scrivendo aveva lasciate alcune parole , o erasi im- 
brattato il foglio. Io mi sovvengo , che nel portar via 
quelle carte , dovendo attraversare il palazzo e passa- 
re dinanzi alle sentinelle francesi pel timore, che in- 
sospettito il Governo, o consapevole di ciò , che si 
preparava , mi facesse un giorno da quelle arrestare , 
o visitare indosso , benché fosse inverno e molto ri- 
gido in quel clima , ciò non ostante per 1’ agitazione 
di animo sudava. In fine dopo molli giorni fu compi- 
la questa lettera di proprio pugno del S. Padre , il 
quale nel dichiarar nullo il trattato e di niun valore 
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gli articoli da esso sottoscritti, dichiarava parimente , 
eh’ era pronto a riprendere la negoziazione per venire 
sollecitamente alla conchiusione di quel definitivo ac- 
comodamento di tutte le vertenze insorte , che si era 
riserbato negli articoli medesimi sopra basi però, che 
fossero conciliabili co’ suoi doveri. La lettera di Pio 
VII. all’Imperadore Napoleone fu del tenore seguente. 

LETTERA DI PIO VII. 
all’ imperadore napoleone. 

Maestà 

Per quanto costi al nostro cuore la confessione , che 
siamo per fare a Vostra Maestà , non meno che il disgu- 
sto cK ella possa forse concepirne , il timore dei giudizj 
divini , ai quali siamo pur troppo vicini per la nostra 
avanzata età e per la cadente nostra salute , dee renderci 
superiori ad ogni altra considerazione e a tutte le an- 
goscie , che proviamo in questo momento. 

Costretti dai nostri doveri , con quella sincerità e fran- 
chezza , che convefigono alla nostra dignità e al nostro 
carattere , significhiamo alla Maestà Vostra , che fino 
dal giorno 25. Gennajo , in cui segnammo gli articoli , 
che dovevano servire di base a quel trattato definitivo , 
di cui vi si fa menzione , i più grandi rimorsi e il più 
vivo pentimento hanno continuamente lacerato V animo 
nostro , che non ha più riposo , nè pace. 

Noi conoscemmo subito ( ed una seria e continua me- 
ditazione ce lo ha fatto ogni giorno più conoscere ) lo 
sbaglio , a cui ci strascinò il desiderio di terminare al 
più presto possibile le vertenze insorte sugli affari della 
Chiesa , e quello ancora di compiacere Vostra Maestà. 
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l'iui sola considerazione temperava alquanto il nostro 
cordoglio , quella cioè , che il male da noi fatto alla 
Chiesa con quella sottoscrizione arrehhe potuto emendarsi 
nel successivo atto del definitimi acromnluinento. Ma il 
nostro i Udore crebbe poi a dismisura , allorché, con nostra 
sorpresa , malgrado il concerto preso con Vostra Mae- 
stà , redemmo pubblicati colle stampe e col titolo di Con- 
cordato que' medesimi articoli , che non erano , che base 
di un accomodamento futuro. Gemendo amaramente nel 
nostro cuore per C occasione di scandalo da noi dato alla 
Chiesa informata con tale pubblicazione del loro conte- 
nuto , e convinti della necessità di ripararlo , noi ci 
trattenemmo con infinita pena dal manifestare subito » 
nostri sentimenti e i nostri reclatni , per la sola conside- 
razione di procedere colla maggior prudenza , e non pre- 
cipitar nulla in a/fare di tanto rilievo. 

Sapendo che in breve avremmo avuto presso dt noi il 
Sagro Collegio , eh' è il nostro Consiglio , ci determi- 
nammo ad aspettarla e consultarlo per aver i suoi lumi , 
e quindi risoh-erci , non già su quello , che ci ricono- 
scevamo tenuti a fare in emenda di ciò , che avevamo 
fatto , su di chè Dio ci è testimonio , che fin dal primo 
momento noi eravamo già pienamente risoluti , ma sulle 
scella del miglior modo per f esecuzione del nostro pro- 
ponimento. 

Noi non abbiamo creduto di poterne trovare uno che 
più si accordasse col rispetto . che professiamo a Vostra 
Maestà , di quello di rivolgerci a V. M. medesima , « 
scriverle questa lettera , nella quale , posti alla presenza 
di quel Dio , innanzi a cui dovremo ben presto rendere 
ragione del!' uso , che coma suo Vicario avremo fatto 
della potestà da lui datàri per il governo della sua Chie- 
sa , le dichiariamo con apostolica sincerità , che la no- 
stra coscienza ci oppone insuperabili ostacoli alla esecu- 
zione di varj articoli di quello scritto , giacche con no- 
stra confusione e dolore riconosciamo pur troppo , che 
verremmo a servirci del nostro potere non in edificazio- 
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He , ma in distruzione , eseguendo ciò , che in essi ab- 
biamo incautamente promesso , non già per poco retir in- 
tensioni come Dio stesso oe n' è testimonio , ma per uma- 
na fragilità , come polvere e cenere. 

Di quel foglio , benché da noi sottoscritto , diremo a 
Vostra Maestà quello stesso , eh' ebbe a dire il nostro 
Predecessore Pasquale II. nel consimile, caso di uno scrit- 
to da lui segnalo contenente una concessione, a furore di 
Enrico V. , della qaale la di lui coscienza ebbe ragione 
di pentirsi , cioè: come riconosciamo quello scrino per 
mal fatto , cosi per mal fatto lo confessiamo , e coll’ 
ajuto del Signore desideriamo , che onninamente si o- 
mendi , acciò niun danno alla Chiesa e muti pregiu- 
dizio all’ anima nostra nc risulti. 

Noi riconosciamo alcuni dei suddetti articoli per emen- 
dabili con una diversa redazione , e con alcune modifi- 
cazioni e cambiamenti , ma ne riconosciamo al tempo 
stesso alcuni altri per intrinsecamente cattivi , come con- 
trari! alla giustizia e a quel regime della Chiesa , che si 
trova stabilito dal nostro Signore Gesù Cristo , e perciò 
ineseguibili e impossibili a sussistere. 

E come mai potremmo , per cagion di esempio , com- 
mettere la grande ingiustizia di privare senza alcuna ra- 
gione canonica delle loro Sedi tanti venerabili Vescovi , 
non di altro rei , che di aver eseguito le nostre istruzio- 
ni , e parimente senza alcuna causa canonica ammettere 
la distruzione delle Sedi medesime ? Vostra Maestà ram- 
menterà certamente qual alto grido solleià nell ’ Europa 
e nella stessa Francia l'uso da noi fatto della nostra po- 
testà nell' anno 1801. privando delle loro Sedi, dopo pe- 
rò la in terpell azione e la domanda della loro dimissione , 
gli antichi Vescovi della Francia. Eppure fu quella una 
misura straordinaria . riconosciuta per necessaria in que 
calamitosi tempi e indispensabile per dar fine ad un lut- 
tuoso scisma e ricondurre, al centro della Cattolica Uni- 
tà una grande Nazione. Ma quale di queste fortissime 
cause ora esiste per giustificare innanzi a Dio e innanzi 
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agli uomini la misura presa in uno degli articoli , di 
cui si tratta ? 

Come potremmo noi parimente ammettere un regola ~ 
mento cosi sovversivo della divina Costituzione della Chie- 
sa di Gesù Cristo , il quale ha stabilito il Primato di 
Pietro e de suoi Successori , come lo i quello di sotto- 
mettere la nostra potestà a quella del Metropolitano , « 
permettere , che questo possa istituire quei nominati, che 
il Sommo Pontefice nei varj casi e circostanze avesse cre- 
duto nella sua saviezza di non istituire , rendendo in tal 
modo giudice e riformatore della condotta del Supremo 
Gerarca chi gli è inferiore nella Gerarchia , e gli deve 
sommissione e ubbidienza ? Potremmo noi introdurre nel- 
la Chiesa di Dio questa mai più udita novità , che il 
Metropolitano possa istituire in opposizione al Capo del- 
la Chiesa ? In qual mai ben regolato Governo i conce- 
duto ad un autorità inferiore di poter fare ciò , che il 
Capo del Governo abbia creduto di non fare ? Inoltre « 
quali disordini e scismi egualmente fatali alla Chiesa , 
ed allo Stato non apriremmo noi la porta con tale con- 
cessione , mettendo talora i Romani Pontefici nella neces- 
sità di separarsi dalla comunione di quelli nominati , che 
il Metropolitano avesse istituiti in opposizione alla loro 
determinazione e a loro onta ? Potremmo noi d 1 altron- 
de spogliare la Santa Sede di uno de ’ suoi primarj di- 
ritti , noi che ci siamo obbligati eoi più solenni giurar 
menti a sostenerne e difenderne le prerogative , fin anche 
allo spargimento del nostro sangue ? Ma Vostra Maestà 
dirà , che questa stessa concessione fu da noi fatta nel 
Breve dato da Savona, benché con alcune modificazioni, 
il qual Breve fù poi ricusato dalla Maestà Vostra con 
farcene anche ufficialmente intimare il rifiuto. La nostra 
risposta i la stessa sincera confessione dello sbaglio , ,n 
cui anche in quella occasione , nella situazione in cui «* 
ramino , umanamente catlemmu rapporto a quest ' oggetto , 
mossi dalla considerazione , che si presentò a noi di ov- 
viare con quella concessione ai mali della Chiesa, senza 
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« ver fatta la dovuta riflessione , che colla introduzione 
dcìC enunciato sistema aprivamo V adito a' mali più fu- 
nesti e permanenti. Quel Breve essendo stato rifiutato da 
Vostra Maestà , la concessione in esso fatta rimase tolta 
di mezzo , e noi riguardiamo ciò , come un tratto della 
divina Provvidenza , che veglia al governo della Chiesa. 
Che se cosi non fosse accaduto, e quel Breve avesse con- 
tinuato a sussistere , le ragioni sopra esposte militando 
non meno contro il Breve , che contro V articolo di cui 
si tratta , ci avrebbero egualmente forzati a rivocarlo. 

Noi non possiamo nemmeno dissimulare , che la no- 
stra coscienza ci rimprovera ancora di non avere nei 
suddetti articoli avuta ragione alcuna di quei diritti su 
i dominj della Santa Sede , che il nostro Ministero , e 
» giuramenti da noi pronunciati nelV assunzione al Pon- 
tificato , ci obbligano a mantenere , rivendicare e preser- 
vare , ciò, che da noi avrebbe almeno dovuto esprimersi 
nel testo medesimo di quello scritto , nè la lettera scrit- 
taci die Vostra Maestà presenta un sufficiente rimedio alla 
nostra mancanza. 

Per questi ed altri gravissimi motivi , che riguardano 
gli accennati ed altri articoli segnatamente il V. del fo- 
glio dei 25. Gennajo , e che per non trattenere troppo 
lungamente Vostra Maestà , tralasciamo di qui esporre , 
i nostri indeclinabili doveri non ce ne permettono asso- 
lutamente la esecuzione. 

Noi conosciamo pienamente la forza e le obbligazioni 
delle convenute stipolazioni , ma conosciamo ancora . che 
quando queste si trovano in opposizione colle divine isti- 
tuzioni e co' nostri doveri , ceder devono alla forza di 
una obbligazione di un ordine superiore , che ne vieta e 
ne rende illecita V osservanza. 

NelF atto stesso però, che noi adempiamo all' indispen- 
sabile obbligo di dichiararlo a Vostra Maestà , ci fac- 
ciamo anche una viva premura di significarle , che sia- 
mo pronti , anzi desideriamo vivamente di venire solleci- 
tamente a quel definitivo accomodamento con Vostra Mae- 
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stri di tutte le per lenze insorte , il quale si trovd riser- 
bato negli articoli medesimi , sopra altre basi però , che 
siano conciliabili coi nostri doveri. 

Qualora noi veniamo in cognizione , che la Maestà 
Vostra convenga in quello , r he con paterna fiducia e 
Apostolica libertà le abbiamo qui esposto , ci faremo al- 
lora una grata premura di dare subito le disposizioni 
per intraprendere, la nuova trattativa diretta a ronchili- 
dere il desiderato accomodamento definitivo. In tale occa- 
sione non dubitiamo , che sarà posto il necessario rime- 
dio ai tanti e così gravi mali , che soffre la Chiesa, so- 
pra molti de quali non abbiamo mancato di far giungere 
più volte le nostre rappresentanze al Trono di i'ostra 
Maestà * e sarà pur posto fine a quelle altre vertenze , 
che tn questi ultimi anni ci hanno dato si gran motivo 
di dolore e dt giusto reclamo ; cose tutte , che non po- 
tremmo mai trascurare in un accomodamento definitivo 
senza tradire gli obblighi del nostro ministero. 

Supplichiamo Vostra Maestà di accogliere questi no- 
stri sensi con quella stessa effusione di cuore , colla qua- 
le noi glieli abbiamo esposti. Noi lo preghiamo per le vi- 
scere di (ìesù Cristo di consolare il nostro cuore , che 
niente più brama , che di venire a quella conciliazione , 
chi 1 é sempre stata l' oggetto de' nostri voti. Noi la pre- 
ghiamo di considerare di quanta gloria sarà per Vostra 
Maestà e di quanto vantaggio ancora ai suoi Stati la 
conclusione di un accomodamento , che dia una vera pa- 
ce alla Chiesa , e che possa essere stabilmente mantenuto 
anche (lai nostri Successori. 

Porgiamo i più ardenti voti a Dio , acciò si degni t- 
gli stesso diffondere sopra (a Maestà Vostra la copia delle 
sue celesti benedizioni. 

Fontaincblcau 24. Marzo 1813. 


La mattina dei 21. Marzo il Santo Padre fattosi chia- 
mare il Colonnello Lagorse, gli consegnò questa lederà 
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per l’ Imperadore raccomandandogli di recarla subito 
egli stesso a Parigi, come difatti eseguì nello stesso gior- 
no. Partito il Colonnello , il Papa secondo il progetto 
concertato prima, fece chiamare ad uno ad uno i Car- 
dinali in udienza separata , e disse a ciascuno , che 
avendo già spedita all’ Imperadorc la lettera , nella 
quale ritrattava c revocava tutte le concessioni fatte 
nell’ infausto Concordato dei 25. Gennajo , avrebbe 
desiderato di riunire alla sua presenza tutt’ i Cardi- 
nali , che si trovavano allora in Fontaincbleau per re- 
citar loro un Allocuzione dove brevemente accennava 
la condotta da Esso tenuta in quel grave affare ed i 
proprj sentimenti ; ma che per evitare ogni accusa di 
segreti maneggi c di conventicola , aveva determinato 
di dare a leggere ad ogni Cardinale 1’ Allocuzione già 
preparata unitamente alla copia della lettera scritta 
all’ Impcradore. Ciò detto consegnò I’ Allocuzione ma- 
noscritta e la copia della lettera , che fece leggere a 
mano a mano a lutti i Cardinali nell’ udienza di quel 
giorno c del seguente. L’ Allocuzione era concepita in 
questi termini. 

Ai venerabili Fratelli, e diletti Figli nostri i Cardinali 
della Santa Romana Chiesa , che si trovano 
in Fontaincbleau. 

Dopo avervi manifestato , venerabili Fratelli e diletti 
Figli , il nostro pentimento e i nostri rimorsi per aver 
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sottoscritto gli articoli del foglio dei 25. Gennajo , ehe 
servir dottano di base al definitivo accomodamento con 
Sua Maestà V Imperadort de' Francesi , e Re <T Italia , 
e dopo aver domandato a ciascun di voi il suo parere 
ad oggetto di giovarci de' vostri lumi ed avervi in segui- 
to fatto conoscere la nostra risoluzione di rivolgerci di- 
rettamente a Sua Maestà per notificarle con evangelica 
sincerità e libertà apostolica i nostri sentimenti ; ci fac- 
ciamo ora un dovere di comunicarvi la lettera , che in 
data dei 24. Marzo abbiamo scritto a Sua Maestà sull 1 
oggetto , di cui si tratta. Dal tenore di essa rileverete , 
che non abbiamo punto dissimulato alla Maestà medesima 
quello stesso pentimento e quegli stessi rimorsi , che ab- 
biamo manifestato a voi , né abbiamo lascialo di accen- 
narle i principali molivi , che agiscono direttamente su 
la nostra coscienza , e ci vietano V esecuzione di quel 
tanto , in cui siamo incautamente convenuti in quegli ar- 
ticoli ; e siccome rapporto alle concessioni contenute nell 
articolo IV. nella situazione in cui ci trovammo in Sa- 
vona , fu da noi dato un Breve, benché con alcune mo- 
dificazioni , così abbiamo anche dovuto parlare di questo 
nella nostra lettera. Questo Breve però , essendo stato e- 
spressamente ricusato dalla M. S. la concessione in esso 
fatta rimase immediatamente tolta di mezzo , e noi abbia- 
mo riconosciuto quel rifiuto , come un tratto della divi- 
na Provvidenza , che veglia al governo della Chiesa. Dal 
fin qui detto voi vedete dunque , che noi riguardiamo f 
uno e f altro scritto , cioè non meno il Breve di Savo- 
na , che il foglio dei 25. Gennajo , come non fatti ; ed 
è nostra intenzione e volontà, che cosi debbano realmen- 
te riguardarsi , di modo che non se ne abbia più ragio- 
ne , nè alcun effetto ne risulti in pregiudizio della divi- 
na Costituzione della Chiesa , e delle sue leggi e dei di- 
ritti della Santa Sede. Nella posizione in cui siamo, noi 
crediamo , che la lettera da noi scritta a S. M. e la pre- 
sente dichiarazione nostra siano sufficienti aW intento , 
pronti anche se le circostanze lo consigliassero , e se da 
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noi si giudicasse espediente , a rinnovare anche in un 
modo più solenne questa nostra dichiarazione medesima. 

Benedetto sia il Signore , che non ha allontanalo da 
noi la sua misericordia. Egli i che mortifica e vivifica. 
Egli ha ben voluto umiliarci con una salutare confusio- 
ne , ma ci ha pur anche sostenuti colla sua mano onni- 
potente , dandoci f ajuto opportuno a compire in questa 
difficile circostanza i nostri doveri. A noi dunque sia V 
umiliazione , che volentieri accettiamo per il bene delCa- 
nima nostra , a Lui sia ora e per tutt ’ » secoli V esal- 
tazione , T onore e la gloria e cosi sia. 

Tanto vi significhiamo Venerabili Fratelli , « diletti 
Figli neir atto di compartirvi f Apostolica Benedizione. 

Dal Palazzo di Fontainebleau 24. Marzo 1813. 


Dopo che il Santo Padro ebbe partecipato a quella 
porzione del Sagro Collegio , eh’ era in Fontainebleau 
il passo fatto, si vide nella di lui persona un improv- 
viso cambiamento. Fino a quel giorno era stato sem- 
pre immerso , come sopra dissi , in un profondo do- 
lore, che gli si leggeva in volto e ebe giornalmente 
lo andava consumando. Si rasserenò allora , riprese il 
proprio umor gioviale accompagnato sempre dal sorri- 
so , nè più si lagnò d’ inappetenza di cibo, o di tur- 
bamento di sonno , eh’ era stato sempre nei giorni in- 
nanzi agitato e interrotto. So , ebe disse ad un Car- 
dinale , che dopo la spedizione della lettera all’Impe- 
radorc , e la comunicazione fatta del suo operato al 
Sagro Collegio, si era sentito levare dallo stomaco un 
grave peso , che 1’ opprimeva giorno c notte. Si sta- 
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ya intanto da tutti Noi in grande aspettativa , e per 
parlar sinceramente con gran palpitazione di cuore , 
attendendo di sapere f effetto , che avrebbe fatto sull 1 
animo dell’ Impcradore Napoleone 1’ inaspettata ritrat- 
tazione del Papa , e la revoca del conchiuso Concor-. 
dato , che rovesciava affatto tuli’ i disegni (in allora 
formati, e rendeva in certa guisa ridicolo il gran trion- 
fo , che si era menalo di quell’ infausto avvenimento, 
Molte cose allora si dissero , ma nou posso assicurar- 
ne alcuna con certezza. Venne scritto da Parigi , che 
Napoleone nel primo Consiglio di Stato partecipasse a’ 
quei Consiglieri l’ accaduto , e prorompesse in minac-. 
eie , giungendo a dire queste parole: « Se non fo sal- 
tar la testa dal busto a qualcuno di quei Preti di Fon- 
tainebleau ( intendendo de’ Cardinali ) non si accomode- 
ranno mai questi affari v ; c che avendo uno di quei 
Consiglieri noto per i suoi principj antireligiosi, detto 
all’ Impcradore , che per terminare queste continue 
controversie , e discordie col Papa era tempo , che di- 
chiarasse se stesso Capo della Religione nell’Impero 
Francese , egli rispondesse : Ce sèroit casser Ics vitres y 
che vuol dire in nostra lingua , ciò porterebbe un' ir-, 
rcconciliaLile rottura ; lo che non si è mai voluto da 
Napoleone , come sopra abbiamo detto. Questa, ed al-, 
tre voci si sparsero allora nel pubblico, che non pos- 
so però garantire ; il certo si fu , clic l’ Impcradore 
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prese scaltramente il partito di non darsi per inteso 
di quella lettera del Papa. 

Qualche giorno dopo furono richiamati da Fontair 
nebleau a Parigi il Generale Conte di S. Sulpizio, o 
i più volte nominati Vescovi Francesi, che si ritiraro- 
no dal palazzo, o non vi fecero più soggiorno. Non fu 
fi ù accordato agli abitanti della Città ed agli esteri di 
qualunque condizione il permesso di venire come pri- 
ma ad ascoltare la Messa del S. Padre , o di Monsig, 
Bcrtazzoli Elemosiniere , e di essere ammessi nella ca- 
mera contigua alla Cappella al bacio del piede del 
Sauto Padre, che da quel tempo non potè vedere, nò 
ricevere altri , che i soli Cardinali. Nella notte poi 
dei 5.. Aprile fu destato all’ improvviso 1’ ottimo Car- 
dinale Di Pietro , e fattolo vestire senza alcuna insc- 
gua cardinalizia , fu violentemente obbligato a partire 
solo con un uffiziale di Polizia , che lo condusse ad 
(Xvonne , dove restò in deportazione fino alla caduta 
ed abdicazione dell’ Imperadorc. Questo venerabile Por- 
porato messo, in libertà il giorno 26. di Gennajo in 
vigore del coucbiuso Concordato , fu il primo de’Car- 
diuali Neri che si abboccasse col Papa dopo quell’ c- 
poca funesta , ed interrogalo dal S. Padre del suo pa- 
rere sugli articoli convenuti , diede quella sola rispo- 
sta , che poteva e doveva aspettarsi da un uomo dot- 
to e pio , per lo che il Papa cominciò a dare mag" 
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giori segni di pentimento e di dolore risaputi subito 
pur troppo dall’ Imperadore, il quale già temeva, che 
il Cardinal Di Pietro potesse dare suggerimenti e con- 
sigli conlrarj a quanto si era conchiuso , a talché nel 
partire da Fontainebleau disse al Papa con sogghigno 
ironico:, « Ora che viene il Cardinale Ili Pietro vi afa 
derete subito a confessare. « Quindi ricevuta la lettera 
del Papa attribuì Napoleone principalmente al Cardi-» 
naie Di Pietro la ritrattazione e la revoca del Con- 
cordato. La mattina seguente mentre era io ancora in 
letto e sentiva il ragguaglio dell’ arresto e della par- 
tenza di quel Cardinale , mi vidi entrare ali’ improv- 
viso in Camera il Colonnello Lagorse , il quale mi 
disse , che aveva da eseguire due commissioni per 
parte dell’ Imperadore; parole che mi fecero temere di 
dover riprendere ben presto la strada di Fcnestrclle, 
Mi disse , che l’ Imperadore incombenzava particolar- 
mente il Cardinal Consalvi, e me di far sapere al San- 
to Padre , che aveva rimosso dal Palazzo , e rilegato 
in una Città di Francia il Cardinale Di Pietro , per- 
chè si ora scoperto nemico dello Stato ; e questa era 
la prima commissione , che non mi ricordo , se egli 
la eseguisse a voce , o leggendo una carta ; mi sov- 
viene bensì , che mi lesse P oggetto dell’ altra com- 
missione comune a tutti i Cardinali contenuta in un 
foglio , nel quale si diceva , che « V Imperadore era 
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irritato coi Cardinali, perché dal loro arrivo in Fon- 
tainebleau fino a quel giorno avevano tenuto il Papa neW 
inoliane ; che qualora essi Cardinali volessero restare in 
quella Città , dovevano astenersi ( e qui si noti la coe- 
renza ) da qualunque negoziato , dallo scrivere lettere in 
Francia e in Italia , dal parlare al Papa di affari , 
tenendosi in una perfetta inazione , e limitandosi a fare 
al Santo Padre visite di pura convenienza e di compli- 
mento : che altrimenti facendo , avrebbero messo in pe- 
ricolo la loro libertà. « Letto il foglio , mi domandò , 
se io prometteva di fare quanto l’ Imperadore esigeva, 
io non diedi alcuna risposta a ciò che riguardava fa 
prima commissiono particolarmente relativa al Cardi- 
nale Consalvi ed a me , e sull’ altra risposi « che a- 
v rei procurato di tenere una condotta, che non desse al- 
cun motivo di lagnanza e di sospetto alV Imperadore , 
ma che non poteva promettere ciocché si esigeva nel fo- 
glio , perchè poteva accadere, che il Papa mi desse qual- 
che ordine . che fosse in opposizione con quella promes- 
sa : dunque , riprese il Colonnello , se il Papa le co- 
mandasse di parlare a taluno di affari , di scrivere e 
di dar fuori qualche seri Ito , Vostra Eminenza lo fa- 
rebbe ? Indubitatamente risposi , perché più volte con so- 
lenni giuramenti gli ho promesso fedeltà ed ubbidienza. 
Dichiari almeno in iscritto , replicò il Colonnello : che 
le ho comunicati gli ordini dell' Imperadore ; io presi 
Man. T. III. 9 
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allora la penna , e scrissi nel foglio , Vho veduto sot- 
toscrivendo: B. Cardinal Pacca «. Nello stesso giorno 
il Colonnello eseguì la commissione presso gii altri 
Cardinali, ed io sentii da varj de’ miei Colleghi, che 
gli avevano data la stessa risposta. Furono poi pub- 
blicali colla data dei 13. Febbrajo , e dei 25. Marzo 
due Decreti imperiali. Nel primo il Concordato di Fon- 
taincblcau era dichiarato legge dell’ Impero , inserito 
nel Bollettino delle Leggi ( N. 488. ) , e trasmesso a 
tutti i Tribunali , ed alle altre pubbliche Autorità. 
Nell’ altro lo stesso Concordato si dichiarava obbliga- 
torio per tulli gli Arcivescovi , Vescovi e Capitoli 
dell’ Impero , e Regno d’ Italia , a’ inseriva altresì nel 
Bollettino delle Leggi ( N. 490. ), si ordinava un pro- 
getto di legge per determinare le pene contro i tra- 
sgressori , ed infine si prescriveva specialmente l’ese- 
cuzione dell’Articolo IV. con alcune variazioni ed ag- 
giunte, che aggravavano le disposizioni contenute nel- 
lo stesso articolo. La pubblicazione di questi decreti 
ci fece temere , che l’Impcradore avesse intenzione di 
spingere vigorosamente 1’ affare dell’ esecuzione del 
Concordato , mettendo il Papa nel duro bivio , o di 
confermare e dare 1’ Istituzione canonica ai nominati 
da lui , comuuque essi si fossero , o di veder nascerò 
sotto i proprj occhi uno scisma , che poteva presto 
diffondersi io varie Diocesi di Francia e d’Italia. Ma 
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Napoleone non credè quello il momento opportuno di 
eccitare un incendio nelle Chiese del suo Impero e di 
accrescere il malcontento de’ popoli , e solo andava 
preparando le strade per 1’ esecuzione de’ suoi proget- 
ti al suo ritorno dalla campagna , che poco dopo aprì 
contro gli Alleati. L’ esito infelice però di questa, la 
rotta di Lipsia , e la sua abdicazione del Trono dopo 
la presa di Parigi , fecero andare a vuoto tutti quei 
disegni ; e così cadde e svanì quel funesto Concorda- 
to, che minacciava nuovi disastri e nuove persecuzio- 
ni alla Chiesa. / 

Non potendosi prevedere nondimeno cosi straordi- 
narj avvenimenti , ai quali appena possiamo prestar 
fede dopo che sono accaduti , fu dai Cardinali consi- 
gliato il Papa di fare qualche atto , che servisse nell’ 
avvenire di protesta contro quei decreti , nè potesse 
esser egli mai accusato di adesione e di tacito con- 
senso. Approvò il Papa il suggerimento de’ Cardinali, 
c diresse in data dei 9. Maggio un’ allocuzione al Sa- 
gro Collegio scritta di proprio pugno ; che comunicò 
successivamente a tutt’ i Cardinali , come aveva fatto 
per la prima allocuzione , c prescrisse , che ciascuno 
di noi ne facesse una copia parimente di pugno c la 
conservasse presso di sè per essere in avvenire un do- 
cumento irrefragabile delle sue determinazioni, non 
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meno per regola e norma delle susseguenti operazio- 
ni , clic a preservazione de’ diritti della S. Sede. 

Ai nostri VV. FFr. e diletti Figli in Cristo li Cardinali 
di S. II. C. dimoranti in Foutainebleau. 

Voi conoscete pienamente VV. FF. , e diletti in Cristo 
Figli , in seguito delle comunicazioni da noi fattevi , qual 
vico pentimento e quanto penosi rimorsi trafissero senza 
intermissione P animo nostro , fin da quel giorno mede- 
simo nel quale appena segnati gli articoli del foglio fatto 
in questo Imperiai Palazzo di Fonlainebleau sotto la da- 
ta del 2*» Gennajo , che servir doveano di base a quel 
trattato definitivo , che si annunziò nei medesimi doversi 
in seguito fare tra Noi e S. M. V Imperadore dei Fran- 
cesi e Re (/’ Italia , ci accorgemmo dello sbaglio , in cut, 
nella situazione , nella quale eravamo ci trascinò in quel 
punto tl nostro vivo desiderio di terminare il più presto 
possìbile le vertenze insorte sugli affari della Chiesa. Voi 
conoscete ancora , che il solo riflesso , che temperava al- 
quanto il nostro cordoglio , era quello , che il male in- 
cautamente fatto colla sottoscrizione di quegli articoli , 
poteva ripararsi neìP occasione in cui si sarebbe fatto P 
anzidetto trattato. Ma a qual segno non crebbe il nostro 
dolore , allorché con nostra infinita sorpresa , vedemmo , 
inai grado il concerto da noi preso con S. M. , pubblica- 
ti colle stampe e col titolo di Concordato quei medesimi 
articoli, che secondo la loro stessa intestazione non era- 
no, che basì di un accomodamento futuro. Gemendo a- 
maramente nel nostro cuore per P occasione di scandalo 
risultata alla Chiesa dalla pubblicazione di quegli articoli 
e convinti della nccesstlà di ripararlo , Voi sapete , che 
ci contenemmo a gran pena dal manifestare nel momento i 
nostri sentimenti, per la sola considerazione di procedere 
colta maggior prudenza e nulla precipitare in un affare 
di tanto rilievo. Sapendo , che tutti Voi dovevate in 6 re- 


tv? riunirvi presso di noi ci determinammo ad aspettare 
il vostro arrivo per consultarvi ed avere i vostri lumi , 
e quindi risolverci , non già su quello , clic i nostri do- 
veri ci obfdigavano a fare in ammenda di quello , che a- 
vevamo fatto , su di che Dio ci è testimonio , che la no- 
stra risoluzione era presa , ma sulla scelta del miglior 
modo per eseguire il nostro proponimento. Voi sapete fi- 
nalmente , che noi credemmo di non poterne trovar uno , 
che più si conciliasse col rispetto , che professiamo alla 
Maestà delV Jmperadore e Re , di quello di rivolgersi di- 
rettamente e con piena fiducia a lui medesimo , e che 
in conseguenza di ciò , per quanto costasse al nostro cuo- 
re la significazione , che andavamo a fargli , noi gC in- 
dirizzammo una nostra lettera in data dei 24. Marzo , 
nella quale posti alla presenza di quel Dio innanzi a cui 
dobbiamo rendere stretto conto élclV uso da noi fatto , co- 
me suo Vicario , del nostro potere , con evangelica sin- 
cerità , e libertà apostolica , come conviene alla nostra 
dignità , ed al nostro carattere , gli dichiarammo , che 
la nostra coscienza ci opponeva insuperabili ostacoli alla 
esecuzione di varii di quegli articoli , giacché conosceva- 
mo , che eseguendoli , ci verremmo a servire non in edifi- 
cazione , ma in distruzione della potestà dataci da Dio 
per il governo della sua Chiesa , confessando lo sbaglio 
da noi fatto non già per poco rette intenzioni , ma per 
umana fragilità , anche noi ad imitazione del nostro Pre- 
decessore Pasquale il. all ’ occasione di un consimil caso 
di una concessione da lui fatta ad Arrigo V della qua- 
le la di lui coscienza ebbe ragione di pentirsi , usammo 
con sua Maestà delle medesime espressioni di quel Ponte- 
fice dicendogli , che : come riconoscevamo quello scrit- 
to per mal fatto , cosi per mal fatto lo confessavamo, 
c volevamo che coll 1 ajulo del Signore si emendasse , 
acciocché niun pregiudizio alla Chiesa , e nino danno 
ne risultasse all’ anima nostra. Noi significammo aper- 
tamente a S. M. , che se riconoscevamo alcuni di quegli 
articoli per emendabili con una diversa redazione e con 
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varie modificazioni e cambiamenti , ne riconoscevamo pt- 
rò alcuni altri per intrinsecamente cattivi, contrarii alla 
giustizia , e come sovversivi della divina Costituzione della 
Chiesa , e del regime dato alla medesima da Gesù Cri- 
sto , che ha stabilito il Primato di S. Pietro , e de' suoi 
Successori , ed altri ne riconoscevamo come contrarii ai 
nostri iloveri , ai diritti della S. Sede ed alle obbliga- 
zioni da noi contratte nelC essere assunti al Pontificato , 
né lasciammo di addurre alla M. S ■ per quanto lo com- 
portavano le angustie di una lettera , alcune delle prin- 
cipali gravissime ragioni, per l* quali varii di quegli ar- 
ticoli non potevano assolutamente sussistere e se ne ren- 
deva a noi impossibile V esecuzione. Non lasciammo di ri- 
levare nella nostra lettera , che conoscevamo pienamente 
la forza delle contratte obbligazioni , ma che conosceva ■» 
mo ancora , che quando queste si trovano in opposizione 
colle divine istituzioni e coi nostri doveri ; ceder devono 
alla forza di un' obbligazione di un ordine superiore, che 
ne vieta e ne rende illecita t osservanza. E siccome rap- 
porto al contenuto in uno dei detti articoli, cioè V arti- 
colo IV. , nella situazione in cui eravamo in Savona , 
mossi dalla vista di ovviare ai mah gravissimi , che ci 
si presentarono sovrastanti alla Chiesa avevamo fatto con 
un nostro Breve benché con alcune modificazioni la me- 
desima concessione , senza aver riflettuto che con quello , 
che accordavamo , aprivamo la porta a mali più funesti 
e permanenti, così dovemmo anche parlare del detto Bre- 
ve nella nostra lettera, rilevando alla M. S. , che aven- 
do ricusalo quel Breve con farcene anche officialmente in- 
timare il rifiuto , la concessione in esso fatta era rima- 
sta senza effetto, né più sussisteva, ma che, se così non 
fosse stato, e che noi <P altronde avessimo potuto riguar- 
dare quel Breve come sussistente , siccome le ragioni che 
militavano contro V articolo , militavano pure contro il 
Breve stesso , cosi ci saremmo trovati nella necessità di 
rivocarlo nel modo stesso , che rivocavamo il fogl io di 
Fontainebleau. Nel dichiarare però a S. il. tutte queste 
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roie noi le significammo al tempo stesso , eh' eravamo 
pronti, anzi desideravamo vivamente di venire a quel de- 
finitivo accomodamento di tulle le vertenze , che si trova- 
va riservato negli stessi articoli , sopra altre basi però , 
che fossero conciliabili coi nostri doveri , col qual defi- 
nitivo accomodamento dovesse porsi riparo a tutti quei 
gravissimi mali della Chiesa , contro molti de ’ quali ave- 
vamo più volte fallo giungere al suo trono le nostre ri- 
mostranze e venisse pur tolto dimezzo tutto ciò , che in 
questi ultimi anni ci ha somministrato gran motivo di 
dolore e di giusto riclamo ; cose tutte , che non potrem- 
mo trascurare in trattato definitivo senza tradire gli ob- 
blighi del nostro Ministero, e gl' interessi più sacri della 
Religione , a, cui non meno dalla qualità di tante nuove 
leggi e disposizioni così contrarie alle sue .... a’ suoi 
diritti, che dalla mancanza <C indipendenza nel suo Ce- 
fo visibile risultano i più luttuosi e funesti danni. Quin- 
di concludemmo , che quando noi venissimo in cognizio- 
ne , che S. M. convenisse in quello , che le significava- 
mo in quella nostra lettera , avremmo date immediata- 
mente le nostre disposizioni per subito intraprendere la 
nuova trattativa diretta a concludere quelC accomodamen- 
to definitivo , che desse una vera pace alla Chiesa e po- 
tesse essere stabilmente mantenuto anche dai Nostri Suc- 
cessori. Tutte queste cose o VV. FFr. noi scrivemmo a 
S. M. V Imperadore e Re , e in coseguenza di ciò con 
altro nostro foglio dello stesso giorno 24. dichiarammo 
anche a Voi , che riguardavamo per non fatti non me- 
no il foglio del 25. Gennajo di Fontaincbleau , che il 
Breve di Savona , e eh' era nostra intenzione e volontà , 
che per tali dovessero riguardarsi , di modo che niun 
pregiudizio potesse risultarne alla divina Costituzione della 
Chiesa , nè ai diritti della S. Sede , aggiungendo anco- 
ra , che nelle circostanze , nelle quali eravamo , credeva- 
mo tutto ciò sufficiente alP intento , pronti però a di- 
chiararlo anche in un modo più solenne , se da noi si 
giudicasse espediente e le circostanze lo richiedessero. 
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Noi aspettavamo con somma ansietà T esito della no - 
sira lettera a S. fif. La solidità delle ragioni da noi ad’ 
dottate c C effusione del cuore , con cui le avevamo espo- 
ste e la disposizione da noi sempre mostrata a fare per 
il bene della pace tutto ciò , che dai nostri doveri non 
ci fosse impedito , ci avevano fatto concepire la più viva 
speranza , che i nostri voti sarebbero coronati da un fe- 
lice successo, fifa quale fu la nostra sorpresa ed il no- 
stro dolore , quando vedermno passare un non breve spa- 
zio di tempo senza ricevere alcuna risposta , c quindi 
comparire colle pubbliche stampe una serie di atti diret- 
ti a presentare come sussistente il preteso Concordato dei 
25 . Gcnnajo , malgrado la dichiarazione da noi fatta con 
la nostra lettera e i motivi ai quali era appoggiata. Quan- 
to più crebbe la nostra meraviglia ed il nostro cordoglio 
nel vedere strappato dal nostro seno e rilegato in altra 
dimora , uno dei nostri Consiglieri , il degnissimo Car- 
dinal Di Pietro , e che si è voluto render muli e inope- 
rosi tutti gli altri Cardinali con un ordine di non par- 
lare con noi del minimo affare , né scrivere alcuna let- 
tera , ma dover restare in una inazione assoluta , limi- 
tando a visite di sola politezza tutta la loro assistenza 
a tenore della precisa intimazione a voi fattane per i- 
scritto e sotto V espressa dichiarazione di essere in caso 
di contravvenzione considerali per sospetti e dì compro- 
mettere la propria libertà, fifa qual colmo non hanno fi- 
nalmente posto alV amarezza del nostro cuore il Decreto 
impresso nei pubblici fogli sotto la data dei 13 . Febbra- 
io con cui il preteso Concordato di Fontainebleau è di- 
chiarato legge delC Impero , inserito nel bollettino delle 
leggi e trasmesso a tutti i tribunali , e pubbliche autori- 
tà ; e V altro Decreto dei 25 . fifarzo posteriore alla no- 
stra lettera alla fif. S. a cui fu recata nel dì 24 . dall? 
uffìzialc , che S. fif. tiene presso di noi , nel qual De- 
creto il preteso Concordato si dichiara obbligatorio per 
tutti gli Arcivescovi , Vescovi e Capitoli dell ’ fmpcro e 
Regno (T Italia. Si commette un progetto di legge per fis- 
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tare le pene contro i trasgressori , e si prescrive special- 
mente f esecuzione del P articolo IV non senza però al- 
cune variazioni ed aggiunte , che aggravano le disposi- 
zioni contenute nello stesso articolo , ordinando espressa- 
mente ai Metropolitani <C istituire » nominati non istitui- 
ti da noi , dentro i sei mesi, come autorizzati da quel 
preteso Concordalo , che per tutto quello , che abitiamo 
rilevato e per quello , che rileveremo in seguito non li 
autorizza punto a poter dare tali istituzioni. 

E dunque pur troppo imminente il pericolo di uno 
scisma senza che noi in alcun snodo , ni per snezzo di 
alcuna condiscendenza possiamo impedirlo , giacchi se da 
un carilo si vuole onninamente la esecuzione del preteso 
Concordato . e se dall ’ altro motivi di coscienza ed i più 
sacri doveri del nostro Apostolico Ministero ce ne vieta- 
no l' esecuzione , anzi ci hanno costretti e ci costringono 
a dichiararlo per non esistente e per tolto affatto dimez- 
zo , i chiaro , che cosi continuando le cose , il pericolo 
dello scisma è sommo , se non interviene il soccorso del- 
r Onnipotente , nelle cui mani sono i cuori degli uomini 
e che C inclina dove più vuole. Ma quanto è più grave 
il pericolo della Chiesa , tanto più strettamente cincom- 
be per effetto della nostra pastorale sollecitudine f obbligo 
di provvedervi in quel miglior modo , che ci è possibile ; 
posti , come attualmente ci troviamo in uno stato della 
più stretta prigionia , senza alcuna comunicazione con 
chicchessia , salvo , che con voi ai quali per effetto delle 
anzidette ingiunzioni appena rimane il poter essere passi- 
vi ed ascoltare la nostra voce , altro non possiamo , che 
depositare nel vostro seno i nostri sentimenti e prendervi 
almeno a testimoni onde consti un giorno qual sia stata 
e qual sia la nostra mente e volontà sul gravissimo og- 
getto di cui si tratta. Abbiamo quindi riconosciuto , come 
un nostro preciso dovere di esprimere in questo foglio da 
noi formato e scritto di nostra mano ciò , che vogliamo 
e sentiamo su tale affare e farne a ciascun di voi suc- 
cessivamente la comunicazione , acciocché resti presso di 
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Voi un documento irrefragabile delle nostre determinano* 
ni , non meno per regola e norma delle consecutive ope* 
razioni , che a preservazione d<? diritti della Santa Sede . 

Noi non sapremmo assolutamente persuaderci , che al- 
cuno dei Metropolitani possa giammai dimenticare le leg- 
gi della Chiesa ed i proprj doveri a segno di presumere 
di dare dopo i sei mesi la istituzione ad alcuni dei no- 
minati , credendosi autorizzato a ciò fare dàlV articolo IV. 
del preteso Concordato , non potendo essi primieramente 
non conoscere , che il foglio dei 25, Gennajo nonèpun - 
v - io un Concordato , ma che solamente contiene articoli da 
servire di base ad un Trattato da farsi in seguito , co- 
me si dice espressamente nel suo preamb olo. Né altro og- 
getto ebbe il concerto preso fra noi , e la Maestà del? 
Imperadore sopra la non pubblicazione di tedi articoli , 
se non quello appunto , che i medesimi non erano , che 
basi di una cosa da farsi e non già un Concordato fat- 
to. Non possono adunque i Metropolitani non conoscere , 
che un atto non consumato , anzi appena incominciato 
non può dare alcun diritto di variare la disciplina gene- 
rale della Chiesa sopra un sì grave oggetto. Essi non 
possono inoltre non considerare , che se anche si trattas- 
se di un vero Concordato , pure non potrebbe per se so- 
lo autorizzarli , nè mai sarebbe in uno stato eseguibile , 
finché non comparisse una nostra Bolla , che accordasse 
ad essi Metropolitani la facoltà di dare tali Istituzioni , 
ed autorizzasse V introduzione di una forma di disciplina 
diversa da quella praticata nella Chiesa , confermata dalle 
Costituzioni Apostoliche e dai Concilj Generali , cui do- 
vrebbe da noi espressamente derogarsi. E della necessità 
di un tal atto per parte nostra , senza parlare degli an- 
tichi esempj e dei Concordati precedenti , ne hanno il re- 
cente esempio nel Concordato dell'anno 1801. che per es- 
ser posto in ìstato di esecuzione fu da noi pubblicato ed 
autorizzalo con una nostra Bolla , come è a tutti noto 
e posto in esecuzione con successivo decreto del de forilo 
Cardinale Caprara nostro Legato. E finalmente quel pre - 
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teso Concordato , in di cui vigore pretenderebbero di a- 
gire , realmente più non sussiste , essendo stato da noi 
dichiarato per non fatto e rivocato , come di nuovo lo di- 
chiariamo per non fatto e lo rivochiamo. Nè potrebbe giovare 
ilpretesto, che la nostra dichiarazione della non sussistenza 
e revoca , di cui si tratta, non sia abbastanza conosciu- 
ta ed autentica, giàcchè la lettera da noi scritta il dì 24. 
Marzo alla M. S. , e i successivi avvenimenti sono (Cu- 
na generale notorietà. Nè abbiamo lascialo noi stessi di 
manifestare la cosa a qualche Arcivescovo e Vescovo , che 
aranti questa nostra più stretta reclusione ci è stato per- 
messo di vedere ; dimodoché la notizia della nostra dichia- 
razione e revoca è più che sufficiente, specialmente in una 
materia in cui trattandosi di validità degli atti da far- 
ti , anche un fondato dubbio deve bastare per astenersi 
da ogni innovazione. Nè potrebbe nemmeno farsi forza 
suir irrevocabilità di t in Concordato , si perchè non sus- 
tiste , che il foglio dei 25 Gennajo sia un Concordato , 
come già si è veduto , sì perchè quanif anche lo fosse , 
non possono i Metropolitani ignorare , che ineseguibili 
sono le obbligazioni in qualunque modo contratte , quan- 
do si trovano in opposizione con le divine Istituzioni , 
eÀe ne vietano e rendono illecita V osservanza , essendo 
questa una verità troppo nota per se medesima e rico- 
nosciuta nel caso stesso del sopra memorato scritto del 
nostro predecessore Pasquale II. , non meno dal Conci- 
lio Lateranense , che da molti Concilj delC Italia , Ger- 
mania , Spagna e della stessa Francia , fra i quali sin- 
golarmente del Viennese nel Del/ìnato del 111 2. Tutte 
queste considerazioni ci somministrano lutto il fondamen- 
to per credere , che i Metropolitani non si permetteran- 
no sicuramente ciò , che non sono in alcun modo e per 
nessun titolo autorizzati a fare su quest' oggetto \ che an- 
zi non lasceranno nel caso di umiliare le loro rispetto- 
se rimostranze al Trono, dimostrando V impossibilità in 
cui sono di dare C Istituzione in questione. Taf è Co- 
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pinione , che noi ater dobbiamo de' Metropolitani della 
Francia e del Regno if Italia , ma se contro questa sì 
giusta aspettazione accadesse il contrario , i sacri doveri 
del nostro Ministero e la gravità della cosa ci obbligano 
a dichiarare espressamente , che in tal caso V Istituzione 
da loro data sarebbe nulla , nulli gli atti di Giurisdizio- 
ne , che gl' Istituiti esercitassero , questi non sarebbero le- 
gittimi Pastori , ma intrusi, C atto intiero sarebbe sci- 
smatico, la loro consecrazione sarebbe sagrilega , e gli 1- 
stituenti e gli Istituiti , i Consacranti ed i Conservati sa- 
ranno da Noi riguardati tutti per Scismatici , e saremo 
costretti a sapararli dalla nostra Comunione , assogget- 
tandoli a tutte le pene volute in tali casi dai Sagri Ca- 
noni , che non lascercmo di fare allora nelle forme pra- 
ticate in simili casi da' Nostri Predecessori , se ne aera- 
rne la possibilità ; E se non f avremo , lo dichiariamo 
adesso per allora nel solo modo , che nell attuale nostra 
posizione ci i possibile. Ma noi speriamo nella miseri- 
cordia del Signore , che questo funesto caso non avven- 
ga ; e confidiamo , che Sua Maestà V Imperatore e Re 
volgendosi a nuovi consigli sarà per aderire alla nostra 
preghiera , intraprendendo a seconda di quanto gli ab- 
biamo esposto nella nostra lettera sopra basi conciliabili 
co' nostri .doveri quella nuova Trattativa, che possa con- 
durre a quel definitivo accomodamento delle insorte ver- 
tenze , eh' è V oggetto de' nostri voti. A questo fine nell 
amarezza dell' anima nostra Noi indirizziamo al Cielo le 
più fervide nostre preghiere e vivamente esortiamo Voi 
Venerabili Fratelli , e diletti Figli ail indrizzargli egual- 
mente le vostre , nell' atto , che con tutta f effusione del 
cuore vi diamo V Apostolica Benedizione. 


Fontaincblcau 9 Maggio 1813. 

( firmato ) 
PUS PP. VII. 
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lo quo’ giorni da alcuni di noi Cardinali si fece un 
assai più arduo e spinoso lavoro , e fu l’ estensione 
della Bolla pel regolamento dei futuro Conclave , se 
alle altro calamità del tempo si fosse aggiunta anche 
quella di una Sede vacante per la morte del Santo 
Padre. Per adattare a proposito i nuovi regolamenti 
al bisogno, era d’ uopo di prevedere per quanto fos- 
se possibile all’umana prudenza le circostanze de’tem- 
pi , nello quali sarebbe accaduta la fatale disgrazia 
della morte del Papa; cosa sempre difficile , ma dif- 
ficilissima allora , che i grandi avvenimenti politici si 
succedevano con tanta rapidità , che talvolta in pochi 
giorni poteva dirsi , che mutasse faccia 1’ Europa. Bi- 
sognav a derogare a varie disposizioni delle antiche co- 
stituzioni Apostoliche per facilitare 1’ elezione del fu- 
turo Pontefice , ma non si poteva slargare soverchia- 
mente la strada per non dar adito ad altri inconve- 
nienti c massime a quelli , che i Pontefici colle loro 
Costituzioni cercate avevano di prevenire. Bisognava 
soprattutto cautelarsi contro le pretensioni , ed intra- 
prese del Governo nel caso, che tentasse di aver par- 
to nell’ elezione , e stabilire regolamenti tali, che vin- 
colassero i Cardinali e li ponessero quasi nell’ impos- 
sibilità di cedere , o per soverchio timore , o per la 
corligiauesca adulazione e per viste di umano inte- 
resse. 
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Napoleone Gno dal tempo, in cui da Generale g tor- 
reggiava in Italia , fece comprendere al Cardinal Mal- 
ici in un discorso a Tolentino , che il Governo Fran- 
cese aveva delle mire sulla elezione de’ futuri Ponte- 
fici. Essendo allora poi Imperadorc e Sovrano di Bo- 
ntà , poteva con ragione temersi , che considerando il 
Papa come Vescovo di una Gita suddita , e tenendo 
tutto il Sagro Collegio in suo potere, nel caso di Se- 
de Vacante affacciasse qualche strana pretensione , o 
di nomina , o di conferma del Pontefice, e volesse far 
valere gli antichi esempj de’ Re d’ Italia c degli Im- 
pcradori di Costantinopoli. Fu da noi distesa come me- 
glio si potè la minuta della Bolla , che si fece poi 
scrivere tutta di pugno del Santo Padre. 

CAPO Vili. 

CONTINUAZIONE DEL SOGGIORNO IN QUELLA CITTA' 

Dopo gli avvenimenti sopra narrati per qualche tem- 
po il Governo ci lasciò vivere tranquilli, benché fos- 
se quella una vita ben trista c nojosa per la mono- 
tonia e per mancanza di occupazioni. Fontainebleau 
Casa Reale distante 35. miglia da Parigi , dove da 
più secoli si recava la Corte di Francia pel diverti- 
mento delle caccie , é poi divenuta una grossa Terra, 
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a cui si dà anche il nome di Città , e lo merita forse 
più di molte altre di quei Regno. Non 6 mal fabbricata, 
ed ha varie beile strade : conta ordinariamente 9000. 
abitanti , ma potrebbe contenerne anche ventimila. La 
maggior parte delle case sono state edificate per darsi 
in affitto a quella gran moltitudine di gente , che se- 
guiva ed accompagnava la Corte nel tempo delle cac- 
cie. La Città 6 circondata da tutte le parti per più 
miglia di boschi , e però è trista , essendo priva di 
un bello e spazioso Orizzonte. Il palazzo allora impe- 
riale , ora reale di Fontaineblcau è un aggregato di 
edifizj fatti costruire in diversi tempi da più Re, co- 
minciando , come mi dissero , da Luigi Settimo , e si 
presenta sotto un aspetto ridicolo e mostruoso , per- 
chè riunisce al gusto semibarbaro de’secoli XII. e XIII. 
le idee più esatte di disegno e di architettura dei se- 
coli posteriori , e specialmente degli ultimi due. So 
si facesse la Storia dei più celebri palazzi de’ Sovra- 
ni , come si fa dei Regni e delle più illustri Città , 
quel palazzo Reale dovrebbe occupare in quella storia 
uno de' più lunghi e più interessanti articoli. Difficil- 
mente potrà trovarsi altro palazzo , che sia stato per 
tanti secoli il soggiorno di grandi Monarchi , e di al- 
tri uomini insigni , ed in cui sieno successi più stre- 
pitosi avvenimenti. Ogni cortile , ogni sala, anzi qua- 
si direi ogni camera richiama alla memoria , o il no- 
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me di un gran Sovrano , o qualche fatto celebre nel- 
la Storia. Dov’ è attualmente la biblioteca , vi ò tra- 
dizione , che vi fosse la Cappella di S. Luigi, ed i- 
spira divozione, come un vero Santuario. La sala che 
conduceva all’ appartamento dell’ Imperadorc , si chia- 
mava ancora la Galleria di Francesco Primo. Si re- 
staurava un appartamento , dove alloggiò un tempo la 
bella Diana di Poitiers favorita [Maitresse) d’Arrigo II. 
Si mostra ancora il luogo detto una volta la Galerit 
des Cerft , la Galleria de’ Cervi , dove ai 10. Novem- 
bre 1G57. Cristina Regina di Svezia quasiché conser- 
vasse anche fuori del Regno i diritti di Sovranità su 
i famigliari , condannò a morte , e fece uccidere l'in- 
felice Monaldcschi suo Cavallerizzo. Nel palazzo di 
Fontainebleau vi sono state in diversi tempi grandi 
negoziazioni politiche c segnati più trattati dì pace; 
ma a’ nostri giorni anche maggiori avvenimenti vi han- 
no avuto luogo, o quel Palazzo dopo essere stato spet- 
tatore dell’ eroiche virtù , e delle rigide penitenze di 
un gran Monarca Santo sul Trono ; degl’intrighi amo- 
rosi c delle dissolutezze delle favorite (Ulaitrcsses ) dei 
Sovrani , che aveano dato tanto scandalo , e del tra- 
gico fine di una vittima infelice dei furori di una don- 
na Reale irritata , era allora trasformalo in una pri- 
gione , dove tenevasi rinchiuso il Supremo Capo della 
Chiesa. Ma poche settimane dopo la partenza del Pa- 
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pa ri accaddo un fatto anche più di tutti gli altri 
strepitoso , e vi si vide un esempio terribile della di- 
vina giustizia , che aspettò al varco e nel luogo stes- 
so del delitto 1’ autore dell’ esecrando eccesso, costrin- 
gendo chi aveva voluto costringere il Papa alla rinun- 
zia de’ suoi diritti e della Sovranità temporale, a ri- 
nunziare esso l’ Impero ; verificandosi il detto , che la 
pena per i peccati 

Sebben tarda a venir spesso compensa 

V indugio poi con punizion immensa (1). 

Gli abitanti di Fontainebleau mi parvero di un ca- 
rattere dolce e quieto , e sentii allora dire , che in 
tempo delia rivoluzione, mentre in altri luoghi e Cit- 
tà si commisero tanti eccessi di barbarie e di cru- 
deltà, in Fontainebleau non vi fu spargimento di san- 
gue: anche il basso popolo non ba quelle maniero 
rozze, che si osservano altrove in simile classe di gerir 
te. Io attribuii questo maggior grado di cultura al 
soggiorno , che di tempo in tempo vi faceva la Corte 
coi principali signori di Francia e cogli esteri Mini- 
stri, che la seguivano. A questo stesso soggiorno at- 
tribuii parimente quello spirito quasi generale d’ in- 
differenza nelle cose di religione, che conobbi in que- 


(1) Ariosto , Orlando furioso, 

Mem. T III. 
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gli abitanti. Le Chiese erano poco frequentate e da 
sole persone volgari e quasi tutte donne. Non si co- 
nosceva I’ osservanza e la sautificazione delle Feste. 
Il di 15. di Agosto dell’Anno 1813. cadde in Dome- 
nica. Era quello il giorno del Signore , ed in conse- 
guenza la maggiore di tutte le Feste. Vi si riuniva la 
festività dell’ Assunzione della Madonna Patrona del 
Regno di Francia , e pe’cortigiani ed altri devoti dell’ 
Imperadorc doveva ancora solennizzarsi la memoria di 
S. Napoleone. Io dopo aver celebrata la Messa nella 
Cappella del palazzo , uscii di casa per andare a vi- 
sitare il Cardinale Brancadoro , che abitava all’ altra 
estremità del paese , ed attraversando tutta quella lun- 
ga strada , trovai , cominciando dalla piazza avanti il 
palazzo , dove lavoravano i marmi varj scarpellini sot- 
to le finestre dell’appartamento del Papa, trovai, di- 
co , tutte le botteghe aperte e vidi , che in tutte co- 
me negli altri giorni si travagliava e si vendeva. Mol- 
te persone della Città dopo aver passata una gran 
parte della loro vita senza esercitare atto alcuno di 
religione , anche in punto di mòrte non chiedevano i 
sagramenti , nè si curavano dell’ assistenza dei sacer- 
doti ; eppure sotto un Governo , che vantava sempre 
la tolleranza , ed in cui si giurava di rispettare c di 
fare rispettare tuli’ i culti , il Parroco , o altro del 
Clero Cattolico era costretto per legge ad intervenire 
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contro la disposizione dei SS. Canoni della Chiesa al 
trasporto funebre e ad accompagnare al pubblico ce- 
meterio i cadaveri delle persone morte notoriamente 
nell’ impenitenza. Si diceva , che l’assenza del proprio 
Parrocp , o d’ altro Sacerdote in quell’ atto funebre 
recava grave rammarico e dolore alle famiglie dei De- 
fonti , che credevano provenire loro un gran disdoro, 
e quasi una macchia d’ infamia : ragione ridicola per 
un Governo , presso cui la miscredenza invece di es- 
sere un demerito , era forse un requisito per ispirar 
fiducia ed ottenere cariche ed offìcj. Singolare era poi, 
ebe nelle Città , dov’ erano permesse nelle pubbliche 
strade le Processioni solenni anche col Santissimo Sa- 
gramento , se un ebreo , o calvinista abitante nella 
contrada , nella quale queste passavano , ricusava d’ 
ornare la facciata della casa , come gli altri abitanti, 
non poteva obbligarsi a farlo , perché diccvasi , che 
sarebbe ciò stato un violentare l’altrui coscienza. Que- 
sto riguardo non si aveva però per i preti cattolici, 
quasi che , o non avessero essi pur coscienza , o do- 
vesse quella sempre accomodarsi alle leggi ed alle vo- 
glie del Governo. 

Noi Cardinali nel tempo del nostro soggiorno in 
Fontaincbleau ci astenemmo dal conversare cogli a- 
bitanti della Città per non esporli a qualche pericolo 
in faccia di un Governo sospettoso, a cui pareva im- 



possibile , che preli Italiani , membri principali di 
quella Corte di Roma da esso temuta pe’ maneggi e 
raggiri di umana politica , stessero rassegnati e tran- 
quilli , nò andassero fra loro ruminando progetti con- 
trarj a’ suoi disegni. L’ istesso Napoleone non era c- 
sente da questo panico timore. Varj di noi Cardinali 
ci radunavamo la sera in casa del Cardinal Pignattel- 
li , che assalito da un colpo di apoplesia in Rhctet, 
benché gli fosse stato dal Governo accordato il per- 
messo di tornare all’ aria nativa d’ Italia , non volle 
staccarsi da’ suoi Colleghi , prescegliendo di correre 
con essi ili ogni evento la medesima sorte: Porporato 
degnissimo di carattere alquanto duro e severo, ma sem- 
pre giusto , e che nutriva in petto que’ sentimenti di 
onore e di magnanimità , che allo splendore ed all’ 
altezza dc’suoi illustri natali si convenivano. Altri car- 
dinali frequentavano la casa dell’ Emo Scotti Milane- 
se , di salute anrh’ esso cagionevole , che per le sue 
virtù e per la dolcezza del carattere era dal Collegio 
tutto parimente stimato ed amato. In queste due case 
a porte chiuse tenevamo fra noi conversazione sugli 
avvenimenti , che andavano alla giornata succedendo. 
Il Papa e noi Cardinali alloggiati in palazzo eravamo 
trattati a spese dell’ Imperadore. 11 Papa desinava so- 
lo. Ad un’ ora e mezzo dopo mezzo giorno v’ era la 
tavola pe’ Vicarj Generali dei Vescovi , c pe’ segralarj 


dei Cardinali , ed alle cinque pomeridiane la cosi det- 
ta tavola di Stato per i Cardinali ed i Vescovi Fran- 
cesi. A motivo dell’ ora così tarda il Cardinale Mattei 
Decano del Sapro Collegio, Di Pietro, Consalvi ed io, 
e dopo qualche settimana anche il Cardinale Gabrielli 
andavamo alla prima tavola dei sovra indicali Eccle- 
siastici. Disgraziatamente nè anche in quel tempo in 
cui suole , oltre il ristoro del corpo , ricrearsi anche 
1 animo dalle cure e da pensieri nojosi, potevamo noi 
ricevere qualche sollievo; ci conveniva prima di aprir 
bocca , ponderare bene le parole, perche eravamo cir- 
condati dai famigliari dell’ Jmperadore , che ci servi- 
vano ed avevamo con noi a mensa , oltre 1’ uffiziolo 
di guardia, il più volte nominato Colonnello Lagorse. 
Era costui nato a Brives piccola città nella provincia 
del Limosino. Fu religioso dottrinario , ma in tempo 
della Rivoluzione , deposta 1’ incomoda tonaca , vestì 
la divisa militare , ed era giunto al grado di Colon- 
nello nella Gendarmeria. Aveva anni prima presa mo- 
glie , e mentre era con noi in Fontainebleau promo- 
veva 1’ istanza presso i Tribunali per ottenere il de- 
creto di divorzio , e passare a seconde nozze colla fi- 
, glia del Maire di quella città , che sposò poi , come 
sentii dire, dopo il suo ritorno in Francia nell anno 
1814. Aveva un tratto civile ed urbano , ma non sa- 
peva dissimulare la sua maniera di pensare poco re- 
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ligiosa , ed il sentimento d’avversione e di rabbia con- 
tro gli ecclesiastici , che non piegavano le ginocchia 
al suo idolo Napoleone. Questi era l’uomo scelto dall’ 
Impcradore per essere il custode , e posso anche dire 
il carceriere del Papa , e certamente aveva tutte quel- 
le qualità , che per una tale commissione si conveni- 
vano. Il Santo Padre nei 18. mesi della sua dimora 
in Fontainebleau non volle mai uscire dalle stanze del 
suo appartamento , e questo suo ritiro , specialmente 
dopo che gli fu tolta la comunicazione cogli abitanti, 
giovò moltissimo per rendere, sempre più notoria e ma- 
nifesta la sua prigionia. Noi Cardinali ci dividevamo 
le ore del giorno e della sera per tenergli compagnia 
e per sollevarlo da quel profondo dolore , in cui al 
nostro arrivo colà lo trovammo immerso. Io entrava 
nelle sue camere alle 4. e mezza pomeridiane , e mi 
tratteneva tre quarti d’ ora in circa. Dopo i primi 
giorni , no’ quali fu indispensabile di parlare de’ ma- 
laugurati preliminari del Concordato, rare volte in ap- 
presso introdussi discorsi serj , che non parevano a- 
dattati alle circostanze , nò dal Papa graditi. Godeva 
Egli molto nella giornaliera conversazione di raccon- 
tare varj aneddoti della sua vita privata e le cose ac- 
cadute nella sua Patria e ne’ due Vescovadi di Tivoli 
e d’ Imola : e questo discorso, benché in se stesso in- 
nocentissimo , troppo frequentemente ripetuto , diven- 
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ne talvolta soggetto di censura e di motteggio. So , 
che alcuni de’ quattro Vescovi Francesi dimoranti nel 
Palazzo , quando si recavano la mattina e la sera a 
visitarlo , dicevano tra loro con un sorriso ironico : 
Andiamo , andiamo a sentire le storielle di Titoli , <f 
Imola e di Cesena. 

Tra i Francesi , che dimoravano nel Palazzo Impe- 
riale vi fu chi cercò di rendere ridicolo e di scredi- 
tare il Papa , tacciandolo d’ uomo ozioso , c quasi d’ 
idiota , perché non fece venire alcun libro dalla Bi- 
blioteca per farne la lettura in quelle ore, nelle qua- 
li rimaneva solo. Non avrebbe colui fatta tale censu- 
ra , se avesse saputo , che per un uomo religioso e 
pio, un Crocifisso ed una imaginc della Beatissima 
Vergine sono una ben grande Biblioteca da impiegar- 
vi per anni tutte le ore delia uotlc e del giorno (1). 


(1' ; Quest' accusa è stala ripetuta dal Sig. dt Sacaty 
Duca dt Rovigo nel Tomo VI. delle sue memorie , delle 
quali ho fatto altrove menzione. Si noti C audacia , e V 
impertinenza delle sue parole : Non apriva un libro in 
tutta la giornata , e si occupava in cose , che non si 
crederebbero , se non fosse stato veduto. Cuciva , ed 
accomodava egli stesso le rotture falle ai suoi abiti ; 
talvolta metteva egli stesso un bottone ai suoi calzo- 
ni , e lavava le sue zimarre , perché aveva I’ abitu- 
dine di lasciarvi cadere sopra molto tabacco: Bisogna- 
va avere una buona dose d’ illusione per credere fin- 
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Io Hi tempo in tempo però nelle mie giornaliere udicn* 
ze presso il Santo Padre introduceva qualche discorso 
di materia importante per dargli delle utili notizie e 
somministrargli de’ lumi , che accadendo il nostro ri- 
torno in Roma , potevano essergli di grande giova- 
mento. Di un solo discorso spesso da me introdotto 
farò menzione , perché avendo prodotto il suo effetto, 
ebbe felici conseguenze ; e si fa quello sulla Compa- 
gnia di Gesù , per la quale Pio VII. mostrava stima 
ed affetto. Notai allora , e mollo più in appresso la 
condotta straordinaria e mirabile della Provvidenza su 
questa celebre Società. Il Papa da giovane Benedettino 
aveva avuti maestri c lettori , come suol dirsi Ariti- 
Gesuiti , che gl’ insegnarono quelle opinioni e senten- 
ze, che più si opponevano al sistema teologico della 
Compagnia ; ora ognun sa , come i primi insegnamenti 
ricevuti nella gioventù sogliono fare profonda impres- 
sione. A me poi fino dalla prima adolescenza s’insi- 
nuarono sentimenti d’ odio e di avversione , e quasi 
lino al fanatismo contro la Compagnia. Basti il dire , 


fallibilità di un Sommo Pontefice , che si vedeva sog- 
getto a questa umana miseria. Aveva a Fontainebleau 
mille mezzi di occupare il suo tempo. Aveva una su- 
perba Biblioteca , ma non ne toccò mai un volume. 
Tali ridicole asserzioni e grossolane ingiurie sono anche 
indegne di risposta, e non meritano confutazione. 
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che mi furono date da leggere per farne anche qual- 
che estratto , le famose lettere provinciali di Pascal 
in lingua francese, e poi la traduzione latina con no- 
te peggiori del testo di Nicoli sotto il cognome di 
Wendrak ; la morale pralique des Jesuites d’ Arnaldo , 
cd altri Libri di simile argomento , ai quali io allora 
di buona fede prestai piena credenza. Chi avrebbe mai 
potuto prevedere , che il Monaco Benedettino divenu- 
to Papa e scampato appena da una fiera tempesta di 
persecuzione , a fronte di tante sette nemiche irrecon- 
ciliabili della Società di Gesù , questa all'intiero Mon- 
do restituisse , e eh’ io fossi allora presso di lui quel 
Ministro , a cui commettesse la grata ed onorevole e- 
secuzione de’ suoi Sovrani comandi ? E cosi accadde 
con grande soddisfazione del Papa e mia. lo mi sono 
trovato in Roma nelle due epoche della soppressione 
Clementina e della Piana restituzione , e ben mi ri- 
cordo gli effetti diversi , che queste produssero. Nel di 
17. Agosto dell’ anno 1773. si vedeva in quasi tutti i 
volti degli abitanti di Roma la sorpresa ed il ramma- 
rico per la pubblicazione del Breve : Dominus, et Re- 
demptor Notter : E all’ incontro è impossibile descri- 
vere i gridi di gioja e le acclamazioni c gli applausi 
del buon popolo romano , che nel dì 7. Agosto dell’ 
anno 1814. accompagnò Pio VII. dal Quirinale fino 
alla Chiesa del Gesù , e poi da questa , dopo letta la 
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Bolla di restituzione , nel ritorno quasi in trionfo al 
Quirinale. Ilo voluto fare questa digressione por lascia- 
re in questi miei scritti quasi una solenne ritratta- 
zione dei discorsi , forse da me fatti con giovanile 
imprudenza in altri tempi contro quest’ Ordine cotan- 
to benemerito della Chiesa di Dio. In queste giorna- 
liere Udienze del Papa doveva spesso parlargli di qual- 
che affare ; come accadeva anche ad altri Cardinali , 
cosa che ci metteva in grande imbarazzo. 

L’ Imperadore , come sopra narrai , ci aveva fatto 
proibire con minaccia della perdita della libertà , di 
parlare al Papa di affari ; all’incontro da tutte le par- 
ti della Francia non pochi del clero, ed anche perso- 
ne laiche venivano a Fontainebleau per avere istru- 
zioni in quelle calamitose circostanze e per ottenere 
dispense ed altre grazie spirituali. In Italia ci avreb- 
be assai meno ciò angustiati, che in Francia , giac- 
ché o sia che il carattere di uoi Italiani è più timi- 
do e più sospettoso , o che quello de’ Francesi è so- 
verchiamente coraggioso e meno riflessivo , certo si è, 
che nelle operazioni , eh’ esigono circospezione e se- 
gretezza , non adoperano i Francesi quelle tante cau- 
tele e precauzioni , che noi sogliamo in Italia adope- 
rare. Quindi i fatti , che dovrebbero restare occulti , 
in Francia con assai maggior facilità si discuoprono. 
Valga in prova della mia asserzione un solo aneddo- 
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to : nel mese di Luglio venne a Fontainebleau una 
Siguora da me conosciuta in Parigi ed ebbe meco un 
abboccamento nel quale mi disse, che alcune pie e 
religiose dame di quella Capitale si erano proposte di 
fare una novena per la Festa detta di S. Pietro in 
Vincoli , onde implorare dal Cielo la liberazione del 
Capo della Chiesa , e desideravano di ottenere per mio 
mezzo dal Santo Padre 1’ indulgenza per tutte quelle, 
che vi fossero intervenute. Ne parlai subito col Papa 
ed ottenuta la grazia , senza mettere parola in carta, 
come allora per cautela usavamo , le diedi a voce la 
risposta. Parca , che ogni legge di prudenza esigesse, 
che di quella novena si procurasse di tenere occulto 
1’ oggetto al Governo , nè si facesse conoscere l’inter- 
venzione del Papa colla concessione dell’ Indulgenza ; 
ma con mia grande sorpresa c non senza agitazione 
d’animo alcuni giorni dopo seppi essere venuta a Fon- 
tainebleau da Parigi una lettera , in cui si diceva di 
avvertire il Papa ed i Cardinali ad andar cauti nell’ 
accordar grazie, e dare risoluzioni e risposte sulle co- 
se di Religione ; aver avuto corso per le principali 
case di Parigi un biglietto d’ invito ad una novena 
per la festa di S. Pietro in Vincoli, onde implorare 
la sua liberazione , in cui si annunziava apertamente 
la concessione dell’ indulgenza , ed avere già la Poli- 
zia chiamale alcune Dame , e farsi intanto segrete ri- 
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cerche ed inquisizioni per iscoprire tutto l’ andamen- 
to di questo affare. Non trovo segnato nelle mie car- 
te de’ ricordi qual fosse 1’ esito di questo processo ; 
quel che posso dire si è , che non ebbe nè pel Papa, 
nè per me dispiacevoli conseguenze. Io correva mag- 
gior pericolo di tutti gli altri miei Colleghi. Si erano 
stampate in Francia in un libretto col titolo di cor- 
rispondenza varie di quelle note Ministeriali forti e vi- 
gorose , che io come Pro-Segretario di Stato diressi 
al Generale Miollis Comandante delle Truppe France- 
si in Roma. Si era di poi saputo il mio arresto e la 
lunga prigionia di Fenestrclle, e si diceva essere Na- 
poleone fortemente irritalo contro di me , come quel- 
lo , che sempre si era opposto alle sue proposizioni 
ed a’ suoi trattati col Papa. Questa opinione divulga- 
tasi in Francia sulla mia persona faceva si , che tutti 
coloro, i quali desideravano di sapere quali erano i 
sentimenti e le vere intenzioni del Papa , s’ indirizza- 
vano a me , sicuri di non imbattersi in qualche Car- 
dinale ligio di Napoleone e che non godesse la Cducia 
del Papa. Queste visite però , come sopra diceva, mi 
gettavano in un grande imbarazzo : da una parte io 
non poteva negare di ammettere all’ udienza e di da- 
re ascolto a persone, che prevalendosi del diritto, che 
hanno tutti i Fedeli di ricorrere al Supremo Capo 
della Chiesa nelle cose di Religione e di coscienza, 
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venivano in Fontaiuebleau , e non potendo parlare col 
S. Padre , a qualche Cardinale si presentavano. Dall’ 
altra parte v’ era un non mal fondato timore , che la 
cosi delta Polizia di Parigi , che vegliava con ceni’ 
occhi su noi Cardinali , inviasse persone con supplii 
che ed istanze per iscoprire , se noi contro il divieto 
fattoci dall' Imperadore trattassimo afTari c fossimo in 
corrispondenza col Clero delle diverse Provincie della 
Francia. Ci conveniva perciò di andare assai cauti nel 
rispondere , c di non dare risposta con risoluzione su 
qualunque afTarc , prima di esserci assicurati , che i 
ricorrenti agivano di buona fede. Traile persone, che 
vennero per abboccarsi meco in Fontainebleau vi fu 
un Giudice di un Tribunato di Bordeaux , coni' egli 
mi disse , venuto espressamente per commissione di 
varj ecclesiastici e di altri buoni cattolici di quella 
Città per sapere da me , se il Papa , dopo la violen- 
ta espulsione da Roma , e dopo si lunga prigionia te- 
neva per valido ed ancora in vigore il Concordato del- 
l’ anno 1801. Compresi subito, che il forestiero e 
quelli , che lo avevano indotto a sì lungo viaggio ap- 
partenevano al partito , o diremo anche Sella dei Pu- 
risti , clic non avevano voluto mai aderire a quel Con- 
cordato, e de'quali ho data in ristretto la Storia nella 
relazione del mio soggiorno in Grenoble. Compresi dal 
suo discorso, che lp avevano indirizzato a me per la 
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voce, non so come sparsa in quei Paesi , ch’io mi era 
sempre gagliardamente opposto a quella convenzione e 
1’ aveva altamente disapprovata. Alle sue interrogazio- 
ni e richieste risposi , non aver io dato , nè potuto 
dare alcun sentimento nò favorevole , nè contrario al 
Papa sulla conclusione e conferma del Concordato del- 
1’ anno 1801. giacché mi trovava in quel tempo Nunzio 
della S. Sede in Portogallo , dove lessi gli articoli di 
quella convenzione nelle gazzette francesi prima che 
ne avessi la partecipazione coi dispacci di Roma; che 
per parlargli sinceramente gli diceva , che se in quel 
tempo mi fossi trovato in Roma , avrei forse seguita 
P opinione di que’ mici Colleghi , che sconsigliavano 
il Papa dal ratificare quel Trattato , ma che anche in 
quel caso dopo la decisione Pontificia avrei fatto la- 
cere il mio privalo sentimento, promovendone anzi in 
tutto quello , che avesse potuto da me dipendere la 
pronta esecuzione. Ciò premesso , gli dissi tenere il 
S. Padre per validamente fatto il Concordato dell’anno 
1801. quantunque per giusti motivi ne avesse allora 
sospesa la esecuzione ; e che però riferisse a quelli , 
che Io avevano a me diretto , che i Vescovi nominati 
da Napoleone e confermati dal Papa , ed i Parrochi 
da questi Vescovi canonicamente istituiti doveano con- 
siderarsi per veri c legittimi pastori. Lessi nel volto 
del forestiere, che avrebbe da me desiderala un’altra 
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risposta ; mi parve nondimeno rassegnato e docile , e 
spero che nel ritorno a Bordeaux avrà riferite con sin- 
cerità ed esattezza le mie parole. 

Ai 2. di Maggio vinse l’imperadore la battaglia di 
Lutzen. Giuntane appena la notizia a Parigi , F Impe- 
radrice Maria Luisa spedì a Fontainebleau un paggio 
di Corte con una lettera al Papa , nella quale gli an- 
nnnziava quella vittoria come un avvenimento, che 
dovea riuscirgli gradito, essendo ben a Lei noti i sen- 
timenti di amicizia , che la Santità Sua nutriva per 
l'impcradore suo Sposo. Tale notizia ci amareggiò, non 
perchè da noi si desiderasse il male della Nazione 
francese , c de’suoi eserciti , ma perchè le vittorie ed 
i trionfi di chi ci teneva in quello stato di esilio e di 
avvilimento e ci minacciava un avvenire anche peg- 
giore , non potevano certamente esserci né piacevoli, 
nè graditi. Ci trovammo poi in grandi angustie per 
concertare una risposta all’ Imperadrice. Ogni dovere 
di urbanità e di convenienza esigeva , che si rispon- 
desse a quella Sovrana , che aveva usato al S. Padre 
un atto , in apparenza almeno, di gentilezza e di cor- 
tesia , ma bisognava ponderare le parole ed evitare 
qualunque espressione , che potesse interpretarsi per 
rallegramento e congratulazione , giacché era da sup- 
porsi , che la risposta del Papa sarebbe stata stampa- 
ta nelle Gazzette e nei Giornali , ed avrebbe sicura- 
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mente offese ed irritate le Potenze nemiche della Fran- 
cia. Si compose perciò la risposta in uno stile lan- 
guido e freddo, limitandosi al solo ringraziamcnlo por 
la comunicazione di quella notizia ; ed aflìnchò tali e- 
spressioni ancora , beuehè innocenti , non si rendesse- 
ro pubbliche , si aggiunse una lagnanza del Papa a 
quella Sovrana sulla condotta , che si teneva dal Go- 
verno verso tutti noi e specialmente sul modo inde- 
gno , con cui si era 1’ ottimo Cardinale Di Pietro con 
violenza strappato dal suo fianco (1). Questa risposta 
troncò fino dalla sua origine quella corrispondenza , 
che si era intrapresa scaltramente per acquietare i cla- 
mori de’ buoni , e per far credere al Pubblico , che 
tra P Imperadore ed il Papa un nuovo Trattato di ac- 
comodamento si riapriva. Difatti si fece spargere tal 
voce per Parigi , e questa benché falsa , accelerò la 
morte dell’ ottimo Conte Muzzarelli Teologo della Pe- 
nitenzieria , allora rilegato in quella Capitale. Quid 
dotto , e pio Ecclesiastico autore di yarie opere in 
materie sagre si trovava già gravemente infermo , ni* 
quel rumore sparso ad arte lo afflisse talmente , che 
ne aggravò il male e poco prima di morire palesò, 
die il timore di uu nuovo Trattalo con Napoleone a- 


(1) Vedi Documento Num. III. 
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tealo immerso nel dolore piu profondo , e pregò per- 
sona sua amica , e confidente di fare ciò noto al Pa- 
pa , e di sconsigliarlo daU’intraprendere qualunque trat- 
tato con quel Governo perfido ed irreligioso. A questo 
tristo avvenimento della morte del buon Muzzarelli 
faccio seguire un aneddoto ridicolo , e quasi soggetto 
di una commedia. 

Passeggiando io una mattina per la villa contigua 
al Palazzo , mi si fece incontro la Superiora dell’ 0- 
spedal diretto dalle Suore della Carità , e mi conse- 
gnò con grande segreto una lettera scritta al Papa dal 
Cardinale di Borbone , che, come Ella diceva, stando 
sconosciuto tra gl’ infermi dell’ Ospedale di Sedano , 
era stato allora scoperto a caso da un suo diocesano 
dell’ Arcivescovato di Toledo. Io sospettai subito, che 
fosse questo un raggiro di qualche impostore affine di 
migliorare per qualche tempo la sua sorte. Per quel 
giorno non ne parlai al Papa, ma la sera in casa del 
Cardinal Piguattelii anche alla presenza dei Cardinali 
bitta , Saluzzo e Consalvi si apri da me la lettera , e 
fa trovata scritta in lingua spagnuoia d’ un carattere 
incognito e nei sentimenti insignificante e sconnessa ; 
onde ci confermammo nell’idea , che doveva esser quel- 
la tutta opera d’ un impostore. La mattina dopo si fe- 
ce vedere quella lettera al Papa più per ischerzo, che 
per farne alcun conto. Passalo qualche giorno, ven- 
Mcm. T. HI. 11 
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nero lettere da Sedano ai Cardinali , che v’erano sta-* 
ti in rilegazione , le quali raccontavano il fatto del 
creduto scoprimento del Cardinale di Borbone con cir- 
costanze comiche e da romanzo. Vi si diceva, che quel 
Porporato trovandosi fuori della sua vasta Archidio- 
cesi occupata dalle truppe francesi, nè potendo in as- 
senza governarla , mosso da zelo pastorale vi si era 
introdotto di nascosto ed in un Monastero situato nei 
limiti di sua giurisdizione in abito da monaco teneva 
segreta corrispondenza co’ principali Ministri del suo 
Clero ; che impadronitisi i Francesi della Città o Pae^ 
se dov’ era quel Monastero , avevano fatti prigionieri 
e trasportati in Francia tutti i' Monaci, e tra questi 
il Cardinale di Borbone da essi non conosciuto ; clic 
ammalatosi in Sedano e condotto allo spedale , era 
stato a caso riconosciuto da un suo diocesano di To- 

a 

ledo , che in vederlo gli aveva prestati tutti gli omag- 
gj d « riverenza e di venerazione; che saputasi tal nuo- 
va dai Magistrati locali , erano andati alcuni membri 
• di essi a fargli subito visita, e che trasportato in luo- 
go più comodo , e rivestito di abiti convenienti al sua 
grado , veniva trattato con grande rispetto , e distin- 
zione. Si aggiungeva , che il sedicente Cardinale ave- 
va scritte subito due lettere I’ una all’ Iraperadrice e 
l’ altra al Papa. Non ostante tali notizie per le quali 
U» Cardinale propose , che si facesse qualche passo in 
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Parigi presso ii Governo in favore dello scoperto Col- 
lega , noi tutti restammo nella nostra opinione , ripu- 
tando romanzesco tutto quel racconto ; e di fatti po- 
eti giorni dopo ci fu scritto , che il sedicente Cardi- 
nale era un impostore. Ho voluto raccontare questo 
aneddoto , e specialmente quella circostanza della vi- 
sita e delle operazioni di que’ Magistrati Francesi ap- 
pena sentito , che v’ era in Sedano il Cardinale di 
Borbone , per far conoscere , che senza dar luogo ad 
alcuna delle riflessioni da noi fatte essi subito vi pre- 
starono fede. In questi , ed in altri avvenimenti accar 
doli in Francia in tempo del mio soggiorno , ho co- 
nosciuto , che non pochi Francesi, quantunque appar- 
tengano ad una Nazione tanto incivilita e cosi colta , 
conservano ancora il carattere degli antichi Galli de- 
scritto da Giulio Cesare ne’ suoi Commentarj , dando 
ascolto e prestando fede a tutte le voci c rumori spar- 
si nel Pubblico , e tenendoli appena uditi per fatti 
certi e sicuri. « Est autem hoc Gallicae consuetudinis , 
ut jviatorum) . . . rumonbus , atque auditiorubus (Gal- 

... f 

h) permuti de summis saepe rebus constila ineant , quo- 
rum tot e vesti g'io poenitere necesse est, quum incerti* ru- 
mor ibus servi ant , et plerique ad volutUatem corum fieta 
respondeat (1) «. 


(1) Caes. De Bello Gallico Lib. IV. Cap. III.: Que- 
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Nella estate del 1813. ci pervenne la notizia io 
Fontainebleau , che si era conch inso un armistizio tra 
F esercito Francese , e quelli degli Alleati , e che do- 
veva tenersi in Praga colla mediazione dell’ Impera- 
dere d’ Austria un Congresso dai Ministri delle diver- 
se Potenze per trattare la pace generale. Fu consi- 
gliato il Papa a non restare , come suol dirsi , colle 
mani alla cintola in si favorevole circostanza e di pro- 
fittarne per reclamare in faccia all’ Europa i diritti 
suoi , e della S. Sede sugli Stali Romani. Scrisse 
quindi il S. Padre una lettera tutta di proprio pugno 
all’ Imperadore Francesco (1), nella quale solennemen- 
te protestava di non avere giammai fatta rinunzia delia 
Sovranità dei dominj temporali della Chiesa Romana, 
ed altamente ne reclamava la restituzione , come esi- 
gevano la giustizia della sua causa , ed i sacri interessi 
della Religione pel libero, ed imparsial esercizio della spi- 
rituale potestà del Capo visibile della Chiesa in ogni par- 
te del mondo cattolico. Pregava in fine 1’ Imperadore a 


sto è poi U costume de' Galli , che mossi dalle ciarle , e 
dalle voci sparse dai forastien) prendono sovente intorno 
a gravissimi affari delle risoluzioni , delle quali è dC uo- 
po , eh' essi tosto si pentano , credendo ciecamente a' ru- 
mori incerti , e molti ( per questo appunto ) danno loro 
ad intendere cose false. 

(1) Vedi Documento Num. IV. 
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procurare in qualità di mediatore della pace , che si 
ammettesse nel Congresso un suo Rappresentante , che 
ne facesse valere le ragioni, e gl'inconcussi diritti (1). 
Questa lettera fu acchiusa in un altra parimente di 
pugno di Sua Santità a Monsig. Severoii Nunzio del- 
la S. Sede in Vienna (2) affinché la presentasse all’lm- 
peradore, ed il piego si consegnò segretamente al gio- 
vane Conte Tommaso Bcrnetti in oggi Cardinale nipo- 
te dell’ Emo Brancadoro , che si era portato in Fran- 
cia per assistere il Zio. Bernclti parli subito per Ma- 
stichi , ed impegnò per commissione del Papa il Sig. 
Wandervek di Mastricht a recarsi a Vienna, come un 
Negoziante Viaggiatore per rimettere nelle proprie mani 
del Nunzio la lettera del S. Padre. Il Wandervek gio- 
vane di molto spirito, e sinceramente devoto delta S. 
Sede eseguì con fedeltà ed esattezza la datagli coni- 


li) Questo pio Sovrano non aveva potuto nelle due 
dolorose epoche della deportazione dei due Papi Pio FI,, 
e Pio VII. levare la voce in favore dei due perseguitati 
Pontefici , perchè o era in guerra , o aveva appena con- 
chiuso un trattato svantaggioso di pace coi 1 Francesi , che 
tendevano alla distruzione dell ’ Impero Austriaco', era pe- 
rò allora in circostanze da reclamare in favore de' dirit- 
ti della S. Sede , il che certamente avrebbe fatto per la 
sua pietà e religione , se non si fosse sciolto il Congres- 
so prima , che ricevesse la lettera. 

(2) Vedi Documento Num. V. 
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missione , c dopo qualche tempo ritornò colle rispo- 
ste del Nunzio. La lettera del Papa a quel Sovrano 
dovè considerarsi , come una protesta contro la sagri- 
lega occupazione dello Stato Pontificio , ed era ne- 
cessario il farla dopo la promulgazione del famoso 
Concordato dei 25. Gcnnajo 1813. per opporsi a chi 
avesse voluto nel Congresso di Praga abusare di varj 
articoli di quella Convenzione , dai quali poteva qua- 
si dedursi una tacita rinunzia del Papa al dominio 
temporale degli Stati Romani. 

Negli ultimi mesi della nostra dimora in Fontaine- 
bleau si fecero più tentativi dal Governo Francese per 
riaprire nuovamente la via della negoziazione col S. 
Padre e procedere a nuovi trattati. Non credo di op- 
pormi al vero , se io sospetto , che non v’ era reale 
c sincera intenzione di porre un termine ai dissidj 
ecclesiastici , e di sistemare gli affari della Chiesa, ma 
che voleva togliersi , o diminuirsi almeno la sinistra 
impressione , che faceva sugli animi de’ buoni catto- 
lici la continuazione della prigionia del Papa c dello 
stato anarchico , in cui si trovavano allora le Chiese 
senza centro di unità , e il troncamento d’ogni comu- 
nicazione tra i fedeli, ed il loro Supremo Capo e Pa- 
store. Poteva anche sospettarsi in Napoleone un altro 
motivo politico. Prevedeva Egli di dover entrare pre- 
sto in negoziazioni di pace colle Potenze Alleate , c 
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di esser costretto traile condizioni alla restituzione de- 
gli Stati alla Sede Apostolica ; potè dunque formare 
il progetto di contentare per allora in qualche modo 
il Papa colla restituzione di una piccola parte de'suoi 
Stati e di far poi dire nel Congresso da’ suoi Ministri 
e Plenipotenziarj , che tutto era accommodato colla 
Santa Sede , nè esservi bisogno d’altro Trattato. Fu 
perciò fortemente insinuato dai Cardinali al Papa di 
troncar subito ogni dicorso di nuova negoziazione qua- 
lora gli si proponesse, e di rispondere risolutamente, 
che a Roma e non altrove, libero e circondato dal 
Sagro Collegio darebbe ascolto alle proposizioni , che 
gli sarebbero state fatte : ed in vero sarebbe stato di 
somma imprudenza l’ intraprendere allora qualunque 
Trattato di accomodamento. Le vittorie e i rapidi pro- 
gressi degli Eserciti delle Potenze Alleate da tutte le 
parti contro la Francia parevano annunziare non lon- 
tano il momento , nel quale il Signore gettasse via, o 
posasse almeno quella verga , di cui si era Gu allora 
servito per punir le Nazioni : quindi la prudenza det- 
tava di aspettare 1’ esito della gran lotta , e non solo 
di non dar motivo di disgusto ai Monarchi alleati col 
far loro credere vicina una riconciliazione tra Boita- 
parte e il Papa , che gli avrebbe certamente irritati , 
ma di procurare anzi per quanto si poteva di far lo- 
ro dimenticare le soverchie condiscendenze usate per 


lo passato c massime ai Principi della Gasa di Bor- 
bone la solenne funzione della coronazione dell’ Impe- 
radorc de’ Francesi. La prima persoua , che comparve 
in scena da parte del Governo Francese per aprire 
Trattato di riconciliazione , e di concordia tra il Sa- 
cerdozio , c 1’ Impero , si fu , chi il crederebbe? Una 
donna. E perciò dissi comparve in scena , essendomi 
sembrata quella spedizione veramente comica , e sin- 
golare. Fu questa la Marchesa Anna Brignolc di na- 
scita Senese , maritata in Genova , donna bizzarra j 
e di genio francese , per cui si fece gran merito con 
Bouaparte nelle vicende politiche della Repubblica Li- 
gure , ed era allora Dama di Corte dell’ Imperadrice 
Maria Luisa d’Austria. Giunta all’improvviso una se- 
ra , se ben mi ricordo , di Novembre , ebbe un ab- 
boccamento col Cardinal Consalvi , che da più anni 
conosceva , e gli disse , che il Principe Talleyraod 
dopo una lunga conferenza tenuta coll’ Imperadore , 
1’ aveva fatta chiamare , c 1’ aveva pregata di recarsi 
subito a Fontaincbleau per far sapere a qualche Mi- 
nistro del Papa , che si voleva di bel nuovo trattare 
di accomodamento, e che perciò sarebbe stato oppor- 
tuno , che da Sua Santità si spedisse un Cardinale a 
Parigi per risiedere presso 1’ Imperadore. II Cardina- 
le riferì nel giorno al Papa , ed a varj Colleghi l’og- 
getto della spedizione della Dama , c 11 proposizione 
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fatta , ma dopo non lunga consultazione le si fece ri- 
spondere , che non era quello il tempo , nè Parigi il 
luogo, dove degli affari della Chiesa si dovesse nuo- 
vamente trattare. A quell’ Ambasciadrice veramente 
Straordinaria successe un Negoziatore Ecclesiastico , 
Monsig. Stefano Fallot de Beaumont Vescovo di Pia- 
cenza. Questo prelato nacque in Avignone l’anno 1750. 
suddito della S. Sede, e fu promosso dalla Sa. Me. 
di Pio VI. alla Sede Vescovile di Vaison nel Contado 
Vcnosino. Costretto ad abbandonare la Francia nella 
persecuzione ivi mossa contro il Clero Cattolico, ven- 
ne in Italia , e trovò negli Stali del suo Sovrano sus- 
sidio ed asilo. Tornato in Francia , fu tra quei Ve- 
scovi , die all’ insinuazione fatta loro dal Papa , ri- 
nunziarono le loro Sedi Vescovili per l’ esecuzione del 
Concordato dell’anno 1801., ed ottenne per nomina 
del primo Console Bonapartc 1’ ampio ed illustre Ve- 
scovato di Gand nelle Fiandre. Fu quindi nell’ anno 
1807. traslatato alla Sede Vescovile di Piacenza per 
nomina parimente di Napoleone , che aveva il proget- 
to di collocare sulle Sedi Vescovili della Lombardia , 
e della Toscana Prelati Francesi , per introdurre nel- 
l’ Italia le massime Gallicane e per dire tutto in una 
parola per Gallicanizzart le Chiese Italiane. In Pia- 
cenza spiegò tutta la sua energia per indurre il Clero 
fiomano ivi rilegato a prestare il giuramento voluto 
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ivo 

da Napoleone , benché dal Papa dichiarato illecito e 

* 

proscritto ; e crebbe perciò nel favore di quel Sovra- 
no. Fu del pari ardente promotore dei progetti di Na- 
poleone sulle cose Ecclesiastiche nell’ Assemblea de’ 

. Vescovi dell’anno 1811 ., e nelle posteriori pratiche 
presso il Papa. Meriti* prò talibus , fu nominalo alla 
Chiesa Arcivescovile di Bourges , per Io che sarebbe 
stata necessaria una terza traslazione ; nuova prova 
dello zelo di alcuni Vescovi Francesi per 1 ’ antica di- 
sciplina della Chiesa , che come ognun sa , riputava i 
passaggi da una Chiesa ad un’ altra quasi altrettanti 
spirituali adulterj. Nello spazio di pochi giorni venne 
due volte Monsig. Fallot de Bcaumont a Fontainebleau 
per fare un nuovo Trattato , ma con esito poco feli- 
ce. Di queste due spedizioni del Prelato presso il S. 
Padre si parlò molto ne’ Giornali , e nelle Gazzette di 
Francia dopo la caduta di Napoleone in un modo per 
un Vescovo disonorevole , ma a dire il vero non e- 
satto , e su molti punti o non veridico , o esagerato. 
Quindi egli credè per sua giustificazione di dare alle 
stampe e di fare inserire parimente ne’Giornali, e nel- 
le Gazzette una relazione della condotta da esso te- 
nuta e del suo operato in quelle due importantissime 
spedizioni : Io ho pensato di qui inserirla nella tra- 
duzione italiana perchè si uniforma nella sostanza con 
quanto allora seppi dalla bocca dello stesso Papa, ag- 


Digitized by Google 


giungendovi solo qualche nota , dove il Prelato : ali- 
quid humani passus est. 

L' amore della verità , e il desiderio di rendere un giu- 
sto omaggio a Sua Santità , e di manifestare sempre più 
quel suo carattere di dolcezza , di cui ha dato tante lu- 
minose prove , m» obbligano a pubblicare una relazione 
esatta di ciò , eh’ è accaduto nelle due missiotii , che per 
commissione del passato Governo eseguii presso il S. Par 
ire. Il mio racconto differirà da quello eh’ i stalo inse- 
rito nella Gazzetta di Francia dei 1 0. Aprile , ma con- 
terrà la verità. 

Ai 18. Decembre 1813. fui chiamato da un Ministro, 
cke mi propose di andare a Fontamcbleau colla commis- 
sione verbale <£ informarmi, se Sua Santità era disposta 
ad entrare in pratica di accomodamento, che farebbe ces- 
sare le vertenze , eh’ esistevano tra essa , ed il Governo. 
Nel caso di una risposta favorevole , io era autorizzato 
ad assicurare il S. Padre , che avrei ricevute subito le 
Plenipotenze necessarie per trattare. A me sembra , che 
non possa ascriversi a delitto ad un Vescovo di avere ac- 
cettata una simile missione. Non poteva esservi cosa più 
piacevole, e nello stesso tempo più onorifica per me, quan- 
to il dover trattare col Capo de’ Fedeli, con un Ponte- 
fice sì santo e si buono , e di portargli proposizioni di 
conciliazione e di pace. 

È inutile , come io credo di attestare , eh' io non mi 
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sarei giammai incaricato di una missione, che avesse a- 
vuto per oggetto misure di rigore e di minaccie , o an- 
che proposizioni , che non potessero conciliarsi coir at- 
taccamento sincero al Capo de' Pastori , e colla profon- 
da venerazione , eh' io professo unitamente a tutti » Fe- 
deli per f augusto prigioniere (1). Mi recai a Fontaine- 
bleau , e il giorno 1 9. feci domandare Udienza per mez- 
zo di Monsig. Arcivescovo di Edessa , che Sua Santità 
volle subito accordarmi. Dopo averle presentati i miei voti 
nella occasione delle Feste di Natale , le palesai il dolo- 
re , di’ io sentiva con tutta la Chiesa , vedendola allon- 
tanata dalla Sua Sede e da' suoi Stati, e le aggiunsi, 
che non credeva impossibile , che si potessero togliere gli 
ostacoli , che si opponevano al suo ritorno. Il S. Padre 
mi rispose colla consueta sua affabilità , eh' egli aveva e- 


(1) Nello scrivere questa relazione non si ricordò U 
Vescovo della condotta da esso tenuta prima di venire con 
quella commissione a Fontainebleau. Non accordasi con 
questa dichiarazione di attaccamento al Capo della Chie- 
sa f impegno assuntosi di indurre prima colle buone , e 
poi colle minaccie i rispettabili Ecclesiastici del Clero Ro- 
mano, e dello Stato Pontificio deportati a Piacenza a 
prestare il giuramento , eh' esigevasi dal Governo Fran- 
cese , e ch'era stato dal Papa , come illecito , proibito e 
condannato. Non combinano parimente con questa dichia- 
razione tutt'i maneggi fatti in Parigi nei quali ebbe par- 
te per espugnare la volontà del Papa prigione in Savo- 
na , e renderlo pieghevole alle domande e pretensioni dcl- 
F Imperadore in danno de' sagri diritti del Primato Romano. 
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sommato alla presenza di Dio i motivi della sua condot- 
ta, e che nulla poteva fargli cambiare sentimento. Ag- 
giunse , che aveva proibito ai Cardinali di parlargli 
di alcun affare. Dopo alcuni discorsi indifferenti Sua 
Santità mi diede a baciare la mano , e mi con- 
gedò. Ritornato a Parigi il giorno 21. resi conto al Mi- 
nistro , che mi aveva impegnato ad andare a Fontaine- 
bleau deir esito del mio viaggio , e non vi pensai piti. 
Varj miei Colleghi nelC Episcopato ebbero parimente il 
permesso di andare a Fontainebleau , non già per i spin- 
gere Sua Santità a fare de' sacrici] , come asserisce la 
relazione pubblicata nella Gazzetta di Francia , ma pel 
tolo oggetto di presentare al S. Padre V omaggio della 
loro divozione e del loro profondo rispetto. 

Li 1 6. Gennajo 1814. presi congedo colC intenzione di 
partire per Bourges il giovedì 20. Il giorno 18. rice- 
vetti una lettera del medesimo Ministro , col quale mi e- 
ra abboccato li 16. Decembre , e in essa V invito di re- 
carmi presso di Lui. Dopo una conferenza assai lunga 
mi consegnò un progetto di Trattato , ed una minuta di 
lettera da scrivere a Sua Santità per autenticare presso 
di essa la mia missione. In questo progetto , di cui con- 
servo ancora la minuta, si rendevano al S. Padre i suoi 
Stati, senza esigere alcuna cessione (1). Io posso atte- 


(1) Si offriva la restituzione dei due soli Dipartimenti 
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starlo , ed anche provarlo con documenti, fi di 19. mi 
recai a Fontainebleau ed alloggiai in un appartamento 
del Palano. Il di 20. per mezzo di Monsig. Arcivesco- 
vo di Edessa feci consegnare al S. Padre la lettera, nel- 
la quale gli esponeva F oggetto del mio viaggio. Ottenni 
Udienza alle undici e mezza. Sua Santità mi ricevè col- 
la solita sua bontà , e mi disse , che non poteva dare a- 
scolto ad alcuna negoziazione , perché la restituzione de' 
suoi Stati era un atto di giustizia , e non poteva diven- 
tare F oggetto di un Trattato ; e che inoltre tutto quel- 
lo , eh' Egli farebbe fuori de ’ suoi Stati sembrerebbe V ef- 
fetto della violenza , e sarebbe uno scandalo al mondo 
cristiano. Nel seguito della conversazione il S. Padre mi 
disse , eh.' egli altro non domandava , che di ritornare in 
Roma e al più presto possibile ; ch'egli non aveva biso- 
gno di niente e che la Provvidenza ve lo condurrebbe. la 
gli feci alcune osservazioni particolarmente sul rigore del- 
la stagione ; ma egli mi rispose , che nessun ostacolo lo 
arresterebbe. Fu in questa Udienza appunto, che Sua Son- 


di Roma e del Trasimeno, e si offerivano quando occu- 
pati già dalle truppe Napolitano, e tenuti a disposizione 
de' Sovrani alleati non erano più in potere di Napoleo- 
ne. S'ignora poi se si esigevano condizioni per quella re- 
stituzione , perchè il Papa non permise , che gli si leg- 
gesse il progetto di trattato recatogli dal Vescovo di Pia- 
cenza. 
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lìtà mi disse queste parole , che mi sono rimaste impres- 
se nella memoria: E’ possibile, che i miei peccati non 
mi rendano degno di riveder II orna , ma siate sicuro, 
che i miei Successori riavranno tutti gli Stali , che 
loro appartengono ; tutto ciò , che v' è di più nella re- 
lazione della Gazzetta di Francia i privo di fondamento. 
Dopo aver richiesto al S. Padre il permesso di presen- 
tarmi a lui alt indomani mi ritirai , e subito per istaf- 
fetta resi conto al Governo del mio abboccamento con Sua 
Santità , ed insistei molto sul desiderio , che mostrava di 
partire per Roma. Il giorno 21 mi recai dal S. Padre 
ttrso il mezzo giorno ; la conversazione si aggirò su di 
igeiti indifferenti e sul tempo in cui ci eravamo trovati 
insieme in Roma ; nel ritirarmi gli annunziai la mia 
partenza pel giorno dopo , domandandoli la sua Benedi- 
zione e gli dissi , cK io sperava , che presto sarebbe av- 
venuta anche la partenza sua , e chi io aveva scritto per 
accelerarla. Sua Santità mi rispose , che questo era il 
suo unico desiderio ed aggiunse queste parole, che danno 
una giusta idea della sua pietà e della dolcezza del suo 
carattere : Assicurale 1’ Imperadore , eh’ io non sono 
suo nemico; la religione non me lo permetterebbe. Io 
amo la Francia , ed allorché sarò a Roma si vedrà , 
eh’ io farò lutto quello , che sarà conveniente. Dopo 
aver adempiti col S. Padre tutti quegli atti , che il ri- 
spetto più figliale esigeva da me , e dopo di averne rice- 
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vuti degli attestati di bontà e oserei quasi dire d'affetto , 
ni ritirai. Feci visita a tutf i Cardinali , cK erano al- 
loggiati nel palazzo e pranzai con essi ne giorni 19. 20. 
e 21. tna non avendo alcuna incombenza da trattare con 
quegli Eminentissimi , la conversazione fu sempre indif- 
ferente. Sono partito U giorno 22. alle ore 7. della mat- 
tina , ho incontrato nella Città tre carrozze dirette verso 
il Palazzo , ed ho saputo poi , eh' erano destinate per la 
partenza del S. Padre. Cogli avvenimenti posteriori io 
nulla ho che fare. Questa relazione, di cui garantisco P 
esattezza, sarà messa ai piedi di Sua Santità, della qua- 
le io invoco la testimonianza senza timore di essere smen- 
tito. La relazione inserita nella gazzetta di Francia por- 
ta , che varj Cardinali han mostrato desiderio , che le 
circostanze in essa contenute si rendessero note al pub- 
blico. h posso peraltro provare , che un Cardinale , al 
quale si leggeva la relazione della gazzetta di Francia , 
diceva alla lettura di ogni articolo : non è vero. Io ho 
citato le paróle pronunciate da Sua Santità , perchè mo- 
strano il suo cuore, che anche in mezzo ai patimenti ha 
conservala sempre una inalterabile dolcezza. Io ho inol- 
tre nelle mie mani luti 1 i documenti della negoztazwne e 
posso mostrarli , se si vorrà. 

Parigi 2. Maggio 1814. 

Firmato Stefano V. di Piacenza. 
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» 

Qualche giorno prima dell’ ultima venuta a Font ai- 

« 

neblau del Vescovo di Piacenza , stando in camera 

• » 

dell’ Erao Consalvi , vedemmo entrare all’ improvviso il 

Colonnello Lagorse , il quale ci disse , eh 1 aveva piace- 

• * 

re di trovarci insieme , volendo parlare ad ambedue, 

e ciò detto , ci diede un forte assalto per impegnarci 

♦ 

a far sì , che si riaprisse la comunicazione fra il Papa 
e F Imperadore. Comprendemmo bene , che il grande 
suopo ed oggetto si era di far credere al gran numero 

* » f* • 

de’ buoni cattolici , de’ quali volevansi allora riconci- 
liare gli animi , che si era ristabilita , o era vicina a 
ristabilirsi la buona armonìa e la concordia tra Sua 
Santità ed il Governo Imperiale. Noi gli replicammo 
coerentemente alle risposte date fin allora in nome del 
Papa , facendogli conoscere , che ben lo capivamo. Il 
Cardinal Consalvi , eh’ ebbe la principal parte in quel- 
T abboccamento me ne fece leggere il giorno dopo la 
relazione di proprio pugno da esso compilata con tutta 
candidezza e verità. 

» • 

La mattina dei 22 Gennajo di buon’ ora arrivarono 
da Parigi due carrozze di viaggio vuote e furono la- 
sciate nei cortile del palazzo. La stessa mattina tornò 
da quella Capitale il Colonnello Lagorse , che vi era 
stato chiamato il giorno innanzi. Si congetturò subito 
che nel corso di quella giornata vi sarebbe stata qual- 
che novità, ma fino al pranzo nulla accadde. Termi- 
Mem. T. III. 12 
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nato it desinare il Colonnello Lagorsc dirigendo il di- 
corso a noi Cardinali , e principalmente al Cardinale 
Mattei Decano , disse con aria mister i osa , che dove- 
va darci una grande notizia , ed era « eh' Egli aveva 
ricevuto V ordine di far partire U Papa il giorno dopo 
da Funtainebleau , e di condurlo in Roma, a Noi cre- 
demmo subito , eh’ era determinata e si sarebbe ese- 
guita il giorno dopo la partenza del S. Padre per ri- 
tirarlo da un luogo , dove in pochi dì potevano giun- 
gere gli eserciti degli Alleati , ma non ci lusingam- 
mo , che realmente si volesse ricondurre il Papa in 
Roma , dove piu non comandava V Imperadore Napo- 
leone. Il detto Colonnello accorgendosi, che il suo an- 
uunzio faceva a tutti una grata sorpresa, soggiunse 
-con volto alquanto serio e con qualche risentimento: 
« Per loro però nulla v r è di nuovo ; se avessero usata 
maggior prudenza e moderazione , tutti gli affari sareb- 
bero ora terminati con vicemlevole soddisfazione «. A 
questa inaspettata ed insultante proposizione diede u- 
na breve risposta il Cardinale Decano , dicendo « che 
la condotta tenuta dai Cardinali non meritava siffatti 
rimproveri , nè la taccia di poco moderata ed imprudenti 
te «. Allora alcuni di noi Cardinali , ed io fra que- 
sti , procurammo di veder subito il Papa e di preve- 
nirlo di quauto avevamo udito , prima che vi an- 
dasse il Colonne Ilo ad annunziargli la prossima par- 
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lenza per l’ Italia. Fu da noi insinuato al S. Padre di 
fare forte istanza per essere accompagnato nel viaggio 
da tre Cardinali , o almeno da due , ed anche da u- 
no solo, quando non si potesse di più ottenere. Poco 
dopo Lngorse si recò da Sua Santità e le intimò 1’ 
ordine della partenza per la mattina seguente. Il Pa- 
pa a tenore de’ nostri suggerimenti domandò di avere 
per compagni nel viaggio tre Cardinali , e poi si re- 
strinse a due , ed anche ad uno solo , ma gli fu ri- 
sposto , che non lo permettevano le istruzioni avuto 
dal Governo e che avrebbe seco in carrozza il solo 
Monsig. Bertazzoli e nella carrozza d’ accompagno u- 
ailamente ad esso Colonnello, il Dottor Porta medico 
di Sua Santità , e i due famigliari llario Palmieri e 
Vincenzo Cotogni. La mattina seguente 23. del mese, 
il Papa dopo avere ascoltata la Messa ritiratosi nella 
camera del letto ricevè tutti i Cardinali , che si tro- 
vavano in Fonlainebleau c con sembiante sereno e di- 
rci quasi ilare ci disse : » eh ' essendo sul procinto di 
essere separato da noi senza sapere il luogo dove sareb- 
be condotto, * se avrebbe più la consolazione di riveder- 
ci intorno a lui , ci aveva radunali in quella camera 
per manifestarci i suoi sentimenti e le sue intenzioni. Es- 
ser Egli intimamente persuaso , nè poter supporre altri- 
menti , che noi Cardinali o riuniti , o dispersi nuova- 
mente in diversi Paesi , avremmo tenuta quella condot- 
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la, che alla nostra dignità e carattere et conveniva; non- 
dimeno raccomandaoaci di far conoscere dovunque fossi- 
mo trasportati nel nostro contegno quel dolore , che do- 
vevamo giustamente provare per le luttuose circostante e 
calamità della Chiesa e per la prigionia del di lei Ca- 
po; ch'Bgli consegnava al Cardinale Decano del S. Col- 
legio un foglio <C istruzioni scritto di proprio pugno, che 
ci sarebbe comunicato da quel Porporato per servirci di 
regola e di norma. Disse in fine , non poter dubitare , 
che saremmo stati fedeli ai giuramenti da noi fatti nell 
esultazione al Cardinalato e sostenitori zelanti dei diritti 
della S. Sede e che espressamente ci comandava ( paroli 
inusitate nella sua bocca ) di non prestarci ad alcun di- 
scorso di Trattato , tanto sullo spirituale , che sul tem- 
porale , tale essendo su questo proposito la sua assoluta 
e ferma volontà «. Restammo tutti commossi , ed al- 
cuni sparsero delle lagrime a quel discorso , e pro- 
mettemmo tutti fedeltà ed ubbidienza alle sue parole. 
Nella camera stessa in un sobrio desinare prese un 
poco di cibo , trattenendosi con noi in discorsi indif- 
ferenti , e sempre , come sopra accennai , con faccia 
ilare e serena. Pòco dopo accompagnato da Noi tutti) 
andò alla tribuna della Cappella del palazzo, dove fat- 
ta una breve orazione , e benedetto il popolo nella 
Chiesa radunato, scese nel cortile, e traile nostre la- 
grime ed i sospiri degli astanti montò nella carrozza 
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di viaggio con Monsig. Bertazzoli, e partì dandoci la 
Benedizione. Tutto mesto e in me raccolto io mi ri- 
tirai nelle mie camere , e poco dopo passai in quelle 
deli’ Emo Decano per chiedergli il foglio d’ istruzioni 
lasciato dal Papa ( che mi erano già note ) per farne 
una copia. Quel Porporato me lo consegnò subito ed 
era del seguente tenore. 

Sempre più incerti della futura situazione nostra e dei 
venerabili Fratelli * nostri Cardinali della S. Romana 
Chiesa , crediamo necessario di loro prescrivere in tempo 
alcune regole di condotta per le circostanze , nelle quali 
•possono trovarsi in avvenire. 

o 1. Dovranno sempre , per quanto sarà loro possibi~ 
le , tenersi uniti a noi , dimorando dove noi saremo per 
trovarci, e qualora ne siano impediti dovranno almeno 
tenersi uniti tra loro dimorando in un medesimo luogo , 
o in poca distanza , evitando in tal modo , per quanto 
lo potranno , la loro dispersione in luoghi separati e di- 
stanti , la quale non può non essere dannosa per tutti 
quanti. 

a II. In caso di scisma dovranno evitare colla più 
scrupolosa esattezza ogni comunicazione nelle cose divine 
con qualunque persona , che avesse parte nello scisma , 
compreso , ( che Dio non voglia ) anche qualunque loro 
Collega. E fuori ancora del supposto caso dello scisma , 
se mai si trovassero in qualche Diocesi , dove un Pre- 



lato qualunque senza essere stato istituito colle Bolle 4- 
postoliche esercitasse giurisdizione Episcopale sotto il ti- 
tolo di Amministratore , Vicario Capitolare, o altro qual- 
sivoglia titolo ad onta dei sacri Canon - , e dei divieti 
contenuti nei nostri due Brevi al Cardinal Maury , ed 
al Capitolo di Firenze , dovranno astenersi dall* assistere 
tn Chiesa alle sue funzioni , e da tutte le occasioni, nelle 
quali la loro presenza potesse autorizzare un tale disor- 
dine e dare un giusto motivo di scandalo ai fedeli. 

« III. Dovranno astenersi dalf assistere a qualunque 
funzione , sia in chiesa , sia altrove , relativa al cosi 
dello Re di Roma , e generalmente parlando da qualun- 
que atto , che presentasse qualunque apparenza di agni- 
zione , o tacito consenso circa la pretesa sovranità dell 
Imperadore e suoi Successori sullo stato della Chiesa. 

o IV. Non dovranno ma * , senza la nostra preventiva 
permissione accettare alcun ordine , o decorazione , o po- 
sto , o dignità , o carica , o affilia qualunque secolare- 
sco e lo stesso diciamo rapporto alle nomine agli Aro- 
vescovadì , Vescovadi , cariche di Elemosiniere e qualun- 
que altra dignità , titolo o prebenda. 

« V. Le circostanze , in cui si trova la Chiesa , e m 
particolar modo la S. Sede Apostolica , esigendo special- 
mente dai Cardinali una condotta, che sia corrisponden- 
te a un tempo di lutto ed alla prigionia del loro Capo , 
onde si possa da tutti conoscere quanto essi siano pene- 
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Irati dalla importanza dei loro doveri in tali circostanze 
t da un intimo sentimento di afflizione per i mali della 
Chiesa e per le dolorose vicende della S. Sede e nostre ; do- 
vranno perciò finché sussistono tali gravissimi motivi, a- 
stenersi dal comparire in luoghi pubblici e nelle grandi 
assemblee e pranzi , e generalmente parlando , da tutto 
quello , da cui suole astenersi anche nelle private fami- 
glie nelle occasioni di lutto e di dolore. Per le stesse ra- 
gioni dovranno pure astenersi dalT intervenire a qualun- 
que funzione di pubblica esultanza , come sarebbe canto 
di Te Deum e simili , ancorché fossero ordinate per al- 
tri oggetti ; e così pure dall intervenire ai circoli ed al- 
tra qualunque comparsa alla Corte , dopo fatto il primo 
atto di ossequio , avendo essi un motivo giustissimo di 
scusarsene, non meno per i sopraccennati riflessi, che 
pel nostro espresso divieto. 

« VI. Finalmente , considerando Noi , che la nostra 
proibizione di accettare dal Governo alcun assegnamen- 
to , o trattamento cardinalizio diviene tanto più necessa- 
ria dopo che con quello stesso Senatus-Consulto, con cui 
i decretata la unione aW Impero Francese dei Domtnj 
della S . Sede anche le spese dei Cardinali sono dichia- 
rate Imperiali , vogliamo , che i nostri Cardinali si a- 
stengano da tale accettazione. Noi non dubitiamo ( e sia- 
mo sicuri , che non ne dubiteranno essi neppure ), che la 
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divina Provvidenza non lascerà mai di venire al loro 
soccorso «. 

Parlilo i[ Papa , alcuni di Noi Cardinali eravamo 
di parere di lasciar subito il Palazzo , e prendere a- 
bilazionc nella cillà in qualche casa particolare: i più 
opinarono diversamente , onde si determinò allora di 
coinun accordo di far dire al Custode del Palazzo, che 
noi eravamo stati ivi chiamali dal S. Padre col per- 
messo dell’ Impcradore per tenergli compagnia e pre- 
stargli assistenza , e che non essendovi più ora Sna 
Santità non sapevamo quali erano le intenzioni del 
Governo sulle nostre persone, e lo pregavamo di com- 
mumcarccle, se gli erano note. Ci fece colui rispon- 
dere , che dopo tre giorni sarebbero venuti gli ordi- 
ni da Parigi , e il giorno 26. appunto verso la sera 
giunse un uffiziale dello Stato Maggiore , se non erro 
della gendarmeria, che recò l’ordine del Governo, 
che tuli’ i sedici Cardinali , ch’orano in Fontaineblcan 
dovessero partire nei quattro giorni seguenti , quattro 
per ogni giorno in ore differenti per non incontrarsi 
sulla strada e scortato da un uffiziale di Gendarmeria, 
il quale avrebbe fatto sapere il luogo della loro de- 
stinazione. I Cardinali Mattei, Dugnani , della Soma- 
glia , ed io ci offrimmo di partire il giorno dopo , e 
a me convenne di partire assai tardi , avendo voluto 
que tre Colleghi di me più anziani precedere. La raat- 
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tina del dì 27. mi si presentò il Maresciallo d’ Al- 
loggio Monsieur Lepine , c mi disse , eh’ egli era de- 
stinato ad accompagnarmi , e sarebbe tornato alle tre 
pomeridiane , se ben mi ricordo , per mettersi in vi- 
aggio. Venne all’ ora stabilita ed io dopo essermi con- 
gedato da’ miei Colleghi non senza spargere qualche 
lagrima , montai in carrozza col cameriere , e sedutisi 
nella parte esteriore il Sig. Lepine ed il servitore , si 
partì. Quando fummo a mezzo miglio di distanza da 
Fonlainebleau Monsieur Lepine mi consegnò due let- 
tere , 1’ una del Ministro della Polizia e 1’ altra di 
quello de’ Culti , eh’ io qui riporterò tradotte in nostra 
lingua. La prima era concepita nei seguenti termini. 

Signor Cardinale 


Parigi 25. Gennajo 1814. 

In conformità degli ordini da me ricevuti , che riguar- 
dano Vostra Eminenza , Ella deve partire il più presto 
possibile , e nel più stretto incognito per recarsi m Uses 
Dipartimento del Gard. La persona , che vt consegnerà 
questa lettera è Monsieur Lepine Officiale della gendar- 
meria imperiale di Parigi , il quale ha ordine di accom- 
pagnarvi fino ad Vsez. E ’ stato ad esso raccomandato di 
soddisfare ai desiderj di VostP Eminenza in tutto ciò , 
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eh* può convenire cogli ordini , che ha ricevuti, lo ho 
prevenuto le autorità di Utex del vostro arrivo e ton per- 
suaso , che si daranno premura di concorrere in tutto 
quello, che può rendercene il soggiorno piacevole. 

« Profitto di questa occasione per offrire a Vostra E- 
minenxa le assicurazioni della mia altissima considera- 
zione n. 

A Sua Eminenza II Card. Pacca. 

Firmato: Il Duca di Rovigo (1) 


' 1 ) Dopo V abdicazione di Napoleone , e P ordine re- 
nulo dal Governo provvisorio al sotto Prefetto di lasciar- 
mi tn piena libertà , mi fece egli in confidenza leggere 
questa lettera del Sig. Duca di Rovigo , che gli recò il 
Sig. Lepine Maresciallo <f alloggio , quando mi condusse 
m 11 sei. Io la lessi posatamente , e con grande attemio- 
ne per ritenerla a memoria , e tornato a casa la scris- 
si , eh' era a un dispresso la seguente: 

Vi presenterà questa mia Mons. Lepine Ufficiale della 
Gendarmeria Imperiale, che conduce il Cardinal Pacca 
in User , dorè deve far soggiorno. Dovete voi tenerlo 
sotto la più stretta vigilanza , ed iscoprire per mezzo 
delle persone della sua famiglia, e della casa dove sta 
quale è la sua condotta , quali sono i suoi discorsi , 
con chi tratta , a chi scrive e da chi riceve lettere ed 
informarmene. Avvertite di ciò il Commissario di Po- 
lizia , acciocché faccia tutto questo e ditegli , che in 
caso di mancanza , ad ogni vostra richiesta sarà de- 
stituito. Non fate uffiziare in pubblico il Cardinale , e 
badate alla sua condotta co’ vostri Preti , che può es- 
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La lettera poi del Ministro dei Culti , che sarà stata 
tonnine a tutti i miei Colleghi , c doveva consegnarsi 
a noi prima , era fatta pel solo caso , che qualcuno di 
noi non avesse voluto partire di Fontaiqebleau , d’on- 
de volevano allontanarci per l’awicinamcnto delle ar- 
mate nemiche che ci avrebbero messi in libertà. Dopo 
la nostra partenza era questa divenuta inutile , non- 
dimeno Monsieur Lepine , come dissi , me la conse- 
gnò , ed era del tenore seguente. 

Ministero dei Culti : Gabinetto particolare del Ministro : 

Parigi 21. Gennajo 1814. 

* . ti\ ’ * * ;t 

Signor Cardinale 

Ho V onore di prevenirvi , che S. E. il Ministro del- 
la Polizia Generale è incaricato di annunziarvi degli or- 


sere pericolosa specialmente nelle attuali circostanze. 
Procurate di mettergli paura , e di dirgli chiaramen- 
te , che ad ogni motivo , che dia di malcontento ri- 
schia di perdere la propria libertà. 

Ciò prova con quanta sincerità ed affezione per me «- 
vera scritto il Duca di Rovigo facendomi sapere , che i 
Magistrati di Uses si sarebbero data premura di render- 
mi quel soggiorno piacevole. 
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dini . dei quali non può differirsi T esecuzione. Io non 
potrei ricevere alcun richiamo e sarebbe perciò mutile , 

che voi chiedeste una dilazione per indirizzarmelo. Voi 

♦ ' * , * r »** 

darete colla vostra sommissione una nuova prova del vo- 
stro rispetto per glt ordini del Vostro Sovrano. 

Gradite Signor Cardinale V assicurazione della mia 

9 * % ♦ 

alta considerazione. 

A sua Eminenza il Sig. Cardinale Pacca 


Il Ministro dei Culti 

Firmato: Il Conte Bigot Préameneu 

« 

Sentendo , che mi si destinava per luogo del mio 

* 

soggiorno Usez città vescovile mi rincorai , giacché 
poteva temersi dopo la revoca del Concordato la re- 
clusione in qualche fortezza della Francia. Intrapresi 

» . * « 

perciò con animo più tranquillo il viaggio , che durò 
quindici giorni , benché si corresse per la posta. Il 

Governo per allontanare il Papa ed i Cardinali dai 

* * ‘ • * • 

paesi , dove facevano allora grandi progressi le ar- 
mate degli Alleati , nell’ inviare il primo a Savona , 
e noi in diverse città della bassa Linguadoca e della 
Provenza , fece fare a tutti un lunghissimo giro per 
F Orleanese , il Limosino ed il Quercy fino alla vista 
de’ Pirenei. 


/ 
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CAPO IX. 

VIAGGIO DA FONTAINEBLAU AD USEZ IN UNGUADOCA 

Dovemmo la prima sera pernottare a Malesherbet 
villaggio poche leghe distante essendo 1’ ora già tarda, 
ed alloggiammo in nn picciolo albergo , perché 1’ affi- 
liale di Gendarmeria non volle che si smontàsse alla 
migliore locanda del villaggio , dove per mancanza di 
cavalli onde proseguire il viaggio aveva dovuto fer- 
marsi 1’ Emo Cardinale Della Somaglia. Suppongo , che 
il paese di Malcsherbcs fosse feudo della famiglia di 
Lamoignon tanto celebre nella storia delle Magistratu- 
re e de’ Parlamenti di Francia. Guglielmo Cristiano di 
Lamoignon Malesherbes fu quegli , che preparò ai no- 
stri giorni la famosa rivoluzione di Francia avendo 
nelle diverse cariche da esso occupate promossa colla 
vista del maggior profitto delle finanze la stampa e lo 
spaccio dei diversi libri contro la Religione, che inon- 
darono nella fine del secolo XVIII. quell’ infelice re- 
gno e 1’ Europa. Vide poi i belli effetti di quella spe- 
culazione finanziera , e cadde vittima anch’ esso del 
furore filosofico , dopo aver in qualche parte cancel- 
lale le macchie de’ suoi passati errori colla difesa ed 
assistenza fino alla morte prestata al suo sventurato 
Sovrano Luigi XVI. 
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Verso il mezzo di dei 23 Geonajo convenne fermar- 
si qualche ora per avere cavalli a Pithiviers picciola cit- 
tà dell’ Orlcancse. Tra la folla delle persone , eh’ ti- 
rano concorse sulla piazza dov’ è situata la posta ne 
vidi varie , che portavano la coccarda rossa al cappel- 
lo : interrogai perciò un Francese , eh’ era vicino allo 
sportello della carrozza , se v’ erano in quella Città 
prigionieri Spagnoli ; mi rispose egli di no , ed aven- 
dogli Lo detto , che vedeva diverse coccarde di quella 
Nazione , mi replicò , distinguersi con esse coloro , 
che avevauo prestato il giuramento al Re Giuseppe Bo- 
uaparte e vivevano di una pensione , che loro passa- 
va il Governo. Notai , che nessuno di coloro si acco- 
stò alla carrozza e stavano iu disparte mortificali , 
quasi conoscessero da loro stessi , che non potevano 
essere oggetti graditi ad un Cardinale. 

A notte inoltrata si giunse ad Orleans. V uffiziale 
di gendarmeria fece fermare la carrozza alla porta di 
una casa , eh’ aveva tutta 1’ apparenza di una meschi- 
na taverna e mi fece ivi scendere a pernottare. Salen- 
do una picciola scala interrogò una donna, che ci pre- 
cedeva so v’ erano buone camere e questa gli rispose.* 
Ellcs ne soni pas brillantes , mais elles soni propres. Di 
fatti trovammo varie camerette addobbate senza lusso 
ma della più specchiata nettezza cd eleganza. Tre don- 
ne propriamente vestite prepararono subito il Ietto e 
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ia tavola con ricercata pulizia , e non mi (beerò aspet- 
tare la cena di cibi semplici sì , ma ben conditi. Fe- 
ci allora in mia mente ii paragone di quella taverna 
con varie locande di alcuni paesi d' Italia , dove i mo- 
bili delle camere , la biancheria sulle tavole e nei let- 
ti , i cibi , che vi presentano e le persone, che vi ser- 
vono , tutto dà nausea e fa subito desiderare d' esser- 
ne presto fuori. Nel partire la mattina da Orleans vidi 

10 una piazza la statua di Giovanna d’ Acre detta co- 
munemente la Pucelle <T Orleans , donna cotanto ce- 
lebre nella Storia di Francia , e nel passarle d’ ap- 
presso dissi a Monsieur Copine « ora avreste bisogno 

11 una donna di e guai coraggio ed energia per cacciare 
dui vostro territorio le truppe degli Alleati » cd esso 
beu capi il frizzo e mi rispose freddamente, è vero . 
Vidi anche passando un bello e magnifico ponte sulla 
Lo ira , e qualche ora dopo il mezzodì si giunse ad un 
piccolo villaggio chiamato la ifothe Beucron dove con- 
venne fermarsi per mancanza di cavalli. Si smontò ad 
nn picciolo albergo , e per una scala meschina di le- 
gno mi condussero ad una cameretta , nella quale ca- 
pivano appena un lelticciuolo , un tavolino e due o 
tre sedie. In questo stesso albergo , e nella medesima 
camera tre giorni innanzi avevano fatto pernottare il 
Papa, giacché il Colonnello Lagorse evitava astuta- 
mente di fargli passare la notte iu luoghi grandi c po- 
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poiosi per impedire il concorso delle popolazioni , che 
accorrevano da tutte le parti al primo annunzio del 
transito del S. Padre. Passammo la notte dei 30 , ve* 
ncndo i 31. del mese in un picciolo villaggio detto 
Vatan a poca distanza di Chateau-Roux nell’ Arcive- 
scovato di Bourges , e la notte appresso in un villag- 
gio denominato Le Fog. AI 1. di febbrajo giungemmo 
a notte avanzata a Limoges e ci convenne prendere al- 
loggio in una meschina locanda , perchè le migliori 
della città erano piene di uflSzialità , che ritornava eoo 
truppe dall’ armata di Spagna. Con mio piacere , ma 
non senza sorpresa sentii dirmi appena giunti , dal Sig. 
Lepine , eh’ esseudo il giorno dopo la festa della Ma- 
donna della candelora , mi avrebbe fatto sentire la 
messa prima di partire , e ciò detto , andò subito per 
avvertire il Parroco della vicina Chiesa Parrocchiale. 
La mattina vegnente di buon’ ora venne un Prete in 
vece del Parroco, eh’ era infermo , per accompagnar- 
mi. Appena mi videro entrare nella strada , che me- 
nava alla detta Chiesa , incominciarono a suonare le 
campane , per Io che accorse molto popolo sebbene 
fosse di buon’ ora. Trovai d’ innanzi 1’ altare maggio- 
re un genuilessorio coperto di damasco con due gran- 
di candellieri ai due lati. Nel tempo che ascoltava la 
Messa giunse il Vescovo e si riempi il Tempio di Fe- 
deli. Terminata la Messa mi si accostò il Vescovo per 
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a nome del popolo di dar loro la benedizione. Io mo- 
strando. col dito il Vescovo gli risposi : Questi è il vo- 
stro Pastore , ed Esso vi deve benedire: in questa radu- 
nanza aneti io sono pecorella. « Alle preghiere del Pre- 
te aggiunse allora il Vescovo le sue, onde io dissi con 
voce , che poteva ben sentirsi da quelli , che mi era- 
no più prossimi : ora , che sono autorizzato dal vostro 
Pastore , vi do la mia benedizione : e colla solita for- 
mola alzando le mani benedissi tutto il Popolo ivi ra- 
dunato. Partii finalmente dalla Chiesa accompagnata 
dal Vescovo c seguito dalla maggior parte di coloro, 
eh' erano là presenti e tornai alla locanda , dove mi 
convenne impiegare qualche tempo prima di partire in 
benedire corone ed in presentare la mano ad una mol- 
titudine di gente accorsa , che chiedeva di baciarme- 
la. Mi trattenni anche a discorso col Vescovo Monsig. 
Du Bourg degno Prelato , il quale nominato da Bona- 
parte in vigore del Concordato , è stato sempre fede- 
le alle buone massime della Chiesa , ed ha menata u- 
na vita religiosa ed edificante , risiedendo costante- 
mente nella Diocesi ; cosa ben rara al tempo dei Re, 
quando Boileau per provare 1’ utilità di un discorso 
disse graziosamente : C est aur Prélats de Cour ( co- 
ni’ erano varj dei Vescovi nominati dai Re ) pricher la 
Résiilence. 

Mem. T. III. 
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Partiti da Limogcs si continuò il viaggio fino ad un 
picciolo paese detto Masseré dove passai la notte. 11 
giorno dopo 3. del mese giunsi nelle prime ore dopo 
il mezzodì in Brives città non grande del Limosino, e 
mi fermai per non andare incontro nella notte ad un 
corpo di truppe francesi , che tornava dalla Spagna. 
Tre , o quattro sere innanzi vi aveva pernottato il Pa- 
pa , c mi condussero subito alla camera dove aveva 
dormito il S. Padre , e che chiamavano la chambre du 
Pape. Ebbi subito la visita del Parroco , eh’ era della 
distintissima famiglia di Cognac, che ha avuto un Car- 
dinale e de’Vescovi , al numero dei quali può ora ag- 
giungersi anch’ esso , che sento nominato dal Re ad 
una Sede Vescovile di Francia. 

Dopo i primi complimenti, che sogliono farsi in si- 
mili occasioni , domandò il mio nome e cognome , e 
sentendo Pacca diede un segno di giubilo c mostrò 
maggior confidenza nel discorso. Mi ricordo , che m' 
interrogò con fervido sentimento, se vi era speranza 
di rivedere sul Trono di Francia un Principe della ca- 
sa di Borbone e vidi , che si rattristò, quando gli ri- 
sposi , che fino a quel momento le Potenze Alleate 
contro la Francia , non avevano dato alcun segno, che 
indicasse la decisa volontà di rendere il Regno ai Bor- 
boni. Devo qui notare , che questo Parroco fu tra lo 
poche persone , che mi fecero manifestamente cono- 
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scere il loro desiderio del ritorno della Famiglia Rea- 
le. Checché ora possano dire coloro, che quando scri- 
vono sogliono servire al tempo ed alle circostanze , 
certo si è, eh’ io entrando in Francia temei , che fos- 
se quasi spento nei cuori della maggior parte de’Fran- 
cesi 1’ amore per la Famiglia de’ loro antichi Sovra- 
ni , e ne sentii pena e rammarico , e sospettai , che 
potessero esserne cagione i motivi seguenti. Erano pas- 
sali piu di venti anni , che i Principi della Famiglia 
Reale avevano dovuto abbandonare la Francia per met- 
tere le loro vite in salvo, e in tutto quel tempo i fo- 
gli pubblici venduti al partito rivoluzionario ed anti- 
borbonico rappresentarono ogni azione della loro pas- 
sata vita in un aspetto odioso per eccitare contro di 
essi 1’ avversione e 1’ odio della Nazione. S’ imputaro- 
no ad essi le disgrazie tutte del Regno , e si vollero 
far passare alla posterità , come i veri autori ed o- 
rigine de’ mali che diedero poi causa alla fatale rivo- 
luzione. Tutta la gioventù del regno fu in questa gui- 
sa prevenuta contro i medesimi , e quelli di una ma- 
tura età , che conservarono per qualche tempo un a- 
vanzo delF antica affezione per la Casa Sovrana , non 
vedendo tentarsi da essi alcuna impresa per rimonta- 
re sul trono de’ loro Antenati ( il che accadde senza 
colpa di que’ Principi , che ne vennero impediti dalla 
politica di varie Potenze ) s’ intiepidirono da principio 


Digitized by Google 



106 


c di poi a poco a poco si assuefecero al Governo ed 
alla Dinastia Regnante. Era ancora fresca in Europa, 
e specialmente in Francia la memoria degli arditi e 
generosi tentativi fatti dall* alt imo Stuardo per risali- 
re sul soglio dell’ Avo , ed è poi sempre dinanzi agli 
occhi dei Francesi 1* impresa del buon Arrigo IV., 
che segnito da sudditi fedeli conquistò colle armi quel 
Regno , che per diritto di nascita già gli apparteneva. 
L’ inazione dei Principi per tanti anni , benché come 
diceva , senza alcuna lor colpa gli aveva cancellali dal 
cuore anche di quei Francesi , che detestavano il go- 
verno di Bonapartc. Gli stessi loro infortuni in vece 
di muovere la compassione , in molti eccitavano il di- 
sprezzo c la non curanza. Mal soffriva 1* orgoglio na- 
zionale, che si chiamassero , o considerassero ancora 
per Principi Fraucesi quelli, che sapevano esseresi 
poco carati dovunque si rivolgessero , ma piattole 
tollerati , che bene accolti ; c che da qualche Stalo per 
intima zione ad essi fatta dal Governo avevano dovuto, 
in forma di esuli loro malgrado partire. All’incontro 
sotto il Governo di Bonapartc ; benché nell’ interno 
del Regno l’ eccessività dei dazj c la lerribil legge 
della coscrizione militare facessero gemere i popoli c 
querelarsi del presente giogo , che gli opprimeva , le 
imprese militari di Bonaparte ne’ paesi esteri lusinga- 
vano grandemente I’ orgoglio e la vanità della Nazio- 
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ne , c lor facevano dimenticare in parte e non senti- 
re almeno lutto il peso de’ mali. Quell’ udir annun- 
ziare quasi ogni settimana le incredibili marcie ed i 
rapidi progressi de’ loro eserciti , le segnalate vittorie, 
che in un sol giorno decidevano della sorte de’ Regni 
e delle Monarchie ; 1’ entrata trionfante del loro So- 
vrano nelle Capitali dei più potenti Monarchi ; i van- 
taggiosi trattati di pace coll’ acquisto , e colla riunio- 
ne alla Francia di vaste e fertili Provincie ; la cre- 
azione di nuovi Re fatta da Bonaparte ad imitazione 
del Senato Romano, e dei Cesari; il trasporto dall' 
Italia , dalla Germania e dalla Fiandra dei più stima- 
ti monumenti di belle arti , e massime di quelli dell’ 
antica Grecia e di Roma , superstiti al furore de’ bar- 
bari e de’ secoli : tutte queste cose , che avrebbero 
fatto insuperbire qualunque altro Popolo , o Governo, 
lusingavano , come testé diceva I' orgoglio e la vanità 
di una Nazione amante della gloria c sempre ambi- 
ziosa non solo di primeggiare , ma di sopraffare tutte 
le altre. 

Il di appresso 4. del mese si parti da Rrives per 
Cahors , dove giunsi di notte. Per istrada incontrai un 
corpo considerevole dell’armata Francese, che torna- 
va dalla Spagna , facendo il viaggio , secondo la frase 
di quel tempo per le poste ed ecco in qual modo. A 
diverse distanze di non molte leghe si trovavano pre- 
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parate più cenlinaja di carri con paglia sopra c coi» 
coperchio parimeulc di paglia tirati da due buoi: sa 
questi si riposavano di tempo in tempo quei soldati, 
che si sentivano stanchi c sfiniti di forze , ed in tal 
guisa potevano continuare notte e giorno il viaggio. 
Non credo , che con questo mezzo si potesse di mol- 
to accelerare la marcia , perchè v’ erano molli soldati, 
che montando su i carri vi soffrivano assai c non a- 
vevano agio , o comodo di prendervi quel riposo , che 
sarebbe stato loro necessario per ripigliare le forze; 
quindi dovevano necessariamente fermarsi in qualche 
luogo abitato per dormirvi poche ore almeno. Tale 
ingegnosa invenzione di Bonaparte poco , secondo me, 
giovava all’ acceleramento delle marcio ed era gravo- 
sissima alle popolazioni e singolarmente agli infelici 
coltivatori delle campagne , obbligati a condurre i car- 
ri co’ loro buoi sulle strade maestre e ad aspettare 
talvolta più giorni inoperosi finché la truppa arrivas- 
se al luogo destinato. Si aggiungeva a questo , lo stra- 
pazzo degli animali , che si faceva da’ soldati senza al- 
cun riguardo, per cui i poveri contadini fi seguivano 
piangendo e palpitando per timore , che le loro bestie 
soccombessero alla straordinaria fatica e maledicevano 
ad alta voce il Governo. 

Mi ricordo , che alcuni di essi vedendomi passare , 
e sperando , eh’ io potessi far rendore loro i buoi , si 
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accostavano alla mia carrozza e mi si raccomandavano 
snpplichevoli e colle lagrime agli occhi ed io stringen- 
domi nelle spalle colle occhiate procurava di far loro 
intendere , eh’ io poteva bensì compassionarli , ma non 
poteva recar loro alcun soccorso. 

La sera ad ora tarda giunsi , come diceva , in Ca- 
hors, vi pernottai e ne partii di buon mattino. Si en- 
trò in quel giorno nella Provincia di Linguadoea, eh’ 
è la più bella di quante altre io ne ho vedute in Fran- 
cia, e che per la dolcezza del clima e per la frequen- 
za delle Città a poca distanza 1’ una dall’ altra , alla 
nostra Italia molto si rassomiglia. Giunsi prima di 
notte a Montauban non ultima tra le maggiori Città 
della provincia , e celebre assai nella storia del cal- 
vinismo e delle guerre civili di Francia. Ebbi la vi- 
sita del Parroco della Chiesa vicina , e di alcuni ec- 
clesiastici Spagnuoli ivi deportati. Seppi da essi , che 
il Cardinale Della Somaglia giunto nello stesso giorno 
in Montauban , ma condotto ad altro albergo dall’Uf- 
fiziale di Gendarmeria , aveva fatto sapere al Parro- 
co , ebe la mattina seguente prima di giorno sarebbe 
andato alla di lui parrocchia per ivi ascoltare la Mes- 
sa del suo Segretario D. Bernardo Bianchi. Io pregai 
allora il Parroco di farmi avvisare quando il mio col- 
lega andava alla sua Chiesa per ascoltare anch'io quel- 
la Messa prima di pormi in viaggio. Di latti mi le- 
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vai prima , che albeggiasse , ed all’ avviso del parrò- 
co corsi subito alla Chiesa , dove trovai uno spetta- 
colo , che grandemente mi commosse. Era ancor bujo 
nelle strade della Città ed il tempo assai rigido , ep- 
pure la Chiesa era già piena di popolo accorso alla 
semplice notizia , che due Cardinali dovevano interve- 
nirvi. Avanti all’ altare maggiore assai bene illumina- 
to v’ erano preparali due genuflessorj coperti di da- 
masco pel Cardinale Della Somaglia e per me. Mentre 
il parroco accompagnava il mio collega al posto de- 
stinatogli giunsi anch’ io , e fui condotto all’altro ge- 
iiuflessorio. Finita la Messa , il Parroco in colta e 
stola dall’ Altare rivolto a noi due Cardinali ci disse, 
per guanto posso ora ricordarmi , che « quella città 
era stata ben fortunata pochi giorni prima , avendo «- 
vuto V alto onore di accogliere , benché per brevissime 
tempo, nelle sue mura il supremo Capo della Ckiesa trai- 
le acclamazioni ed il giubilo di quella popolazione ; e ci 
pregò di far nota a Sua Santità la loro filiale devozio- 
ne ed il loro sincero attaccamento alla cattedra di Pie- 
tro. «, Il Cardinale Della Somaglia gli rispose a suo e 
mio nome in purgato stile francese , ringraziandolo di 
sì religiosi sentimenti ed assicurandolo , che parteci- 
perebbe tutto al Papa, a cui sarebbe ciò riuscito cer- 
tamente di sollievo e consolazione. Congedatomi allo- 
ra dal Collega , ed accompagnato da varie persone , 
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ch’erano nella Chiesa , tornai alla locanda e proscgnii 
il viaggio. Verso il mezzo giorno giunsi ili Tolosa, ed 
appena smontato alP albergo , chiesi che mi si desse 
una guida per condurmi dov’ era il corpo di S. Tom- 
maso d’ Aquino , e con questa e col mio cameriere 
mi avviai a piedi verso la Chiesa di S. Saturnino do- 
v* era quel sagro deposito trasportatovi iiv tempo del- 
la rivoluzione dalla Chiesa al Santo dedicata , che fu 
soppressa e ridotta ad altri usi. Cammiu facendo vol- 
li vedere un bellissimo ponte sulla Garonna , che me- 
na alla passeggiata pubblica , la quale mi sembrò alla 
vista molto piacevole, ed amena. Giunto a S. Satur- 
nino vi trovai f Emo Cardinale Della Somaglia poco 
prima arrivato , e osservai gran movimento in tutta la 
Chiesa per la gente , che avendo veduti per istrada 
due Cardinali andare a quella volta , vi era subito 
concorsa. Gli ecclesiastici addetti alla Chiesa vennero 
anch’ essi e vestitisi di cotta ci accompagnarono in u> 
na cappella sotterranea picciola ed oscura* che con- 
tiene la reliquia dell’ Angelico Dottore* Fatta una bre- 
ve orazione tornammo sopra in Chiesa ed osservammo 
le altre Reliquie , che ivi si venerano. Intanto crebbe 
» oltre ogni credere il concorso del popolo. Al nostro 
passaggio tutti pieni della più grande venerazione met- 
tevansi in ginocchio per baciare la mano e ricevere la 
benedizione ; cd intanto la gente ci veniva appresso o 
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spingevasi innanzi colla nota vivacità francese ; e fu 
tale in line la calca , che si corse rischio di essere 
soffocali e schiacciati , nè senza grande stento potem- 
mo al fine uscire dalla Chiesa. Vidi di passaggio on 
edilìzio denominato il Campidoglio , che non corrispon- 
de a così gran nome , e con passo affrettato per to- 
gliermi dalla folla , che mi seguiva mi ritirai all’ al- 
bergo. Ricevei la visita del Rettore del Seminario Ar- 
civescovile , che aveva incontrato per istrada, il qua- 
le , per quanto potei giudicare nei brevi discorsi fat- 
ti meco , mi parve uomo istruito e di buone massi- 
me. Mi diss’ egli , eh’ era Sulpiziano , o allievo alme- 
no dei Sulpiziani da quel che mi ricordo , onde re- 
stai meravigliato, che gli avesse affidato il governo 
del Seminario l’Arcivescovo Primat prelato costituzio- 
nale , intruso prima del Concordato dell’anno 1801. 
che ottenne con inganno l’ istituzione canonica dal Le- 
gato Caprara , e che non volle poi ricevere le Bolle 
Apostoliche. Seppi in appresso ad Usez , che anche il 
Seminario Vescovile d’ Avignone aveva per rettore un 
Ecclesiastico di sana e pura dottrina nominato , e 
scelto dal Vescovo Periere costituzionale in prima, ed 
intruso anch’ esso come Primat , disubbidiente poi al 
Legalo , ed alla S. Sede dopo aver ricevuta 1’ istitu- 
zione canonica c più tenace dello stesso Primat nel 
sostenere gli errori della condannata Costituzione ci- 
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Vile del clero. Da questi due fatti credei di doverne 
allora dedurre un conseguenza molto consolante , che 
riferirò qui per non richiamare in appresso I 1 accadu- 
tomi in Tolosa e la conseguenza si fu, che Dio guar- 
dava con occhio di misericordia quei paesi, c vi pre- 
parava alla Chiesa giorni più sereni e tranquilli, giac- 
ché avendo permesso nel tempo della sua giusta col- 
lera , che alle vastissime Diocesi di Tolosa , e di A- 
vignone fossero proposti due pastori , se pure meri- 
tavano tal nome , venduti al partito irreligioso , ed 
imbevuti di massime scismatiche ed ereticali, non per- 
mise poi , che coloro animati e mossi dallo spirito di 
setta e di partito avvelenassero quei fonti , ai quali 
la gioventù dedicala al santuario , doveva attingere i 
principi di Religione e la dottrina morale. Oltre il 
Rettore del Seminario e qualche altro Sacerdote pro- 
fessore vennero anche alcuni alunni , ai quali io in 
brevi parole dissi , eh’ essi come giovaui avrebbero 
certamente veduti giorni più sereni e tranquilli per la 
Chiesa , eh’ io allora prevedeva , e raccomandai loro 
di conservare per la S. Sede, ed al Papa quei senti- 
menti di rispetto e di devozione, che mi dimostravano, 
come 1’ unica regola sicura per non errare in tempi 
così tristi e turbolenti , e mi parve , che parlando 
della Chiesa Romana adoperassi la famosa proposizio- 
ne del giudizio di Salomone : Quella è la vera Madre: 
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a queste parole si prostrarono tutti a terra colla più 
profonda venerazione , e vollero essere da me bene- 
detti. 11 dì dopo 7. del mese nello scendere dall’ al- 
bergo trovai , benché fosse ancora notte, molti per le 
scale ed intorno la carrozza , che mi aspettavano per 
ricevere la benedizione , e tra questi un professore 
del Seminario , che non essendo potuto venire la se- 
ra innanzi , era venuto a quell’ ora per lo stesso og- 
getto. Ad ora larda giunsi a Castel-Naudary , dove 
pernottai. Ebbi ivi la visita di alcune dame del pae- 
se , le quali mi raccontarono , che avevano avuta la 
consolazione di baciare il piede al Papa nel suo pas- 
saggio per quella città , ma che avevano dovuto sten- 
tare molto per essere introdotte alla sua presenza ; 
perchè non voleva assolutamente permetterlo il Colon- 
nello Lagorse , il quale nell’ eccesso della rabbia in 
vedere così bene accolto e venerato da per tutto il 
S. Padre , si era perfino fatto lecito di schiaffeggiare 
una Signora. La sera degli 8. mi fermai in Narbonnt. 
Venne subito il Parroco ( come mi fu annunziato ) 
forse dell'antica Cattedrale, e dopo i soliti alti di ri- 
spetto e di convenienza , mi domandò qual’era il mio 
cognome. Gli risposi : il Cardinal Pacca: ed esso pro- 
ruppe in questa esclamazione : « Oh nome illustre nei 
fasti della Chiesa ! Oh nome caro ai buoni cattolici'. Oh 
nom illustre dans les fastes de C Eglise ! Oh nom cher 
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oujc bons Catholiques ! « Permettetemi , prosegui a dir- 
mi « Signor Cardinale , che io qui conduca la mia fa- 
miglia per ricevere la vostra benedizione a. Ritornò po- 
co dopo con varie persone di diverso sesso , o di di- 
versa età, che mi presentò come suoi parenti , e vol- 
le , eh’ io li benedicessi. Vennero anche a farmi visita 
altri ecclesiastici della città. Ho voluto riferire anche 
queste tenui e piccole circostante del mio viaggio non 
per far pompa delle dimostrazioni singolari di vene- 
razione ricevute in varie città e da molti del Clero , 
ma per far conoscere , che non picciol numero di ze- 
lanti cattolici sinceramente addetti alla S. Sede ed a’ 
suoi perseguitati ministri v’ erano ancora in que’cala- 
mitosi tempi in Francia. Quasi tutti i miei Colleghi 
deportati in Linguadoea , ed in Provenza ebbero nel 
loro passaggio lo stesso accoglimento e gli stessi at- 
testati di venerazione , e se il cognome di Pacca ec- 
citava da principio maggior curiosità ed ansietà , non 
deve ascriversi a mio merito particolare , ma sibbene 
alle scritture e note ministeriali segnate da me come 
Pro-Segretario di Stato , eh’ erano state in Francia , 
non ostanti le severissime proibizioni del Governo , 
stampate in più luoghi c con indicibile coraggio de’ 
buoni sparse c disseminate. Da ciò, che io racconto a 
me accaduto , ed a mici Colleglli ognuno facilmente 
comprende quale dovette essere il movimento gcncra- 
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le de’ popoli , e le dimostrazioni di venerazione e dì 
giubilo nel passaggio del Papa per le provincie della 
Francia. Riporterò un solo aneddoto , che mi narra- 
rono in Uscz , c mi fn poi confermato in Roma dal- 
lo stesso Pio VII. Attraversando il Papa il Rodano 
sul ponte di barche , che si tragitta per andare da 
Beaucaire a Tarascona , le popolazioni delle due Cit- 
tà facevano a gara per dargli i maggiori attestati di 
devozione e di affetto fra gli applausi , c le acclama- 
zioni di gioja. 11 Colonnello Lagorse che vi fremeva 
di rabbia , e quasi ruggiva , spinse in quella occasio- 
ne la temerità fino a dire ad alta voce : « che fareste 
se venisse l' Imperadore ? alle quali parole quasi di co- 
mune accordo tutto il popolo rispose indicando il Ro- 
dano : gli daremmo da bere : il che voleva significare 
lo stesso che : lo getteremmo a fiume : inferocito il Co- 
lonnello incominciò a minacciare , e gli fu risposto : 
ma che voi pure avreste sete ? Passai la notte seguente 
in Montpellier , dove giunsi ad ora assai tarda e non 
parlai con alcuno della Città. La mattina dei 10. pri- 
ma di mezzo giorno giunsi a Nismes , dove si esco 
dalla grande strada per andare ad Usez , che rimane 
non molte leghe distante , più nell’ interno della pro- 
vincia verso le montagne dette Cevennes , così famose 
nella Storia del Calvinismo in Francia. Annojato dal 
viaggio non interrotto , e continuo di quindici giorni 
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dacché era partito da Fontaiocblcaa cd impaziente di 
conoscere il luogo destinatomi per soggiono , dopo a- 
vcr preso qualche ristoro in un albergo, volli partire 
per Uscz , non ostante , che alcuni ecclesiastici venu- 
ti subito a visitarmi , cercassero di persuadermi a re* 
stare tutto quel giorno almeno in quella Città , dove 
si veggono gli avanzi di alcune fabbriche antiche de’ 
buoni tempi dell’ Impero Romano , che richiamano l’ 
attenzione de’ colti cd istrutti viaggiatori. 

CAPO X. 

SOGGIORNO IN l/SEZ 

Prima della sera fui in Uscz , dove giunsi in mez- 
zo ad una gran quantità di carri e di truppe , che 
venivano da Spagna. Sparsasi immediatamente la nuo- 
va in quella picciola Città , eh’ era giunto un Cardi-* 
le , cosa straordinaria in un luogo come suol dirsi 
fuori di mano , vennero all’ albergo il Parroco e qual- 
che altro ecclesiastico a complimentarmi , ed il Sig. 
Lepine si portò subito dal sotto-prefetto per recargli 
la lettera del Ministro generale della Polizia di Pa- 
rigi , che gli annunziava gli ordini del Governo sulla 
mia persona. Appena ricevuta la lettera , venne il sot- 
to-prefetto Sig. Arnaud de Valabry , e dopo aver fat- 
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to un inchino a me , si rivolse a quegli Ecclesiastici 
in volto piuttosto serio , disse loro : Signori , io devo 
parlare a solo al Sig. Cardinale , onde li prego di ri- 
tirarti: Partirono quelli pieni di sorpresa e di mor- 
tificazione , ed egli mi disse , in modo peraltro civi- 
le ed urbano : Ho ricevuto daW Viziale di Gendarme- 
ria , che lo ha qui condotto una lettera del Ministro del- 
la Polizia , il quale mi annunzia essere a lei destinata 
dal Governo questa Città, per suo soggiorno , e m’ inca- 
rica di vegliare sulla di lei persona e condotta , e di 
rendergliene strettissimo conto , però la prego , Sig. Car- 
dinale , di regolarsi con somma circospezione e pruden- 
za » . Io Io ringraziai della comunicazione fattami 
degli ordini del governo , c lo pregai d’ indicarmi 
quelle mie azioni , che potessero dar ombra e sospet- 
to al governo medesimo , che me ne sarei sicuramen- 
te astenuto. Mi disse allora , sempre però rispettosa- 
mente : » che mi astenessi dal fare funzioni sacre nelle 
Chiese ; che non mi facessi vedere in pubblico troppo 
spesso in compagnia degli ecclesiastici del paese , e che 
nella cappella domestica , dove avrei detta Messa , non 
permettessi , che fosse dato T ingresso a molta gente » . 
Per i scusar poi in certa guisa questa sua intimazione 
mi aggiunse , che « nel paese v ’ era un Commissario di 
Polizia incombcnsato ancK 1 egli di vegliare attcnlanmte 

su tuli' i miei passi , e che un terzo degli abitanti di U- 
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$ez erano calvinisti , nemici irreconciliabili dei cattolici , 
i quali tenevano su lui , c su gli altri Magistrati catto- 
lici sempre gli occhi addosso per accusarii al Governo 
(f ogni picciolo deviamento dalla esecuzione degli ordini 
Sovrani « . Dopo qualche altro breve discorso indiffe- 
rente egli se ne partì. 

II giorno dopo vennero a visitarmi il Maire ed al- 
cuni ecclesiastici , qualche giudice di quei Tribunali, 

e tornò il sotto-prefetto , il quale mi disse , che si 

» 

era dato premura di trovarmi casa convenevole , 
non parendogli nè comodo , nò per me adattato Pap- 
partamento , che aveva preso nell’ albergo ; che mi a- 
vrebbe offerto un appartamento in sua casa, ma che a- 
veva creduto meglio , per farmi stare con più libertà , 
di domandare quello, eh’ era allora vuoto in casa d’ 
Àmoreux , e che apparteneva al Consigliere di tal co- 
gnome , che in qualità di Giudice nel Tribunale di 
appello risiedeva in Nismes. Mi fece P elogio della 
Famiglia d’ Àmoreux , specialmente per la pietà e re- 
ligione delle Dame ; elogio, che mi fu confermato da- 
gli ecclesiastiei della Città , e che io posso ora ripe- 
tere ad alta voce , come testimonio oculare pel tem- 
po da me passato tra quclP adorabile famiglia , della 
quale non potrò giammai fare tanti encomi quanti ai 
loro meriti corrispondano. 

Dopo essere stato tre giorni nella Locanda passai 
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in casa d’ Àmoreux c fui alloggiato nel primo piano. 
Dimoravano nel piano superiore il Sig. Felice d’Arao* 
reux fratello del padrone di casa colla moglie Elisa* 
betta Lefèvrc , tre loro Ggliuoletti e la sorella Melania 
d 1 Amoreux. Elisabetta Lcfévre nata in S. Domingo, 
dove la sua famiglia aveva qualche possessione, fu da 
fanciulla condotta in Francia ed ivi educata. Era an- 
cora di fresca età e benché lo stato di sua salute da 
varj anni fosse cagionevole, conservava ciò non ostan- 
te un aspetto gentile ed avvenente. La Melania d’ A* 
moreux ancor zitella godeva nel paese il concetto. di 
una santa giovane , ed il tenore della sua vita a que* 
sta riputazione realmente corrispondeva. 

Usez è una picciola Città della bassa Linguadoca 
nel dipartimento del Gard , situata su di un monte a 
poche leghe di distanza da Nismes, e non lontana dalle 
famose Cevcnnes Nell’ entrarvi al mio arrivo mi sen- 
tii stringere il cuore , tanta è 1’ angustia ed oscurità 
delle strade , e l’ irregolarità e bruttezza delle case e 
degli edifizj. Noi Italiani le' attribuiremmo appena il 
nome di grossa terra , o di borgo. Conteneva allora 
poco più di 6. mila abitanti , de’quali una terza par- 
te siegue la setta di Calvino , ed è la più facoltosa 
del paese , perchè occupatasi nel commercio non ha 
fatte le perdite , che hanno dovuto soffrire i nobili 
Cattolici della Città , che possedevano prima della ri- 
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voltinone feudi ed altri diritti signorili. Cotesti Ugo- 
notti conservano ancora 1’ antica animosità e il mal 
talento contro i Cattolici , e più volte in tempo della 
Rivoluzione sostenuti e spalleggiati sempre dagli abi- 
tanti de’ contorni del cosi detto Gardnnanche , e delle 
vicine f evennes , che sono anch’ essi in gran parte fu- 
riosi Ugonotti , hanno travagliata la popolazione cat- 
tolica , ed obbligati i Sacerdoti , o a prendere la fu- 
ga in paesi stranieri , o a nascondersi ne’ vicini bo- 
schi per salvarsi dal loro furore. Nel tempo del mio 
soggiorno in Usez non mi diedero alcun segno di mal 
animo e di avversione , benché prima della mia par- 
tenza per 1’ Italia mi confessasse il Maire , eh’ egli e- 
ra stato in qualche timore ne’ primi giorni dopo il 
mio arrivo. Mi aggiunse , che informatisi poi i Cal- 
vinisti della cagione della mia prigionia c del mio c- 
silio , avevano preso grande concetto di me , conside- 
rando la resistenza da me fatta nel mio Ministero a- 
gli ordini di Napoleone allora quasi onnipossente, co- 
me una prova non equivoca di fermo carattere , e di 
grande coraggio. I Cattolici avevano conservata la lo- 
ro Chiesa Cattedrale , ridotta allora a Parrocchia , e 
dedicala a S. Teodori to Martire e la Chiesa di S. Ste- 
fano come filiale della prima , ossia com’ essi dicono 
Swcursale. Gli Ugonotti avevano trasformato in Tem- 
pio pel loro Culto la Chiesa dei Fratelli Minori. U- 
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soz prima de! Concordato dell'anno 1801. aveva la 
Cattedra Vescovile erettavi fino dai primi secoli della 
Chiesa. I 70. giorni , che passai nella mia deporta- 
zione in quella Città furono i più sereni e tranquilli 
e forse i più felici della mia vita. Libero e sciolto da 
ogni cura c pensiero di carica c di officio , aveva di- 
vise le ore del giorno tra gli atti ed esercizj di Re- 
ligione , e la lettura di libri , o Spirituali , o di ma- 
terie Canoniche , la passeggiata e qualche rara visita 
di urbanità e di socievole dovere. Se testé dissi, che 
mi si strinse il cuore nell’ entrare in Uscz per P an- 
gustia ed oscurità delle strade e per la bruttezza ed 
irregolarità degli edifizj , debbo però aggiungere, che 
negli abitanti e specialmente nel Ceto nobile, ed in 
quegli ecclesiastici co’ qnali ebbi frequente occasione 
di trattare, trovai le traccie di una buona educazio- 
ne e di una quasi generale coltura , come n’ é una 
prova quanto di sopra ho narrato delle Dame della fa- 
miglia d’ Amoreus. Varj della Nobiltà dell’ uno e dell’ 
altro sesso erano stati educati nelle grandi Città di 
Francia Nismes , Grenoble , Lione , ed anche Parigi. 
In una stanza dell’ appartamento accomodata dai miei 
Ospiti ad uso di Cappella celebrava ogni giorno la S. 
Messa con grande concorso , specialmente di donne , 
varie delle quali frequentemente si accostavano al sa- 
gro Altare. Nella Domenica cd altri giorni festivi as- 
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sisleva la mattina agli ufficj divini nella Parrocchia di 
S. Teodori to e nelle ore pomeridiane ai Vesperi. Ben- 
ché io caldamente mi raccomandassi , che non mi si 
usasse alcuna distinzione per non dar ombra , o pre- 
testo al Governo di proibirmi l 1 accesso alle Chiese , 
non mi fu possibile di ottenerlo. Andando alla Parroc- 
chia io occupava uno dei posti inferiori del Coro e 
subito mi recavano i cuscini , e dopo qualche giorno 
sul posto , che soleva occupare mi alzarono un pic- 
ciolo Baldacchino. Alla Messa cantata venivano a dar- 
mi 1’ incenso e mi si faceva ogni altra dimostrazione 
di rispetto e di venerazione. Grandissime erano poi 
quelle , che mi si usavano nelle case private, quando 
io vi andava per far visita. Il Padrone di casa veni- 
va a ricevermi (ino sulla strada , e si trovava la pa- 
drona in ginocchio sul capo della scala per avere la 
benedizione. Nel congedarmi da loro si mettevano tut- 
ti quelli della famiglia in ginocchio e mi pregavano 
di benedirli. Coloro , che venivano a visitarmi in ca- 
sa d’ Amoreux mi usavano gli stessi atti di singolare 
rispetto. Prima del tramontare del sole era solito ri- 
tirarmi in casa dal passeggio e riceveva spesso la vi- 
sita del Sotto Prefetto e del Maire. Alle 8. della sera 
saliva nell’ appartamento superiore , e trovava sempre 
Elisabetta d’ Amoreux occupata in far ripetere ai due 
figliuoletti più grandi , la lezione , che loro aveva da- 



la in quel giorno il maestro e la Melania rinchiusa 
in una piccola stanza in orazione. Mi tratteneva con 
esse , e con una Dama loro amica , ospite anch’ essa 
in quella casa , un’ ora in circa in una piacevole con- 
versazione. Mi raccontavano quelle Dame varj avveni- 
menti della rivoluzione , e mi davano ragguaglio ogni 
giorno delle notizie, che si leggevano ne’fogli pubbli- 
ci , e talvolta anche di qualche opera di letteratura 
di recente uscita alla luce ; discorsi , che ben di ra- 
do possono farsi con donne di altre nazioni. Gradiva- 
no poi molto , eh’ io facessi loro il racconto delle sa- 
cre Funzioni e delle magnificenze di Roma. 

Il Clero di Usez era composto di 9. o 10. sacerdo- 
ti al più. Quelli , eh’ io più familiarmente trattai, mi 
parvero ben educati , colti ed istruiti. Io fino dalla 
mia adolescenza , benché non fossi allora ben preve- 
nuto in favore della Nazione Francese , ebbi però 
sempre grande stima , e concetto del Clero di Fran- 
cia , avendo fatti quasi tutti gli studj su i libri di 
Ecclesiastici Francesi , e su i metodi di autori pari- 
mente Ecclesiastici di quella Nazione. Dopo la rivo* 
luzione di Francia ho avuto poi occasione di conosce- 
re e trattare una grande moltitudine di Vescovi e Pre- 
lati Francesi rifugiatisi ne’ diversi paesi dP Europa , 
dov’ io fui Ministro della S. Sede , ed indi nel mio 
soggiorno in Francia , c posso dire con tutta verità, 
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che quella opinione e quel concetto in vece di sce- 
mare , di molto si accrebbe. Non mancarono mai nel- 
le Chiese di Francia Prelati e per dottrina e per con- 
dotta sommamente commendcvoli , e talvolta degni de’ 
primi secoli della Chiesa. Anche a’ nostri giorni ne’ 
calamitosi tempi della rivoluzione molti si distinsero 
e richiamarono la memoria degl’ Ircnei , degl’ Ilarj e 
dei Martini loro predecessori. Ma quelli , che mi fe- 
cero concepire anche maggiore stima per quel Clero , 
furono i mollissimi Parrochi e Vicarj Generali , ch’io 
conobbi in Germania , in Portogallo ed in Francia. 
Sia detto con pace dei Cleri delle altre Nazioni , do- 
ve ho soggiornato per alcuni anni , ed anche di quel- 
lo d’ Italia , a me parve , che quell’ illustre porzione 
del Clero Francese li superasse tutti nella istruzione e 
coltura , specialmente pel dono della parola nell’ E- 
vangclica predicazione. Anche nelle Parrocchie ho a- 
scoitate in Francia prediche , e sermoni di quella ve- 
ra e giudiziosa eloquenza Ecclesiastica , che rare vol- 
te udii nelle grandi Chiese e da’ buoni oratori d’ Ita- 
lia. Il ceto dei Parrochi , questa illustre porzione del 
Clero Francese, che dagli orgogliosi Prelati di Corte 
si chiamava una volta le hae Clergi il basso Clero, si 
mostra da qualche tempo meno tenace dei principi 
gallicani , ed inclina alle cosi dette dottriae oltramon- 
tane; che se i Preti Francesi avessero soggiornato più 
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lungo tempo in Italia , o noi Italiani in Francia, sa- 1 
rebbe stata forse tolta del tutto la differenza di opi- 
nione tra i cleri delle due Nazioni. Le due persecu- 
zioni eccitate in Francia , ed in Italia, che portarono 
i Preti Francesi in Italia , e gl’ Italiani in Francia 
hanno ravvicinate alla Madre i figli ed hanno procu- 
rata in parte, mi sia permessa questa frase, una ri- 
conciliazione di famiglia. Tra il Clero Italiano c quel- 
lo di Francia v’ era da qualche tempo un mal umore, 
che infievoliva la stima , che I’ uno deve avere per 1’ 
altro. A molti del Clero Italiano pareva impossibile , 
che si potesse pensare rettamente e bene agire nelle 
materie di Chiesa da chi sostiene oltre i noti quattro 
articoli , le cosi dette libertà della Chiesa Gallicana. 
Avevano essi formata questa opinione dalla lettura di 
opere francesi di autori infetti di Giansenismo , dai 
libri di Giure-consulti di quella Nazione e dalle sen- 
tenze ( Arrélt ) dei Parlamenti , dove si spacciavano 
sotto il nome di libertà gallicane principi e massime 
erronee , tendenti allo scisma , e talvolta anche ere- 
ticali , che i moderni gallicani rigettano con orrore < 
lagnandosi di si calunniosa imputazione. I Preti Fran- 
cesi poi non avevano , come alcuni ancora non han- 
no , una giusta idea delle nostre dottrine Romane, eh’ 
essi chiamano d’ oltramonte. Gli Scrittori filosofi coi 
loro scherzi c col presentare sotto un punto di vista 




svantaggioso c ridicolo le nostre sentenze opposte ai 
quattro articoli del Clero Gallicano , erano riusciti a 
persuadere a moltissimi , i quali queste materie non 
esaminano da loro stessi, che le dottrine Romane fos- 
sero assurde , ridicole e ripugnanti al buon senso , 
come in arrogante stile soldatesco diceva Napoleone c 
gli facevano eco i filosofi suoi Miuistri. Io mi accorsi 
in Francia negli abboccamenti avuti con varj degni 
Ecclesiastici , che si attribuivano a noi del Clero ro- 
mano massime esagerate sull’esercizio della giurisdi- 
zione primaziale del Papa , e vidi , che si meravi- 
gliavano nel sentirmi discorrere in un modo , al qua- 
le essi uou si attendevano. Mi ricordo , che un gior- 
no passeggiando fuori delle mura di Usez giunsi ad 
un Villaggio detto Monterà n , ed entrai nella casa del 
Parroco , del quale mi erano stati fatti i più grandi 
elogj. Trovai quel degno Sacerdote , che per puro ze- 
lo , e senza alcuna vista d’interesse insegnava la Teo- 
logia a due giovani , che allo stato Ecclesiastico si 
destinavano. Mossi allora il discorso sul trattalo del- 
la Chiesa e de’ suoi Ministri , e dopo alcune poche 
proposizioni sentii con meraviglia dirmi dal Parroco : 
Oh corrane voun ites moderi Monseigneur ! Oh quanto 
liete moderato Stg. Cardinale ! No , Sig. Curato , gli ri- 
sposi , questi sentimenti non sono le mie particolari opi- 
nioni , sono le massime della Chiesa e del Clero di Ro - 
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mini di rari meriti e di non volgare dottrina, nondi- 
meno, conviene confessarlo, la grande opinione , che 
si aveva di questa Corte è assai diminuita , e andava 
di giorno in giorno sempre più diminuendosi. Molto 
a ciò contribuirono i due viaggj di Pio VI. a Vienna 
nell' anno 1782., e Pio VII. a Parigi. Non si sa com- 
prendere, come questi due Papi intraprendendo si lun- 
ghi viaggj nel trasportarsi alle Corti di due grandi 
Imperadori per trattarvi affari della più grande im- 
portanza , si formassero un corteggio ed un seguito 
poco adattato alle circostanze c nulla corrispondente 
alla fama della Corte Romana. Peggiore fu la scelta 
fatta sotto Pio VI. ; ma poco giudiziosa eziandio fu 
quella , che si fece fare a Pio VII. Si doveva viag- 
giare d’ inverno , attraversare le Alpi , e trasportarsi 
in paese rispetto a Roma molto settentrionale, e si 
scelsero persone di età avanzata , molte delle quali 
non avevano giammai oltrepassati i confini dello Sta- 
to Ecclesiastico , e che dovunque giungevano nel cor- 
so del viaggio invece di prestare assistenza al Papa , 
avevano esse estremo bisogno d’ essere assistite. Si an- 
dava in paese di diverso linguaggio e la maggior par- 
te del seguito di Pio VII. non ne inteudeva una paro- 
la. Alcuni , come gli egregj Cardinali Antonelli, Bor- 
gia , c Di Pietro , ed il Prelato Devoti 1’ intendevano 
leggendolo nei libri , ma non lo parlavano ; raro era 
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chi potesse ragionare in conversazione con un Fran- 
cese. Si andava in Parigi , Città non seconda certa- 
mente a qualunque altra Capitale , teatro grande ed 
esposto alla vista di tutta 1’ Europa , dove allora per 
la solenne incoronazione dell’ Impcradore Bonaparte 
concorreva quanto v’ era di più grande e di più ri- 
spettabile traile Nazióni allora in pace colla Francia , 
e si condusse Prelati d’ ignobile figura , che non pre- 
venivano colla loro presenza , privi non solo di ciò , 
che i Francesi chiamano bon ton ( buon tuono ) ; ma 
di una certa coltura e piacevolezza di tratto, che ora 
nelle società di persone educate rigorosamente si esi- 
ge. Siffatto seguito avrebbe prestata grande materia di 
ridicolo in qualunque paese , ma dovea prevedersi , 
che molto più la presterebbe in mezzo al popolo pa- 
rigino , che per la sua vivacità e leggerezza su tutto 
scherza , e di tutto fa soggetto di satira e di motteg- 
gio. Ciò che doveva prevedersi , pur troppo accadde 
con grande discapito della riputazione e del lustro della 
Corte di Roma. Doveva naturalmente supporsi da’Fran- 
cesi , che il Papa recatosi in Francia in quella im- 
portantissima circostanza della incoronazione dell' Im- 
peradore Napoleone , col quale rilevantissimi affari v’ 
erano da trattare , avesse scelto per suo seguito e 
corteggio le persone più abili , e più istruite del- 
la Corte e di Roma. Ora da quella comitiva d’ uo- 
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mini in gran parte inetti , congetturandosi del ri- 
manente , nel capo di Napoleone e de’ suoi Ministri , 
si fermò quel basso concetto e quella disistima del 
Ministero ecclesiastico , che se non fece nascere al- 
lora il progetto del sacrilego spoglio degli Stati del- 
la Chiesa , ne accelerò per lo meno 1’ esecuzione. 
La deportazione de’Cardinali e di varj Vescovi e Pre- 
lati in Francia , tra i quali ve n’ erano alcuni di me- 
rito non comune , raddrizzò in parte quella stravolta 
opinione e feco conoscere ai Francesi il merito del 
Clero italiano, e del Sagro Collegio. Oltre questo 
vantaggio riportato dai due Cleri italiano e francese 
nelle loro deportazioni , altri vantaggj ancora al Cle- 
ro francese arrecarono la stessa persecuzione e lo stes- 
so spoglio sagrilego dei beni della Chiesa in Francia. 
Quantunqne , come sopra dissi , non [mancarono mai 
Prelati commcndeyoli per dottrina , e per condotta in 
varie Chiese di Francia , uondimeno conviene confes- 
sare , che sotto gli ultimi Re e specialmente nella fu- 
nesta reggenza per la minorità di Luigi XV. si vide- 
ro non pochi Vescovi Francesi : Sua guattente» , non 
quae Jesu Christi. Si sceglievano i Vescovi dalle più 
cospicue ed illustri famiglie di Parigi e del Regno erano 
provvisti , oltre le rendite della Mensa episcopale , di 
pingui priorati e di ricchissime badie , in alcune Pro- 
vincie erano anche membri principali degli Stati pro- 
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vinciali , e potevano tutti considerarsi come grandi 
del Regno. Queste amane grandezze però facevano loro 
dimenticare bene spesso i sacri doveri del pastorale 
loro ministero. Lontani dalle loro Diocesi, se ne sta- 
vano quasi sempre in Parigi , ed in Versailles , fre- 
quentando la Corte c le anticamere de’ Ministri , e 
sordi talmente a chi loro parlava di Residenza , che 
come noi in Italia per indicare l’ inutilità di un dir 
scorso , sogliamo dire , che uno predica al deserto , ri- 
petevano in Francia il noto verso di Roilcau , già da 
ine altrove riportato : C est aux Prelats de Cour prt- 
cher la résidence $ è lo stesso , che predicare P obbligo 
della residenza ai Prelati cortigiani ; ma questo grave 
disordine cessò dopo il Concordato dell’anno 1801 . e 
Napoleone allora prima Console volle , che i Vescovi 
a tenore de’ S. Canoni facessero nello loro Diocesi la 
dovuta residenza , ed io trascorrendo ne’ due miei vi- 
aggj la Francia , trovai nelle città , che avevano Cat- 
tedra Vescovile i Vescovi residenti , i quali lodevol- 
mente si occupavano nell’ esercizio del loro ministero. 
Non avevano essi , è vero , più alcuna influenza ne- 
gli affari temporali dello Stato , e non solo non erano 
ricchi , come prima della Rivoluzione , ma potevano 
dirsi veramente poveri col meschino salario , che loro 
dava il Governo ; per altro questa stessa povertà c la 
loro umiliazione in confronto dell’ antica potenza pro- 
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dussero un buon effetto , facendo cessare i motivi del- 
la gelosia c dell’ astio contro di essi delle Magistratu- 
re secolari. Se non mi fosse stato assicurato da Eccle- 
stici superiori ad ogni eccezione , o se non Io avessi 
letto in opere di Autori Francesi degni di fede , non 
avrei mai creduto possibili i modi indegni , coi quali 
da’ Parlamenti erano trattati i Tribunali , e le Curie 
Vescovili. Nemmeno nei paesi degli Eterodossi , nem- 
mrno in mezzo ai Turchi la dignità ed autorità Epi- 
scopale si tratta , come in Francia era dai Parlamen- 
ti avvilita , depressa c calpestata. Que’ Magistrati in- 
tromettendosi in tutti gli affari , anche i più spiritua- 
li , ad ogni opposizione dalla parte de’ Sacri Pastori 
cacciavano dalle loro Sedi i Vescovi in esilio e met- 
tevano i loro beni sotto sequestro ; giunsero al teme- 
rario e sagrilego eccesso perfino di far bruciare per 
mano del carnefice le Pastorali degli Ordinarj , e di 
ordinare 1’ amministrazione de’ Sagramenti a quelli, ai 
quali era stata dai legittimi Pastori giustamente ne- 
gata , facendo prendere talvolta per forza dai taber- 
nacoli le ostie consecrate , e portarle in mezzo ai gen- 
darmi c traile bajonctle alle case di quegli scomuni- 
cati. Eppure nelle loro decisioni , e sentenze faceva- 
no sempre altamente suonare le parole : Libertà della 
Chiesa Gallicana, aggiungendo cosi alla prepotenza, 
ed alla soperchìeria il sarcasmo , e l’ insulto. Lo stes- 
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so Abate FIcury difensore acerrimo di alcuni principi 
da esso detti Libertà della Chiesa Gallicana , lasciò 
nondimeno scritto di suo pugno : « Si quelque Etran - 
ger zclè pour les droits de V Eylise , et peu disposi à 
flattcr les Puissances temporelles vouìait f aire un traiti 
des servitudes de V Eglise Gallicane , il ne manquerait 
pus de matière (1) » . Gran meraviglia perciò deve re- 
care , che ciò nonostante non cessassero que’ Vescovi 
di far pompa ne’ loro scritti e discorsi della liberti 
delia Chiesa Gallicana (2). Chiuderò questa mia digres? 


(1) Se qualche estro ripieno di zelo pe y diritti delia 
Chiesa , e poco inclinato ad adulare le Potenze tempora^ 
li , volesse comporre un tra,ttato delle servitù della Chie- 
sa Gallicana , la materia non gli mancherebbe certamen- 
te. Nouveaux Opuscules de Mr. l’Abbè Fleury, à Pa- 
ris chez la V. Nvon 1807. pag. 71. 

(2) Trovandomi nel settembre dclV anno 1793. in Io- 
vanto , passeggiava una mattina in compagnia del Con- 
te di Fernan Nunez stato Ambasciatore di Spagna a Po- 
rigi ed allora ritiratosi ne’ Paesi Bassi , e coW 4 baie 
de Vichy ora Vescovo di Autun\ camminando incontram- 
mo alcune centinaja di Francesi fatti prigionieri dal Ge- 
nerale BeaulieUy che si trasportavano in Ungheria . Era- 
no in gran parte di quelli della così detta Massa , lace- 
ri , quasi scalzi , sfiniti per la lunga marcia , e per la 
fame , e trattati con durezza da soldati Tedeschi , che gii 
scortavano. Ci accostamelo ad alcuni di essi , ed il Con- 
te di Fernan Nunez , dopo alcune brevi interrogazioni , 
disse loro non in modo di rimprovero , ma piuttosto di 
compassione : Vedete in che stato ora siete {ridotti ; e 
bene, che cosa avete mai guadagnato nella vostra Ri- 
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sione con una riflessione rimarchevole. La divina Prov- 
videnza a’ nostri giorni ha permesso il concorso di cir- 
costanze tali in Francia , che Pio VII. ha potuto e- 
scrcitarvi atti si grandi di giurisdizione e di autorità, 
che non esercitarono giammai nè in Portogallo , nè in 
Ispagna , né in Italia , e nemmeno noi loro dorninj 
temporali i Romani Pontefici suoi predecessori ; e quel 
eh’ è più , da questi atti di suprema Podestà pontifi- 
cia riconosce ora la sua esistenza e I’ unione col cen- 
tro dell’ Unità Cattolica la Chiesa Gallicana , checché 
in contrario appongano i noti preti puristi. Mi si pre- 
sentò anche in Uscz un’ occasione di conoscere sempre 
più lo spirilo ed il fanatismo di costoro. Prima del 
mio arrivo in quella Città vi fu di passaggio un Pre- 
te purista detenuto fin allora nella fortezza di Pier- 
re-Chàtel , e che trasportavasi in altra fortezza più lon- 
tana dalle frontiere minacciate allora di una prossima 
invasione dalle Potenze alleate. Alcune pie giovani 
della Città furono subito a visitarlo , ed entrate con 
esso in discorso , sentirono annunziarsi da colui , con 


volizione ? Uno di tjue soldati alzando la testa , e col- 
la destra calandosi il cappello rispose con fierezza: Mon- 
sieur nous sommes librcs : Signore noi starno liberi. Li- 
beri ! allora io dissi fra me ecco una vera imagine del- 
la libertà della Chiesa Gallicana sotto il prepotente 
giogo de’ Parlamenti Giansenistici ...» 

Man. T III. 13 
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loro grande rammarico ed inquietezza di spirito , che il 
Vescovo di Avignone, nella cui Diocesi era allora Usez, 
nominato da Napoleone in vigore del Concordato dell’ 
anno 1801., e confermato dal Papa, non ora legitti- 
mo Pastore , ma sibbene uno scismatico , ed intruso; 
che parimente erano intrusi e scismatici il loro parro- 
co da quel Vescovo istituito e gli altri Ecclesiastici , 
che col Vescovo comunicavano , onde non potere 
Uè colf uno , nè cogli altri comunicare in Divini s : 
ed essere assai meglio astenersi assolutamente dal fre- 
quentare le Chiese , e dall’ uso de’Sagramenli, di quel- 
lo che esercitare atti di Religione con essi , e riceve- 
re i Sagramenti da tutto quel Clero caduto nello sci- 
sma. Quelle buone giovani , che credevano di parlare 
con un Sacerdote perseguitalo e prigione per la cau- 
sa di Dio e della Chiesa , ascoltarono le sue parole 
con quel rispetto e con quella venerazione, colla qua- 
le sogliono ascoltarsi dalla bocca di un Confessore del- 
la Fede, e seguirono incautamente i suoi strani ed 
erronei suggerimenti. Qualche settimana dopo il mio 
arrivo in Usez , Melania d’ Amoreux , che conosceva 
quelle giovani , ed era afflitta e doleute per la riso- 
luzione da esse presa , le indusse a venire da me , e 
dopo un non lungo colloquio , mi riuscì di disingan- 
narle , onde da quel giorno incominciarono di nuovo 
a frequentare le Chiese ed a fare i soditi atti di Re- 
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ligione. Ricevei giorni dopo da Tolosa una lettera di 
una Signora di casato, se ben mi ricordo, Crasseuse , 
in cui mi diceva esservi in quella Città varie perso- 
ne , che non volevano ubbidire al Concordato dell’an- 
no 1801., né riconoscere il Clero istituito in vigore di 
quella Convenzione , e tra esse anche qualche Eccle- 
siastico , benché per dottrina e per pietà commende- 
vole. Mi chiedeva lumi c notizie per disingannarle , e 
conchiudeva la lettera col dirmi , ch’io poteva rispon- 
derle in Italiano, intendendo bene la mia lingua. Pro- 
fittando di questa notizia io le scrissi la lettera se- 
guente. 

La rostro lettera dei 3. morto mi è Hata in, parte di 
consolazione ed in parte di cordoglio. Mi ha consolato 
mollo il conoscere il metro zelo per la pace e tranquil- 
lità della Chiesa , unito ad una non mediocre erudizione 
e ad una forza di raziocinio , che suol essere di pochi , 
perciò me ne rallegro con voi Madamigella , e «e rendo 
grazie alf Altissimo. Mi ha però afflitto non poco dal- 
r altra parte il sentire, che un degno Ecclesiastico e ze- 
lante , il quale potrebbe fare gran bene nella vigna del 
Signore , dove sono tanto pochi ora gli operaj, si separi 
dal suo legittimo Pastore , s dalla grande maggiorità , 
« quasi direi totalità del Clero di Francia, e degli altri 
Paesi, ed invece di cercare tutf » mezzi di estinguere in- 
tieramente il funesto scisma, che lacerò anni sono la Chic- 
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sa Gallicana , voglia piuttosto seguire il proprio parti- 
colare parere , che ubbidire alla voce del S. Pontefice , 
che ci governa. Umiliamoci Madamigella davanti a Dio, 
ed impariamo da questo esempio a diffidar* sempre de' 
proprj lumi , ed a tenerci uniti strettamente alla Catte- 
dra di Pietro. Ci siano sempre di regola le belle parole 
del Dottor massimo S. Girolamo al Papa S. Dumoso. 
Io mi tengo stretto a vostra Beatitudine , ossia alla 
Cattedra di Pietro. Non conosco Vitale, rigetto Mele- 
rio, non so chi sia Paolino. Chi non raccoglie con Voi, 
disperge , e chi non è vostro non è di Cristo. Qua- 
lunque siano state , o possano essere le conseguenze e gli 
effetti del Concordato conchiuso tra la S. Sede , ed il 
Governo Francese nelt anno 1801. egli è certo , che il 
Sommo Pontefice aveva diritto di concluderlo : che i pa- 
stori confermati dal S. Padre sono legittimi , e che essen- 
do stata tolta agli antichi Vescovi la loro giurisdizione , 
non si può ricorrere ad essi e vi si ricorrerebbe inutil- 
mente. Io non mancherò mai quantunque miserabile pec- 
catore di raccomandare al Signore nel S. sagrifizio la 
causa , che voi sostenete con tanta energia , e spero , che 
avrò la consolazione di sentire un giorno , che le vostre 
parole accompagnate dalle vostre orazioni , abbiano pro- 
dotto V ottimo effetto , che dobbiamo tutti desiderare. In- 
tanto pieno di stima e di venerazione per la vostra per- 
sona passo a dichiararmi. 
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Qualche settimana dopo ricerei dalla stessa Signo- 
ra una lettera in lingua italiana così ben composta , 
che senza esagerazione posso dire , non esservi molti 
anche in Italia, che scrivano tanto correttamente. In que- 
sta mi diceva, che aveva a varie persone, ed anche ec- 
clesiastiche comunicata la mia risposta, la quale pro- 
duceva assai buoni effetti , prendendosi per una vera 
decisione a cui dovevasi di buon grado la propria o- 
pinione sottoporre. 

Mentre io tranquillamente così passava i miei gior- 
ni in Usez , continuarono i progressi degli Alleati non 
solo da' confini della Germania , e della Svizzera , ma 
dalla parte ancora della Spagna , e Lord Wellington 
dopo avere obbligali i Francesi ad evacuare intiera- 
mente la penisola , era entrato nel territorio della 
Francia. Cercò Napoleone di muovere le popolazioni 
e di eccitarle a far fronte all’ invasione straniera, ma 
quella bellicosa Nazione , che quando è riunita, è in- 
vincibile , era allora stanca di tante guerre , e non 
volle prendere parte nella gran lotta. Molti della Na- 
zione videro con indifferenza , c molti ancora con pia- 
cere , sperando uu migliòre avvenire , la caduta di 
Bonaparte ed i trionfi delle Potenze Alleate. In Usez 
le notizie si sapevano confusamente , e con poca e- 
sattezza , non permettendosi dai Prefetti delle Pro- 
vincie , che ne’ pubblici fogli se ne facesse menzione. 
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Nondimeno la mattina dei 10. di Aprile giorno di 
Pasqua , alf improvviso si seppe, che le truppe degli 
Alleati erano entrate in Parigi ; notizia importantissi- 
ma , specialmente pel popolo Francese , che ha sem- 
pre gli occhi su quella Capitale, e ne sieguc l’ esem- 
pio e la sorte. Si previde allora imminente la caduta 
del Governo imperiale , ma per alcuni giorni ancora 
resse , e si emanavano gli ordini in nome dell 7 Impe- 
radrice Reggente Maria Luisa d’ Austria. La sera de 9 
1 4. giunse persona d’ Avignone , che raccontò avere 
gli Avignonesi in quella giornata gettate a terra tutte 
le insegne imperiali , messa la coccarda bianca e gri- 
dato viva il Re. M’ immaginai allora * che presto sa- 
rebbe accaduto lo stesso in User ; ed in fatti la mat- 
tina de’ 1 5. sentii all’ improvviso grande rumore di 
tamburri con gridi , e la campana della Chiesa già 
Cattedrale suonare a martello. Affacciandomi alla fi- 
nestra vidi un uomo del basso popolo in vesti assai 
logore , e sdrucite , portando la coccarda bianca, che 
forse era un pezzo di carta, il quale suonava il tam- 
burro , ed andava gridando : d bas les droits rèunt’s , 
vive le Roi . 

Compresi allora , che s’ imitava , o seguiva l’esem- 
pio d’ Avignone : e si proclamava il Governo del Re. 
Mi venne il riso in sentire , che prima si dichiarava 
di non volere la gravosa imposizione dei diritti riuni- 
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ti, c dipoi si diceva viva il Re. Stetti per una mez- 
z’ ora in qualche timore, non per la mia persona, che 
sapeva essere venerala da’ Cattolici , c dagli Ugonotti 
medesimi rispettata , ma temeva , che accadesse qual- 
che massacro e venissero alle mani i Cattolici co’Pro- 
testanti , che in quegli ultimi giorni si erano troppo 
chiaramente manifestati per nemici dell’ augusta Casa 
di Borbone. Ma fortunatamente non fu sparsa nemme- 
no allora una goccia di sangue , quantunque ne’ tem- 
pi antecedenti , ed in quelli , che furono posteriori 
alla mia partenza , cioè nel ritorno di Bonaparlc dall’ 
Isola d’ Ciba , c nella seconda entrata degli Alleati in 
Francia si spargesse del sangue in Usez e ne’ contor- 
ni. Il popolo gridando sempre : Vive le Roi , corse in 
tuli’ i luoghi dov’ erano le aquile imperiali , le gettò 
a terra , strappò dal palazzo del pubblico , ossia : 
Hótel de Ville : la Bandiera tricolore , e andò a libe- 
rare i mille e duecento Russi , eh' erano in una ca- 
serma prigionieri , donde gli condusse saltellando in- 
sieme per tutta la città. Avanti la casa dove io abi- 
tava , concorse il maggior numero di questa gente , 
c ballando sotto le mie finestre , gridava ad alta vo- 
ce : viva Sua Santità , viva il Re , aggiungendovi tal- 
volta : viva il Cardinale. Il Maire , i Magistrati , gl’ 
Impiegati nelle Finanze , e gli stessi gendarmi cam- 
biarono la coccarda , levando la tricolore e sostituen- 
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d» la bianca, e continuarmi» nelle loro rispettive fun- 
zioni , come prima. Questo mi diè sempre più a co- 
noscere quanto s’ ingannano coloro , che opinano do- 
versi moltiplicare le cariche e gli oflizj per affeziona- 
re gran numero di sudditi al Governo. Disgraziata- 
mente la maggior parte di codesti impiegati la pen- 
sano in altro modo , e subito che possono lusingarsi 
di conservare la carica e I’ uffizio anche nel nuovo 
Governo , voltano le spalle all’ antico c si rivolgono , 
come suol dirsi, al sol nascente. La sera vi fu illu- 
minazione per tutta la città ; ma il gran concorso del 
popolo fu sempre sotto la mia abitazione dal calare 
del sole fino a mezza notte , ed ivi tra il continuo 
sparo di varie armi da fuoco , fra balli di varie ma- 
niere ed altri segni di gioja , non si cessò mai di 
gridare come alla mattina : viva Sua Santità , viva il 
Re , viva il Cardinale. Mi affacciai più volte alla fi- 
nestra , ringraziando il popolo , e per mostrare , che 
prendeva parte al loro giubilo , spiegando un fazzo- 
letto bianco gridai : viva il Re : ma appena era pas- 
sato qualche poco di tempo , che non mi vedevano 
più alla finestra , cominciava di nuovo a sentirsi un 
grido più forte ancora : H Cardinale , il Cardinale , e 
faceva d’ uopo tornare ad affacciarsi , specialmente 
quando passavano alcuni carri di musica. In uno di 
questi v' era un uomo del popolo , che mi dissero cs- 
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sere un carrettiere , il quale aveva molta facilità, nel 
comporre versi , e sotto le mie finestre recitò una 
lunga composizione contro fionaparte. Io andai a pren- 
dere riposo , ma di tempo in tempo risvegliandomi , 
sentiva, che nella strada durava ancora lo strepilo ed 
il tumulto. Continuò lo stesso movimento , e lo stes- 
so entusiasmo nel popolo il giorno dopo. Alla porta 
della casa d’ Amoreux avevano fatto un picciolo arco, 
e sulla sommità vi si leggeva : al giusto liberato dalV 
oppressione ; alludendo alla libertà , ch’io riacquistava 
colla caduta di Napoleone. La sera seguente del sa- 
bato vi fu parimente illuminazione e tutti gli altri se- 
gni di allegrezza , ed io dovetti, non ostante il gran 
freddo , restare quasi sempre al balcone , e gridare di 
tanto iu tanto : viva il Re, ed una volta aggiunsi : 
evviva la buona Città di Usez , il che piacque grande- 
demente , e fece moltiplicare gli evviva ed i plausi 
del popolo. Non pochi poi di coloro , eh’ erano nella 
strada vollero salire nell’ appartamento , dov’ io era 
alloggiato , alcuni per vedermi più da vicino , e tra 
questi de’ Calvinisti, altri per ricevere la benedizione, 
e andavano gli uni agli altri succedendosi senza con- 
fusione e disordine. Da tali dimostrazioni di giubilo 
può facilmente rilevarsi quale impressione facesse su- 
gli animi de’ Francesi quel subitaneo cambiamento : 
ravvivata in un punto la speranza del popolo , cia- 
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scuno si lusingò d’ essere sollevato da que’ mali , che 
allora soffriva e di andare incontro ad una sorte mi- 
gliore. Si aggiungevano a ciò le promesse fatte dal 
Conte d’ Artois in un suo manifeste di abolire la co- 
scrizione militare ed i gravosi diritti riuniti. Il clero 
poi e la nobiltà cattolica di Usez di cuore desidera- 
vano il ritorno de’ Borboni , e dovevano augurarsi in 
codeste circostanze un felice avvenire. Alcune famiglie 
nobili avevano perduti luti’ i loro beni per ubbidire 
alla chiamata sul Reno del Conte di Provenza , che 
montava allora sul Trono col titolo di Luigi XVIII. 
chiamata , che diede origine alla celebre emigrazione 
dell’anno 1793. Dopo aver errato queste famiglie per 
varj anni ne’ paesi esteri in uno stato sempre di men- 
dicità c di avvilimento , erano rientrati in Francia per 
puro affetto al loro suolo patrio e vi vivevano mise- 
ramente , nulla avendo ricuperato de' beni ereditarj. 
Questi individui , che ripetevano la loro infelice con- 
dizione dall’ ubbidienza prestata al Monarca , che al- 
lora montava sul trono , si lusingavano , e non a tor- 
to , di ricevere ora il premio e la ricompensa dei lo- 
ro servigj , c dei tanti patimenti sofferti ; non pote- 
vano dubitare almeno , che sarebbero loro stati resti- 
tuiti i proprj beni patrimoniali, de’ quali non v’è au- 
torità sulla terra, che potesse legittimamente spogliarli. 

La domenica 17. andai in abito cardinalizio all'an- 
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fica Cattedrale e vi Celebrai il S. Sagrifizio Si mise 
di buon mattino in anni la Guardia Nazionale, di- 
stinta in due ale , che mi accompagnò dalla casa alla 
Chiesa. Precedevano la carrozza alcuni del popolo con 
bandiera appartenente probabilmente a qualche pia ti- 
mone ed una Banda d’ istrumenti da fiato. Sulla piaz- 
za avevano già trasportati due pezzi di cannone , co’ 
quali si fecero le salve al mio arrivo ed in tempo 
della funzione. Nel partire dalla casa volevano alcuni 
staccare i cavalli e tirare essi la carrozza * ma-io mi 
opposi e dovei durar fatica a persuaderli , che desi- 
stessero da simili dimostrazioni. Alla porta della Chie- 
sa trovai il Parroco con altri Sacerdoti , e fui rice- 
vuto sotto un baldacchino sostenuto da varj nobili 
della Città. Il Parroco mi diè 1’ incenso e mi fece un 
breve , ed elegante discorso , analogo alla lieta circo- 
stanza del mio primo ingresso colle insegne cardinali- 
zie nella sua Chiesa. Mentre mi avanzava verso l’ al- 
tare , furono tirati in segno di festa alcuni colpi di 
pistola dentro la stessa Chiesa , il che io pregai non 
si permettesse più. In fine della Messa comunicai di 
mia mano tre in quattro cento persone. La funzione 
riuscì molto divota e fece qualche impressione negli 
animi degli stessi calvinisti, che vi erano concorsi per 
curiosità come ad uno spettacolo. Fui ricondotto a ca- 
sa collo stesso accompagnamento tra i continui applnu- 
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si del popolo. Alcuno ore dopo il mezzodì tornai alla 
Chiesa parimente in abito cardinalizio per assistere ai 
vesperi , terminati i quali un giovine Prete chiamato 
Monsieur Pajen sali sul pulpito , e recitato il testo 
di quel giorno : Venti Jesus , stetti in medio eorum , et 
ditti eis : Pax vobis : parlò brevemente , ma con mol- 
to calore ed affetto dei vantaggj della pace, che fa- 
ceva sperare alla Chiesa ed al Regno il grande avve- 
nimento della caduta di Napoleone , ed il ritorno del 
legittimo Sovrano. Chiusi io la sagra funzione dando 
la benedizione col SSmo Sagramcnto al numeroso po- 
polo ivi radunato. 

Nel giorno 18. misi in esecuzione il progetto fatto 
già da molto tempo prima , di andare a vedere un 
bell’ avanzo di un grandioso monumento antico detto 
il ponte del Gard alla distanza di sei miglia da Usez 
sulla strada tra Nismes ed Avignone. Vi andai in com- 
pagnia del sotto Prefetto e si combinò in quel luogo 
un’ abboccamento col Cardinal Litta , dove si parlò a 
lungo degli affari allora correnti di Frauda e dell’ 
imminente nostro ritorno in Italia. La descrizione del 
monumento sopraindicato si legge in una lettera scrit- 
ta in lingua francese dal celebre Marchese Scipione 
Maffei nella sua opera : Galline antiquitates quaedam 
selectae , atque in plures Epistolas distributae : ( Parisiis 
1733.) ed io credo pregio delle presenti Memorie di 
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qui trascriverla , non avendo che aggiungere al lavo- 
ro di quella mano maestra. 

Lettre à Madame la Marquise de Caumont( 1) 
Parmi tous les restes (T aqueducs, que V on trouve è- 
pars en diffèrens endroits , celui , quC on nomme le Pont 
du Gard tieni le premier rang. Pour conduire un ruis- 
seau a la ville de Nismes , où la fontame restes assez 
basse en ccrtains teme , on dèriva V eau jusque de près 
(f Usez . C est là où V Aqueduc commendati , doni on 
voit encore beaucoup de restes par la campagne : il al- 
iati en serpentant pour conserver sou ntveau de la ménte 
hauteur . Au~de~là de la rivière de Gardon , autre foie 
nommée Gard , on en voit (P autres restes . /’ entrai dans 
un nailon , où je troncai au milieu , et sur les deux cótés 
les pdes des arcs , qui y ètaìent. Mais la merveille est 


(1) Traduzione della lettera del Sig. Maffei atta Mar- 
chesa di Caumont. 

Fra tutti gli avanzi di acquedotti , che si trovano 
sparsi in varj paesi (della Francia ) , quello che si chiar- 
ma il Ponte del Gard tiene il primo luogo . Per dirige- 
re una corrente di acqua alla Città di Nismes , dove in 
alcuni tempi la fontana resta assai bassa , si fece venire 
T acqua fino dalle vicinanze di Usez. Di là incominciava 
V acquedotto , di cui veggonsi ancora molti avanzi per 
la campagna ; andava questo serpeggiando per conservare 
il suo livello alla medesima altezza . Dalla parte opposta 
del fiume Gardone , altre, volte chiamato Gard se ne veg- 
gono degli altri avanzi. A /’ internai in un vallone , ove tro- 
vai nel mezzo e sulle due parti laterali i piloni degli archi 
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i ur la rivièra, où C on a Hi obligi et y conslruire una 
grande , et admiraòle masse , pour transporter V eau au- 
de-ld dans un endroit , où la rivière est fori-profonde, et 
uvee des rives très-escarpies. Ce poni a en bas six ar- 
caica sur la lit de la rivière , qui sans autre fenderne nt 
posent la plupart sur le roc. Elle* ne soni igales entra- 
la , mais tris -grande s chacune , et celle sous la quelle 
f eau passe a 70. piede de largtur <f une pile à V au- 
tre. Au dessus de celles-ci il y en a un second rang de 
plus petites au no mòre <f onse , qui soni encore très-el*- 
vies. Ensuite un troisième rang de 3-5. petites arcadss 
f' éleve. Le conduit de V eau , c' est-à-dire le canal , 
est sur cclles-ci ; il a deux piede , et quatte pouces de 
large , et près de cinq pieds de kaut ; il est convert par 
des pierres et an pied d' èpaisseur , larges de deux en 


che vi erano ; ma ciò , che desta meraviglia si è preci- 
samente sul fiume , dove fu et uopo costruire un grosso e 
prodigioso masso per trasportare V acqua al di là in una 
parte dove il fiume è profondissimo e colle sponde assai 
scoscese • Questo ponte ha nel piano sei arcate sul letto del 
fumé , che senz ’ altro fondamento posano per lo più sul 
vivo sasso ; esse non sono eguali fra loro, ma tutte grandis- 
sime, e quella sotto la quale passa C acqua è larga 70. piedi 
da un pilone all 1 altro. Sopra queste arcate ve n’ è una 
seconda fila di dodici più picciolt, le quali pure sono al- 
tissime. Vi poi a’ inalza un terz ’ ordine di trentacinque 
piccole arcate. Sopra queste resta il condotto, ossia il ca- 
nale dell ? acqua , che è largo due piedi e quattro pollici 
ed alto cinque piedi', il medesimo è coperto con pietre 
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qrntre pouces , et longues de cinq et demi. Elles soni 
posées de travers , et couvrent aussi le sponde , c’ est-òr 
dire les petite mure dee cótéee , qui soni bàlie dee pe- 
titee pierree dieposéee a sacco cornine nous disons en ita- 
liesi. Lee bassee arcades soni composiee de quatre rangs 
de pierree égales , qui forment le plein cintre : il y a 
entiron 50. piede de la superfice ordinaire de V eau jus- 
ques à la sommiti de V arcade. Les piles ont chacune dans 
le kaut me comiche , et dix piede plus haut où V are 
commence, elles eont un cordon. Mais au dessus despro- 
mières arcades il y a une grande comiche , qui a beau- 
coup de sallie : on V a supplacèe en p/usieurs endroits , 
où elle itait ruinèe : et F on y a aussi tnis des pierree 
qui avancent devant les pilastres avec un parapet , et 
tout cela parce que V on marche à present sur celle cor- 


grosse un piede , larghe piedi due e pollici quattro , e lun- 
ghe cinque piedi e mezzo. Esse sono poste a traverso e 
cuoprono ancora le sponde , vale a dire i piccioli muri 
laterali, che som costruiti di piccole pietre messe a sac- 
co come noi diciamo in italiano. Le basse arcate sono 
composte di quattro ordini di pietre uguali , che forma- 
no tutto il complesso delF arco : vi sono circa cinquanta 
piedi dalla superficie ordinaria delF acqua, fino alla som- 
mità delF arco. Ciascuno de' pilastri ha al di sopra una 
cornice e dieci piedi più su dove incomincia V arco ha un 
cordone. Ma nella parte superiore delle prime arcate havvi 
un cornicione , che sporge molto alF infuori : si è restau- 
ralo in molli luoghi oc' era rovinato, e «i si sono mes- 
se delle pietre, che vengono avanti i pilastri con un pa- 
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niche , et P on en a fait un passale , en torte , que T a- 
queduc est transformè en poni. Les chevaux y passent 
sussi , pourvu qu' ils ne toient noint chargès. IJne cho- 
te qu' il ne faut pas oublier de remarquer , e’ est que de 
F un , et de F autre còte de V edifice les pilastres du ter- 
eond rang ont dans une igale distance dtux pterres , 
qut sortent un pied et demi en dehors. Onen voit <T mi- 
tra un peu plus haut , et en plusieurs endroits , qui res- 
semblent à des morces ; il n’ est pas facile de savoir quel- 
le en a èli T intention. le me suis un peu étendu ici à 
cause de la somptuositè de cet edipee. Quand un per - 
sonno regarde de kaiU en bas de V aqueduc , ou du Ut 
de la rivière en haut , la hauteur , et la grandeur des ar- 
cai"? F epouoantent, et t ettonnent. 


rapetto , e tutto questo perchè st cammina presentemen- 
te sopra questo cornicione, e se rC è fo rmalo un passag- 
gio, di m ido che V acquedotto si è trasformato in un pon- 
te. Vi passano ancora i candii purché non siano cari- 
chi. Una cosa non deoesi dimenticare di rilevare, ed è, 
che dall' una , e dalV altra parte delf edipzio i pilastri 
del second 1 ordine hanno in una ug vale distanza due pie» 
tre, che sporgono in fuori un piede e mezzo. Se ne veg- 
gono delle altre un poco più in dio ed in molti luoghi, 
che rassomigliano a delle morse ; non è facile il compren- 
dere a qual uso servissero. Io mi sono alquanto qui este- 
so a motivo della magnipeenza di questa fabbrica. Quan- 
do alcuno osservi ddla parte superiore in basso , o dal 
letto del pume dF in su \ la altezza e la grandezza de- 
gli archi destano spavento, e meraviglia. 
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Osservato con vero piacere il resto di un si bel mo- 
numento , che fu per noi , come un foriero di quel- 
lo , che alcune settimane dopo avremmo provato nell’ 
arrivo in Roma , si fece un sòbrio pranzo in una me- 
schina taverua vicina al ponte , e poi si divise la com- 
pagnia per tornare ciascuno alle rispettive Città don- 
de eravamo venuti. 

Nel ritorno ad Usez ebbi dalla popolazione della 
città e de’ coutorni un attestato della loro benevolen- 
za verso la mia persona da me molto gradito. Scorso 
appena un miglio dal ponte di Gard ed alla distanza 
di cinque miglia incirca dalla città , trovai trenta gio- 
vani di famiglie nobili , o civili di Uscz venuti a ca- 
vallo sulla strada , che mi aspettavano per servirmi , 
come di guardia d’ onore ed un gran carro tirato a 
qnattro cavalli , che portava varj sonatori di banda 
militare. Questo carro mi precedeva non cessando mai 
per la strada il suono di varie sinfonie e concerti , 
ed i giovani a cavallo parte facevano ala alla carroz- 
za e parte la seguivano. Sentiva il suono delle cam- 
pane delle parrocchie , e nel passare alla vista de’vii- 
laggj non molto discosti dalla strada trovava schiera- 
te le popolazioni de’medesimi col Parroco c varie per- 
sone armate di fucile , eh' erano forse le guardie na- 
zionali del paese , le quali dimostravano al inio arri- 
vo il loro gradimento accogliendomi con tutti gli o- 
Mcm. 1\ IU. 1« 
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nori militari. Si accostava poi il Parroco alla carroz- 
za , c dopo un breve complimento faceva inginocchia- 
re il popolo ivi presente e chiedeva per se , e pe’suoi 
parrocchiani la mia benedizione. A non molta distan- 
za dalla città mi vidi venire incontro gran parte del- 
la popolazione ed un buon numero di guardie nazio- 
nali , che facevano ala alla carrozza c mi accompa- 
gnavano. Con questo seguito e corteggio si fece il gi- 
ro della città. Le guardie nazionali facevano di tem- 
po in tempo una salva c tanto esse , che il popolo an- 
dava continuamente gridand o : Viva sua Santità , viva 
il Re e viva il Cardina le. Nel passare avanti la caser- 
ma dov’ crauo alloggiati i prigionieri Bussi aggiunse- 
ro : viva t Imperadore Alessandro , cosa , che mi piac- 
que molto , e mi fece sempre più conoscere F urba- 
nità c la finezza di pensare de 1 Francesi anche della 
più bassa c minuta plebe. 

La mattina dei 19. celebrai la Messa nella Parroc- 
chia di S. Stefano , c mi furono fatte le stesse dimo- 
strazioni di rispetto e di venerazione dal popolo e da- 
gli Ecclesiastici. Vi distribuii il Pane Eucaristico a 
piu di un centinajo di persone. Nel giorno 20. offrii 
il S. Sagrilizio nella Cappella dello Suore della cari- 
tà ed ai 21. in quella delle così dette Suore nere. In 
uno di quei giorni fui in un’ora pomeridiana alla ca- 
sa di queste Suore , mentre facevano la scuola alle 
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fanciulle : al mio arrivo mi si fece innanzi una fan- 
ciulla 4> dicci anni al più c mi indirizzò un grazio- 
so od ordinato discorso con questo tenero , e commo- 
vente esordio « Eminenza , noi leggiamo nella vita del 
Redentore , che amara i fanciulli , se li faceva accostare , 
li accarezzava e li benediceva. Voi , Eminenza , che avete 
seguite le pedate di quel divino Maestro nella dolorosa 
carriera delle tribolazioni e de' patimenti , volete anche iti 
questo imitarlo , venendo tra noi fanciulle : tonchiuso 
chiedendo a nome di tutte la benedizione. 

Prima del giorno della mia partenza vennero a com- 
plimentarmi e per augurarmi un felice viaggio la De- 
putazione del clero , dei tribunali c P intiero Consi- 
glio Municipale col Maire Mons. Rohcrnicrc , che mi 
tesse secondo il costume di Francia un discorso, con- 
chiudcndo col chiedere la benedizione. Genuflesso c- 
gli allora , fece segno d’ inginocchiarsi anche agli al- 
tri , tra i quali vi erano varj Calvinisti , che piega- 
rono anch’ essi il ginocchio senza affettazione e con 
rispetto almeno apparente. A tntlc queste dimostra- 
zioni di benevolenza c di venerazione se ne aggiun- 
sero altre anche maggiori nel giorno delia mia par- 
tenza. 

Aveva immaginato un progetto di viaggio dilettevo- 
le nel mio ritor no in Italia ma per varie ragioni non 
potei metterlo in esecuzione. Voleva da Use* passar# 
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in Avignone , che n’ è distante poche leghe , ed ivi 
trattenermi qualche giorno. Per un Cardinale, cui de- 
ve tanto interessare la storia de’ Papi , e per uno , 
che fino dalla prima giovinezza era stato grande am- 
miratore dell’ esimio Petrarca , Avignone presentava 
tanti oggetti c richiamava tante memorie, che glie ne 
avrebbero reso piacevolissimo il soggiorno; ma un mo- 
tivo di prudenza m’ impedì di procurarmi una sì gran- 
de soddisfazione. Rovesciato appena tumultuariamente 
e per improvisa mossa di quel popolo il Governo Im- 
periale , si risvegliarono subito negli animi degli Avi- 
gnoncsi, e la memoria e 1’ amore del reggimento Pa- 
pale , che per più secoli aveva reso quel paese vero 
oggetto d’invidia alle circonvicine provincie. Si lusin- 
garono, che come nel resto della Francia gittato a ter- 
ra il Governo Imperiale senz’ altro annunzio , o atto 
rientrò negli antichi diritti il Principe della famiglia 
di Borbone , cui apparteneva la successione al Trono, 
così per parità di ragione cessando il potere usurpa- 
tore , doveva restituirsi quella Città e quel Contado 
alla Sede Apostolica. Varj Avignoncsi vennero in Usez 
a parlarmene , e tenendo per fermo , che si sarebbe 
reso quest’ atto di giustizia al S. Padre successore le- 
gittimo dei loro antichi Sovrani, mi si raccomandava- 
no per le cariche e gl’ impieghi , che si sarebbero ivi 
conferiti, lo peraltro iguorando allora quali potessero 
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essere le intenzioni ed i progetti delle Potenze Allea- 
te , e memore di un detto , che sentii più volte con 
dispiacere dalla bocca degli emigrati Francesi , che : 
Ce qui est mal pris , est bien gardi : mi contenni nelle 
risposte in termini generali e deposi il pensiero di 
passare in Avignone per motivi , come testé dicea, di 
prudenza. Nei primi di Agosto dell’ anno 1809. pas- 
sando per quella Città il S. Padre trasportato da Gre- 
noble a Savona ricevè tante e si clamorose dimostra- 
zioni di onore, di affetto e di devozione da tutta quel- 
la popolazione , che ne sbigottirono le stesse guardie, 
che lo scortavano, e benché fosse in figura di prigio- 
niero , fu sino fuori le porte accompagnato da gran 
folla con acclamazioni, con battimenti di mano e colle 
ripetute grida: Viva il nostro Sovrano. Allora poi scos- 
so il giogo del Governo Imperiale , le popolazioni er- 
rano in uno stato d’ insurrezione e quasi d’ indipen- 
denza. Or vedendo in Avignone un Cardinale, ch’era 
stalo 1’ ultimo Ministro del Papa in Roma col titolo 
di Pro-Segretario di Stato, c che credevano dover oc- 
cupare la stessa carica , potevano , trasportate da so- 
verchio zelo , per non dire dalla leggerezza della Na- 
zione , venire a determinazione subitanea , ed a fatti, 
che mettessero in qualche cimento presso gli Alleati 
ed il nuovo Re di Francia, esso stesso , me , e la Se- 
de Apostolica. Quindi non senza pena ricusai a me 
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stesso la bramata soddisfazione di visitare qncH’antica 
Sede dei Papi , la tomba di Madonna Laura , c tutti 
quegli ameni luoghi resi chiari, c celebrati dalle do b 
cissime poesie dell’ immortale Petrarca. Contava anco- 
ra di passare per Valenza , e visitare come santuario 
e la camera ove era morto Pio VI. e la Chiesa in cui 
fu prima sepolto. Sperava allora di raccogliere noti- 
zie sugli ultimi avvenimenti della vita di quel S. Pon- 
tefice mio insigne benefattore. Provai somma consola- 
zione nel sentire per tutto il viaggio in Francia la 
grande venerazione , che si ha per la di lui memoria * 
e che gli si rendeva quella giustizia 9 che finora non 
gli ha bastantemente resa l’ Italia. Ma di questa sod- 
disfazione parimenti dovetti fare un sagrifizio per con- 
siglio , ed insinuazione di qualche mio collega, al do- 
vere di raggiungere il più presto possibile il S. Padre 
c di prestargli i miei scrvigj nel ritorno all’antica sua 
Sede. Risolvei adunque di prendere il cammino di 
Nismes , di traversare la Provenza e calare in Italia 
per la strada del Colle di Tenda. 

.CAPO XI. 

PARTENZA DA USEZ , RITORNO IN ITALIA 
ED ARRIVO IN ROMA. 

11 22. di Aprile fu il giorno della mia partenza da 
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Usez, giorno, eh’ io posso certamente contare tra i più 
memorabili della mia vita. Fui pregato di non mon- 
tare in carrozza alla casa dove abitava , ma di farlo 
fuori di città , perchè volevano molti accompagnarmi 
per qualche spazio di strada. Venne poi alia mattina 
quasi tutto il piccolo Clero in abito di Chiesa alla mia 
casa co’ principali signori, e con varie dame del pae- 
se , che assistettero alla mia Messa , dopo la quale 
essendomi vestito in abito viatorio, preso congedo dalle 
dame d’ Amoreux , e dalle altre ivi adunate , feci la 
mia partenza. Precedeva un cherico in cotta colla cro- 
ce ; seguivanlo in processione varie coppie di giovani 
donne vestite tutte, se ben mi ricordo, di bianco can- 
tando orazioni ; venivano appresso varj artigiani con 
bandiere , cantando anch’cssi delle preci; seguiva una 
banda di sonatori di strumenti da fiato e dietro que- 
sta varj signori della città , ed alcuni Sacerdoti , cho 
mi precedevano immediatamente recitando le preghie- 
re per le persone in viaggio; io veniva in mezzo del 
Parroco e del Decano rispettabili Ecclesiastici , i qua- 
li sembravano commossi a quello spettacolo ; seguiva- 
no il Sotto-Prefetto , il Maire , ed i Giudici del Tri- 
bunale colf abito di funzione ; mi accompagnavauo , 
facendo ala d’ ambe le parti , le guardie nazionali, e 
chiudevano questa non saprei se dir marcia, o proces- 
sione quaranta giovani della città a cavallo. Le stra- 
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de erano pieno di popolo lanto di cattolici < che di 
calvinisti. Giunto fuori di città in un piano , dove si 
era radunala una grande moltitudine degli abitanti , 
mi pregarono, che rivolto alla città la benedicessi, e 
mentre io alzai la mano per quell’ atto religioso, tutti 
s’ inginocchiarono , si segnarono in fronte con vero 
sentimento di venerazione e di affetto , che si legge- - 
va ne’ loro volti e mi fecero replicati augurj di felice 
viaggio. Chiunque legge questa mia Relazione s’ im- 
maginerà bene , che commosso e colle lagrime agli 
occhj montai in carrozza , dando segno , almeno coi 
gesti , della mia commozione e della mia riconoscen- 
za. Fino ai confini del territorio di Usez mi accom- 
pagnarono i Giudici de’ Tribunali ed i quaranta gio- 
vani a cavallo. Ivi giunti fecero ala ed uno a nome 
di tutti mi complimentò, augurandomi un prospero 
viaggio ; io risposi più cogli occhi , che colla voce e 
continuai , sorpreso da una dolce melanconia, il cam- 
mino verso Nismcs. In distanza di alcune miglia da 
quella città trovai il Consigliere d’ Amoreux padrone 
dell’ appartamento , dov’ io aveva dimorato in Usez , 
che mi era venuto incontro per invitarmi a desinare 
quel giorno in sua casa. Entrando in Nismes, la gen- 
te , che incontrai per la strada rispettosamente salu- 
tandomi gridava : viva il Cardinale. Presi alloggio Bel- 
la locanda del Luxembourg, dov’ era stalo al mio pri- 
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mo passaggio. Desinai dai Consigliere d’ Amoreux con 
una scolta società d’ Ecclesiastici c di signori del pae- 
se, ed ebbi ivi il piacere di fare la conoscenza di Mr. 
Trinquellaque , uomo di merito e sinceramente addet- 
to al nuovo Sovrano , cd alla reale dinastia de’ Bor- 
boni. Dopo il desinare , accompagnato da Trinquella- 
que , c da due Parrochi , andai osservando le rarità 
di Nismes ed i monumenti si antichi , ebe moderni di 
quella illustre città. Due sopra tutti chiamano 1’ at- 
tenzione del viaggiatore , e sono l’anfiteatro , e la co- 
si detta Maison carré « ( casa quadrata). Dell’anfi- 
teatro parla il dotto Marchese Maffei in altra sua let- 
tera al Marchese Giovanni Poloni Lettore di matte- 
malica nell’ Università di Padova (1). L’ anfiteatro di 
Nismes ha due soli archi , e l’ esteriore n’è ben con- 
servato. Al mio passaggio si poteva osservare anche 
bene l’ interno, perchè l’ Imperadore Napoleone aveva 
falle demolire varie case , che l’ ingombravano e Io 
faceva restaurare. Nell’ opera poc’anzi citata dei Mar- 
chese Maffei , c precisamente nella lettera scritta in 
lingua francese alla Marchesa di Caumont , parlando 
della Maison carrèe , si esprime ne’ seguenti termini. 
£’ exterieur d 1 un tempie s' est conservi i à Nismes , pour 


(1) Galliae antiquitales quaedam selectae , alque in 
plures epistolas distributae , Parisiis 1733. 
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voir le quel , sdon moi , un voyagc sàrait bien employè. 
Il me parati tmpossible quc qui ri 1 aurati pas de goùt pour 
le bel ari de V archilecture , n’ en prtt en voyanl cet e- 
difice. Je ne saurais vous esprimer cotnbien l ’ oeil est sa- 
tisfait en rtgardant une chosc ri bicn proporlioncc , si bien 
ornée , et si jolie. Il est tT ordrc cormthicn , lout isole , 
de figure <T un quarrè long . ... On ne sait pas com- 
mcnt ce tempie ètait fail par dedans , parceque on en a 
fait une iglise , où lout est rebdli , et changè. (1) 
Venendo poi a parlare dell’ iscrizione , che v’ era 
anticamente , ci dice , che on n’ en voit aucune lettre, 
mais dans la frise , il y a une grande quantità de trous ; 
ce qui peut (aire penser , que V inscription ne fut point 
sculptée , mais faile des lamcs de metal dorè , comme il 


(\) La parte esteriore d 1 un tempio si è ben conserva- 
ta in Nismes, ed il piacere di vederla e contemplarla me- 
riterebbe certamente un viaggio. Mi pare impossibile, che 
anche una persona priva di buon gusto per la bell arte 
dell' architettura non V acquistasse nel solo vedere questo 
edilìzio. Non saprei come esprimermi per provarvi come 
C occhio rimane soddisfatto ncW osservare una cosa tanto 
ben proporzionata , così ben ornata e cosi graziosa. E 1 
(P ordine corintio e tutto isolato e della figura di un qua- 
drilungo Non si sa come fosse la parte interna 

di questo tempio , perchè se «’ è fatta una Chiesa, in cut 
tutto è rifabbricalo e cambiato, 

{N. B.) Quando io la vidi era ridotta, se ben mi ri- 
cordo , ad un fienile , o magazzino. 
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est croyable , et attachée avec des clous ù la pierre , qui 

dans la suite ont étè elevés. La figure , et la dispositiort 
de ces trous est sì embrouillée , qu il riga pas mogen 

d' y reconnailre un seul mot . . . (1). 

Dopo quel tempo , in seguito di altri tentativi si ò 
potuto rilevare e conoscere l’ intiera iscrizione. I Fran- 
cesi lodarono sommamente il ritrovato di ricavare dai 
buchi dov’ erano stati i chiodi le parole dell’ iscrizio- 
ne e ne attribuirono il primo pensiero ad un loro 
compatriolta ; sebbene dalle citate parole del Malici 
osservai , che si conosceva tale invenzione c solo non 
era sin allora riuscito di eseguirla. 

Nel passare per le strade di Nismes incontrai mol- 
li ragazzi , che strascinavano un busto di Napoleone 
fra le immondezze per gittarlo in una chiavica. Lo 
stesso accadde in molte città di Linguadoca e di Pro- 
venza ; eppure dieci mesi dopo al passaggio dello stes- 
so Napoleone per la Provenza in molti luoghi fu ac- 
colto con quasi generale entusiasmo. Pernottai nella 


(1) Non vi si vede alcuna lettera , ma nel fregio vi é 
una gran quantità di buchi , il che fa credere , V iscri- 
zione non vi fu scolpita , ma fatta in piastre di metallo 
dorato ed attaccate nella pietra con chiodi , che sono poi 
stati levati. La figura e la distribuzione di questi buchi è 
cosi confusa , che non t>’ ha modo di conoscerne una so- 
la parola .... 
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locanda , e la mattina seguente dissi la messa nella 
Cappella , che la buona albergatrice aveva ben ornata 
per 1’ Emo. Litta , eh’ ivi si trattenne in tutto il tem- 
po del suo soggiorno in Nismes. Assistè alla mia mes- 
sa molla gente , e fra le altre varie Dame , alcuna 
delle quali volle ricevere dalle mie mani la comunio- 
ne. Mi accomiatai da’ diversi abitanti di Usez, elio mi 
avevano seguito in Nismes e partii alla volta d’ Italia. 

La prima sera si giunse in un luogo chiamato Su- 
ini Remy , ed è 1’ ultima posta prima di giungere ad 
Orgon. Il giorno 24. Domenica giunsi in Aix antica 
capitale della Provenza qualche ora prima di mezzo 
giorno c domandai , se v’ era Chiesa vicina alla posta, 
dove potessi ascoltare la messa. Fui condotto ad una 
Chiesa Parrocchiale appartenente altra volta all’ Ordi- 
ne di Malta. Cominciava allora la messa , nella quale 
si suol fare il discorso, ed il Parroco stava per sali- 
re sul pulpito , quando io entrai nella Chiesa. Si fe- 
ce in quel giorno , eh’ era la seconda Domenica dopo 
Pasqua , il sermone detto del buon Pastore. Il Parro- 
co salito sul pulpito propose questo soggetto , e ter- 
minò all’ improvviso 1’ Esordio presso a poco con que- 
ste parole : ed in qual giorno poteva cadere più a pro- 

posito la predica del buon pastore , che in questo , in cui 
ci onora della sua presenza un Principe della Chiesa , 
uno dei principali pastori della medesima , un consigliere 
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illustre del Vicario di Cristo , del Pastore dei Pastori , 
che beò ne' giorni scorsi colla sua S. Persona le mura di 
questa città , a cui dobbiamo ( qui disse in breve ciò che 
dcvcsi alla Sede Apostolica , c conchiuse ad alta voce) 
il che ci è stato finora impedito dalla tirannìa. « Dopo 
la Messa prima che uscissi di Chiesa mi si accostò il 
buon Parroco , c volle sapere il mio nome. Continuai 
subito il viaggio per Brignolcs , dove pernottai e rividi 
il buon Cardinal Dugnani ivi deportato. La mattina 
dopo 25. del mese proseguendo il cammino , arrivai ad 
un villaggio denominato le Lue. Quivi mentre si cam- 
biavano i cavalli si accostò alla carrozza persona in- 
cognita, e disse ai mici famigliar!, che a poca distan- 
za da quel villaggio in una casa di campagna v’ era 
la Paolina Bonaparte Principessa Borghese , la quale 
avendo saputo , che dovevano di là passare varj Car- 
dinali , che tornavano in Italia , desiderava ed avreb- 
be gradito di vederne qualcuno. Io feci rispondere , 
che non aveva mai trattata in Boma la Principessa Bor- 
ghese , né era da Lei conosciuto. Partii di là , e do- 
po una lega in circa di cammino vidi un casino di 
campagna in un’ amena situazione circondato da trup- 
pa. M’ immaginai, eh’ ivi dimorasse la Principessa, co- 
m’era di fatti, e pensai, che avrei commesso un at- 
to di durezza e di scortesìa, se ricusava di compiace- 
re con una breve visita una donna inferma, ed ìb quel 
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momento infelice , alla quale doveva riuscire sensibi- 
le assai quel rifiuto, ripensando alla diversa condotta 
tenuta da varj Cardinali in Roma, quand’ ella vi giun- 
se sposa del Principe Borghese , e sorella del Primo 
Console. Scesi di Carrozza ed annunziatomi a 1 soldati 
per nn Cardinale, mi lasciarono passare. 1 famigliar! 
della Principessa, e specialmente una Dama Piemon- 
tese restarono sorpresi nel sentire annunziare il nome 
del Cardinale Pacca. Fu la visita di corta durata.Yrovai 
la Principessa smunta, dimagrata e di un pallore qua- 
si mortale , di modo , che se uua sua Dama di Cor- 
te non me 1’ avesse indicata, non avrei potuto asseri- 
re essere quella la Paolina Bonapartc , di cui ne’ for 
gii Francesi tanto si celebrava la leggiadrìa e 1’ avve- 
nenza. Era peraltro disinvolta c vivace; mi accolse di 
buona grazia , c mi parlò con dolore , ma con molta 
presenza di spirito della funesta catastrofe del fratello 
Impcradore. Mi disse, che sperava di venire presto in 
Italia, aspettando nel porto di Nizza una Fregata spe- 
ditale dal Re Gioacchino [Murat. Sentendo , eh’ io in 
pochi giorni contava di essere in Roma; mi disse, che 
vi avrei trovati lo Zio Cardinale Fesch c la Madre , 
ai quali mi pregò di dare le sue notizie. Io glie lo 
promisi, le dissi poche parole di conforto e d’ incorag- 
gimento a sopportare con rassegnazione c con corag- 
gio deguo di lei le disgrazie ed i mali, che allora sof- 
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friva, c presi congedo. Ho voluto raccontar questo a- 
neddoto per quello , che accadde qualche anno dopo. 
Venuta a Roma la Principessa nell 7 anno 1816. raccon- 
tò con sentimenti di somma gratitudine il fatto della 
mia visita , qualificandola per un atto eroico in una 
persona tanto maltrattata dal fratello Imperadore , c 
cercò di darmi continui attestati delia sua riconoscen- 
za (1) . Congedatomi dalla Principessa continuai il 
viaggio. . 

Seppi in quel giorno , che doveva essere già par- 
tito da Fontaincbleau , c vicino alle frontiere di Pro- 
venza 1’ cx-Impcradorc Napoleone rilegato all* isola 
dell 7 Elba , destinatagli in residenza e con diritto di 
Sovranità dalle Potenze Alleate. Cominciai allora a 
meditare sulle strane vicende di quell 7 Uomo straordi- 
nario , che ben molte pagine occuperà negli annali del- 
la Storia. 

Nato in un Isola guardata con disprezzo , e poco 
curata dalla stessa Nazione Francese a cui appartie- 
ne , era nell’anno 1794. uflìziale di artiglieria, fuo- 
ri della Francia non ancora conosciuto. Nel breve gi- 
ro di un decennio in fine dell’anno 1804. , dopo aver 


(1) Anche nel suo testamento fatto poche ore prima di 
morire mi lasciò un bel legalo in termini rispettosi ed 
obbliganti . 
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empita del suo nome e disila sua gloria quasi tutta la 
terra , e visitate in persona anche P Africa e V Asia , 
è in Parigi alla presenza e col corteggio di Re, c di 
grandi Priucipi dallo stesso Romano Pontefice unto, e 
consecrato Iniperadore de’ Francesi. Settimane dopo , 
deposto il modesto titolo di Presidente della Repub- 
blica Italiana , assume quello di Re d’ Italia, non o- 
stante i giuramenti fatti fare qualche anno prima agP 
Italiani d’ odio alla regia dignità. Non trovò egli in 
impresa alcuna o militare , o politica ostacolo e resi- 
stenza ; P Europa , siccome dicea , realmente tacque 
al suo cospetto. Da quell 7 epoca fino a quel giorno e~ 
ra corso un altro decennio , nel quale , dopo essere 
asceso ad altre anche maggiori grandezze sposando un’ 
Arciduchessa d’ Austria figlia di tanti Cesari e paren- 
te di tutte le reali Famiglie d’ Europa , ed innalzan- 
do i Fratelli e le Sorelle su varj Troni , sbalzato al- 
lora dal soglio , era condotto in forma di prigioniero 
all’ Isola dell’Elba , di cui gli si lasciava la Sovra- 
nità quasi per ischerno , da tanta elevazione riduccn- 
dolo alla condizione dei piccioli Re d’ Itaca , di Scio 
e di altre Isolettc nei Poemi di Omero tanto celebrati. 

Si mosse anni sono questione , se meritava Napo- 
leone il titolo di Grande. Se questo glorioso titolo si 
fosse sempre dato ai soli Sovrani veri benefatlori dell’ 
uman genere , sarebbe facile la risposta, c si dovreb- 


be rispondere con Seneca : Hate nomina roagnus , et 
bonus separar i non possunt ; magnum quippe aut bonum 
est , aut non magnum ( Seneca Lib. L de Ira) \ ma 
pur troppo per capricciosa opinione degli uomini in 
tatti i secoli, dopo che il colmo della gloria e la più 
bella fra tutte le arti divenne quella di scannarsi l’un 
l’altro, si accordò tal titolo quasi sempre ai soli Prin- 
cipi grandi guerrieri , e conquistatori (1). 

Fu a tempi antichi accordato tra i Greci ad Ales- 
sandro il Macedone , tra i Romani a Pompeo , ed in 
tempi a noi più vicini a Gustavo Adolfo Re di Sve- 
ni* nel secolo XVII. ed a nostri giorni a Federico II. 
Re di Prnssia. Ora a quale di questi , e per subli- 
mità di talenti militari e per estensione , e celerità di 
conquiste può riputarsi Napoleone Bonaparte inferio- 
re , o secondo ? Nè può dirsi , eh’ Egli non abbia a- 
vuto altro merito , che il valor militare , giacché se 
si deve rendere, sempre giustizia alla verità , conviene 
confessare , che dopo il suo ritorno d’ Egitto operò 
cose grandi e diede luminosi saggj del suo talento nella 
diffidi arte di dirigere gli uomini c di governare le 
Nazioni. Si richiami per poco alla memoria l’ orribi- 


li) Le comi) le de la gioire, et le plus beau de tous lei 
art) a «'té de se tuer les uns les mtlres. (Rossuut disco- 
li rs sur E histoire univcrselle} . 

> ** Mem. T 111. 
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la situazione della Francia , quando sbarcato appena 
a Freyus corse Napoleone velocemente a Parigi. Era 
allora quel Regno agitato da discordie intestine, e la- 
cerato dalie diverse fazioni , che 1’ una dell’ altra la 
distrazione meditavano. Il Direttorio generalmente di- 
sprezzato ed esposto alle continue scosse rivoluziona- 
rie vacillava e non era più in istalo di sostenersi. Le 
annate francesi erano state battute c cacciate dall’ I- 
lalia , o quasi tutte le Nazioni d’ Europa in guerra 
colla Francia da ogni parte la minacciavano. In tal c- 
poca spaventevole e funesta prese Napoleono sotto il 
nome di primo console le redini dello Stato , com- 
presse i faziosi , riconciliò col Governo qualche Pro- 
vincia , eh’ era in insurrezione , c ricondotta la vitto- 
ria sotto le bandiere francesi in parte col terrore del- 
1’ anni ed in parte colla scaltrezza delle negoziazioni 
politiche , nel giro di pochi mesi obbligò l’intiera Eu- 
ropa a riconoscere nella Francia una Repubblica libe- 
ra c indipendente . A si grandi cose in si breve tem- 
po operate un’ altra ne aggiunse , che quantunque im- 
perfetta c forse mossa da soli fini politici tutte le su- 
pera di gran lunga ; e si fu questa il ristabilimento 
del Culto pubblico della Chiesa Cattolica in Francia. 
Asceso poi all’ Imperiale diguità prese ad imitare gli 
antichi Cesari di Roma creando c deponendo i Re , c 
facendoli venire talvolta a Parigi per corteggiarlo ; a- 
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prl con ardire veramente Romano per luoghi Gn allo- 
ra quasi inaccessibili lunghe c spaziose strade; abbellì 
con nuovi ponti ed altri ediiizj quella Capitale ; pro- 
mosse in fine e protesse le scienze , le arti e le ma- 
nifatture. Ma ciò , che maggiormente sorprende, regnò 
sempre tranquillo in Francia , c vide timida e pro- 
strata a’ suoi piedi quella porzione della Nazione , eh’ 
era stata barbara ed inumana negli ultimi anni dell’ 
infelice Luigi XVI. , c sempre inquieta , turbolenta e 
rivoltosa sotto le Assemblee Legislative, la Conven- 
zione ed il Direttorio ; quindi , se per timoro di pro- 
fanare quasi il glorioso titolo di Grande non vuol que- 
sto accordarsi a Napoleone , la qualità d’ uomo stra- 
ordinario , ed il vanto di una incredibile attività non 
gli si possono certamente negare. 

Molli hanno assai scritto , e ragionato sulle cagio- 
ni del cosi rapido c prodigioso innalzamento di Napo- 
leone all* apice dell’ umana grandezza , e sulla non 
meno celere c portentosa sua caduta; ma io senza ri- 
correre ad argomenti politici ed alle congetture spesso 
fallaci dell’ umana prudenza , trovo nelle divine Scrit- 
ture , dove parlano della fondazione c della mina de’ 
Regni c degl’ Imperi , la spiegazione c la causa de’ 
grandi avvenimenti , dei quali siamo siati spettatori. 
Bisogna innalzare più in allo lo sguardo per bene in- 
tenderli. Volle Iddio far sentire il peso della sua ma- 
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no , e punire più Nazioni d’ Europa , e perciò scelse 
Napoleone per essere il ministro delle sue giuste ven- 
dette. Appena quest’ uomo comparve alla testa degli 
eserciti francesi , sembrò , ebe in lui nuovamente si 
verificasse il celebre vaticinio d’ Isaia , verificato già 
la prima volta in Ciro , a cui fu diretto con quelle 
memorande parole poste in bocca di Dio : « V ho io 
preso per mano per soggettare a lui le Nazioni, e porre 
in fuga i Re ed aprire davanti a lui le porle e le por- 
te non saranno chiuse, lo onderò innanzi a te, ed umi- 
lierò i grandi della Terra , spezzerò le porte di bronzo 
e romperà i catenacci di ferro (1). 

Lo stesso Napoleone. comprese , che l’esito tanto fe- 
lice dello sue imprese militari e delle sue negoziazio- 
ni politiche era cosa quasi fuori dell’ordine della na- 
tura, ed in uno di quegli accessi di orgoglio così fre- 
quenti in coloro , che veggono tutto riuscire e pro- 
sperare , disse un giorno , essendo ancora primo Con- 
sole , ch'egli era destinato dalla Provvidenza a ricondur- 
re il buon ordine sulla Terra. Vi fu difalti qualche 


(1) Apprehendi dextcram { ejus ) ut subjiciam ante fa - 
ciem ejus gentes, et dorso regum vertam, et aperiam co- 
ram eo januas , et portae non claudentur. Ego ante te 
ibo , et gloriosos terrae humiliabo : portas aereas conle- 
ram, et vectes ferrcos confringam. ( Isaias Cap. 45. vers. 
1. et 2.) 
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tempo , in cui avrebbe potuto far gran bene , e mi 
ristringo alle cose di Religione. Se Egli dopo avere 
imitato il gran Ciro nel ristabilimento delle Chiese e 
degli altari, fosse poi stato realmente il protettore della 
Chiesa , come fece sperare dal principio del suo Con- 
solato a molti ; se avesse restituiti alla S. Sede gli 
usurpati dominj , e fatta rispettare in Europa la po- 
testà del Romano Pontefice , sarebbero tornati per la 
Chiesa gli aurei tempi dei Costantini , dei Teodosj , 
dei Carli Magni , ed avrebbe certamente meritato ed 
ottenuto dalla generosa gratitudine e munificenza di 
un Papa il grand’onore di essere il terzo Monarca 
Cattolico , cui s’ innalzasse una statua nel maestoso e- 
difizio della Basilica Vaticana , non lungi e forse in 
mezzo a quelle appunto del grande Costantino e di 
Carlo Magno. Non solo però non seguì i gloriosi e- 
sempj di que 1 due grandi Monarchi , proteggendo la 
S. Sede ed il Pontefice , ma ne divenne anzi il vio- 
lento oppressore , onde non ostante tutte le vili ed 
indecenti adulazioni fattegli nel tempo della sua glo- 
ria , e de’ suoi trionfi dai suoi aderenti , e partigia- 
ni , anche nel Clero di Francia , e d’ Italia , sarà d’ 
ora innanzi negli annali della Storia tra i persecutori 
della Chiesa Romana con orrore annoverato. Venuto 
finalmente il tempo dalla divina Provvidenza stabilito 
per dar tregua alla travagliata Europa, il Signore con 
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lincila stessa facilità , colla quale Io aveva innalzato , 
lo gettò a terra qua! verga , di cui si era servito per 
flagellare le Nazioni (1). 


(1) Quantunque Napoleoni per una non lodevole astu- 
zia politica celasse la sua maniera di pensare in mate- 
ria eli Religione , e si accomodasse al pensare di quelli 
co ’ quali trattava , e dei popoli dove si trovava , parlan- 
do da moderno Filosofo con alcuni letterati di Parigi , 
da Musulmano veneratore di Maometto coi Dervis di E- 
gitto , e da Cattolico Romano coi Parrochi Milanesi do- 
po la Battaglia di Marengo , nondimeno conservò sem- 
pre nel fondo del suo cuore i principj di quella Religio- 
ne che aveva succhiato col latte. La fede non era in Lui 
estinta , ma era un fuoco nascosto sotto la cenere. In un 
libro stampato V anno 1 840. in Parigi col titolo studio 
sù Napoleone del Tenente Colonnello Baudg stato già 
ajulanlc di Campo dà due Marescialli Soult e Bessieres * 
e lodato anche dai giornalisti che rispettano la Religione , 
e la morale , si legge il seguente interessante annedolo 
« Napoleone traversava il Monte Cenisio : Ben si com- 
« prende che giunto alla cima di quella Montagna , a- 
« vendo , se è permesso di dir così , un piede sulla Fran- 
« eia , e V altro sulV Italia fu per un momento colpito 
« dal pensiero della sua potenza , « le sue prime parole 
« scuopr irono un sentimento di orgoglio. Ma le idee re- 
« ligiose che non possono sfuggire ad una gran mente , al- 
ti V aspetto di quel maestoso spettacolo , non tardarono 
« ad eccitar sii di Lui la. più grande influenza. Essen- 
ti do smontato da Carrozza per esaminare con più cura i 
« lavori che per suo ordine si facevano per terminare la 
« magnifica strada che traversa questa gran parte delle 
« Alpi la scorse a piedi, \e prendendo sotto il braccio il 
« Maresciallo Bessieres che le accompagnava gli disse : 
« Ebbene Bessieres a voi pare ma bella cosa non è ve- 
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La sera giunsi a Cannes , ed il giorno seguente mi 
diressi a Nizza. Nel passaggio del Varo , che divido 
Fantico Territorio del Regno di Francia dal Contado 


« ro , (f essere Imperatore de* Francesi , e Ré tf Italia ? . 
« Sire : replicò il Maresciallo non è possìbile di pensare 
<( altrimenti. Ebbene , rispose Napoleone , Io non mi fò 
« illusione. Io non sono che V istrumento della Prov - 
« videnza. Per tutto il tempo che avrà bisogno dì me 
a essa mi conserverà , quando non gli sarò più' utile mi 
« spezzerà come un vaso di vetro « . Nella stessa opera 
st trova il seguente brano. « Non vi è cosa più conso - 
(' laute che queste belle parole di Napoleone dirette al 
e Sig. di Montolon dopo aver ricevuta V estrema inizio - 
« ne. Io sono felice di aver ora adempiti i miei doveri. 

« Io vi desidero Generale alla vostra morte la stessa fe- 
ti licitò. lo ne aveva bisogno , perchè sono Italiano , ve- 
ti dete voi , figlio della Corsica. Non T ho fatto sul T ro- 
ti wo, perche la potenza stordisce gli uomini ma ho senir 
« pre conservato la fede « . Una dama pia , e religiosa 
figlia di un ministro di Napoleone che l J accompagnò a S, 
E lena , la quale trovavasi giovinetta in quell 1 isola col 
genitore , mi ha raccontato che più di una volta sentì di- 
re che V Imperadore si stava confessando. Un degno Ec- 
clesiastico Francese mi affermò parimente che Napoleone 
prima della sua morte si riconciliò con la Chiesa. Nè 
deve far meraviglia che siasi data così poca publicità ad 
un tal fatto. Sonpur troppo note le arti infernali de mo- 
derni Filosofi , i quali o cercano di impedire che uomini 
di molta celebrità dian segni e prove di Religione negli 
ultimi giorni della loro vita , o non potendo impedirlo , 
negano il fatto , e si dan moto affinchè il publico non vi 
presti fede . V omaggio prestato alla nostra Santa Reli- 
gione da un Napoleone è per essi un' infausto avvenimen- 
to da scancellarsi dagli annali della storia, 
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di Nizza , pensando , die lasciava quell’ospitaliera Na- 
zione , dalla quale tante dimostrazioni aveva io rice- 
vute di devozione e di affetto, mi si destarono in cuo- 
re verso di essa i ben dovuti sentimenti di gratitudi- 
ne e di attaccamento assai diversi da quelli co’ quali 
vi entrai negli anni 1809. c 1813- Ho ivi trovato ge- 
neralmente miglior educazione e maggior coltura, che 
in tutti gli altri paesi , dove ho soggiornato qualche 
tempo , e sia detto con pace anche della nostra Ita- 
lia , fino nell’ ultima classe del volgo non vi ho scor- 
ta quella rusticità spiacevole , che fa parere la Plebe 
in molti luoghi dallo stalo di selvaggi uscita appena. 
Notai ancora in varie popolazioni di Francia un’ in- 
clinazione virtuosa alla beneficenza ed un forte senti- 
mento di operosa compassione per le vittime del di- 
spotismo e de Ha prepotenza. Mentre 1’ Imperadorc, c 
forse anche più i suoi feroci ministri trattavano con 
estrema durezza i prigionieri e i deportati Spagnuoli 
considerandoli come sudditi ribelli , le popolazioni de’ 
* varj paesi di Francia pe’ quali passavano quegl’ infe- 
lici procuravano di prestar loro quell’assistenza e quel 
sollievo , che potevano , e non dissimulavano la loro 
disapprovazione per l’ ingiusta c perfida guerra , che 
alla Spagna dal loro Governo si faceva. Mi ricordo, 
che in un giorno o del Deccmbrc del 1813. o del Gen- 
uajo del 1814 giunsero a Foutainebleau alcuui Spa- 
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gnnoli deportati , ebe dalle frontiere minacciate allora 
dalle arini degli Alleati ai trasportavano nell'intcriore 
della Francia. Era la giornata freddissima , e la Città 
e i contorni erano tutti coperti di neve. Or alcunLa- 
bitanti di Fonlainebleau , che per ordine del Governo 
dovevano dar loro il semplice alloggio , andarono ad 
incontrarli , e condottili alle loro case , fecero ad es- 
si trovare un agiato letto ed una buona cena. Mi ri- 
cordo ancora , che stando io in Usez , si sparse una 
sera la voce , che vi era giunto scortato da’ Gendar- 
mi un Italiano , che si diceva Signore Napolitano, ed 
era statd rinchiuso nella Torre per proseguire il gior- 
no dopo il viaggio; Mosse da questa semplice voce la 
Melania d’ Amoreux ed una sua Cognata, si recarono 
in quella stessa sera in varie case per radunare qual- 
che piccola somma di danaro , e la mattina seguente 
all' uscir che faceva dalla Torre il forestiero , glie la 
presentarono , accompagnando quel picciolo soccorso 
con parole, di consolazione e di conforto. Tutto occu- 
pato in questo pensiero , e col cuore pieno di grati- 
tudine per la Francia , e pe’ Francesi arrivai la mat- 
tina dei 26. Aprile a Nizza, ove mi trattenni il re- 
sto di quel giorno ed il seguente de’ 27. Avrei volu- 
to andare per mare a Genova , eh' è un tragitto, che 
con vento favorevole può farsi in poche ore , ma sen- 
tendo che talvolta passano varj giorni prima, che spi- 
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ri quel vento , mi risolsi di proseguire il cammino 
per terra valicando il così detto Colle di Tenda. Do- 
po le nuove magnifiche strade fatte da Napoleone sul 
Mont-Cenis, c sul Serapionc, l’unica, ch’era rimasta 
orrida ed alpestre tra le montagne , che separano la 
Francia dall’ Italia , è quella, che traversa la Contea 
di Tenda. Feci quel viaggio di conserva col Cardina- 
le Della Somaglia. Pernottammo la prima sera a So- 
spetto , la seconda a Tenda , e la mattina dei 30. a 
non molta distanza da quella picciola Città entrammo 
in quelle meschine e lacere seggette , colle quali si 
ascende alla cima del monte , e si eala dall’altra par- 
te sempre tra i ghiacci c le nevi, in mezzo alle qua- 
li corrono quegli alpigiani all’ ingiù con una incredi- 
bile celerità , che sorprende e spaventa. Giunti alla 
pianura entrammo in un villaggio detto Limone , ed 
alla porla di una Chiesa, dove si era già esposto il 
SS. Sagramcnto , fummo accolti da alcuni Sacerdoti , 
e ricevemmo la benedizione. Restammo nel villaggio 
qualche ora per aspettare le nostre carrozzo , che in 
quel passaggio si disfanno , c si trasportano a schie- 
na di bestie , e poi si ricompongono in Limone. Si’ 
continuò quindi il viaggio , c tra le due , o tre ore 
della notte giungemmo nella grossa terra di 5. Dal- 
mazio , dove vidi dei lumi in tutte le finestre delle 
case. Mi nacque subito la curiosità di sapere l’oggct- 
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to di quell’ illuminazione . ed interrogai una di quel- 
le molle persone , che si erano adunate intorno alla 
carrozza : s’ era giunto dalla Sardegna il loro Re ? Mi 
fu risposto di no , cd immaginandomi , che si solen- 
nizzasse qualche festa in quel giorno soggiunsi; dun- 
que , perchè si fa questa illuminazione ? Varie persone 
di. quelle , che mi erano intorno , risposero subito : 
per V arrivo e passaggio dell' Eminenze Loro. Fui com- 
mosso a queste dimostrazioni di rispetto e di attac- 
camento , e con espressioni dettatemi veramente dal 
cuore le ringraziai , e poco dopo si proseguì il viag- 
gio per Cuneo , dove si giunse verso la mezza notte. 
La mattina seguente, primo di Maggio, avanti di par- 
tire ricevei una Deputazione del Clero , che venne a 
complimentarmi ed a pregarmi nello stesso tempo , 
eh’ io interponessi i miei ofticj presso il S. Padre , e 
presso la Reai Corte di Sardegna , affinché in quella 
loro ragguardevole Città si erigesse una Sede Vesco- 
vile , come l’avevano altre meno illustri Città del 
Piemonte, lo glielo promisi , e tenni parola. Fu in 
fatti nell’anno 1817. fondato il nuovo Vescovato di 
Cuneo. 

Nello stesso giorno giunsi in Torino, e mi vi trat- 
tenni anche il seguente. Cercai notizie del Papa , e mi 
fu risposto, che dopo il passaggio del Taro, ignora- 
vasi dove si fosse diretta Sua Santità e dove facesse 
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allora residenza. Sorprese non poco i mici Colleglli « 
e me, che i Prelati , ed altre persone , eh’ erano pres- 
so il S. Padre , non avessero pensato a far passare 
qualche lettera a Torino , nella quale si notificassero 
le intenzioni del Papa ed i sovrani comandi ai Mem- 
bri del S. Collegio , che dopo la caduta di Napoleo- 
ne si dovevano supporre messi in libertà e non lun- 
gi dalle frontiere d’ Italia. Ai 3. di maggio partii per 
Sfilano ; pernottai in Vercelli , ed il giorno dopo ver- 
so le 5, pomeridiane giunsi a quella grande Città , o- 
ve restai tre giorni in casa del Marchese Crivelli fra- 
tello di mia Cognata. Ivi seppi , che il Papa dopo il 
passaggio del Taro si era diretto alla Romagna , do- 
ve si supponeva , che dimorasse ancora per aspettare 
la venuta dei Cardinali. Ai 7. partii per Parma , do- 
ve pernottai , ed il giorno 8. giunsi a Modena , dove 
rividi 1’ amabile famiglia Marchisio ed alloggiai nella 
loro casa. Non devo passare sotto silenzio una bella 
azione fatta dai Modenesi in quell’ occasiono. Vollero 
essi dare 1’ ospitalità a tutti gli Ecclesiastici ed altri 
dello Stato Pontificio , che o per non aver prestato il 
giuramento , o per altro lodevole motivo erano stati 
dai Francesi cacciati in esilio, deportati e taluni rin- 
chiusi anche in carcere. A qualche distanza dalla por- 
ta di Modena v’ erano persone incombenzate in ogni 
ora del giorno d’ interrogare i viaggiatori , s’ erano 
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dello Stato Pontificio , d’ onde provenivano c te tor- 
navano d’ esilio. A questi Ecclesiastici ed agli altri 
sudditi del Papa consegnavano un biglietto in cuis’ in- 
dicava la casa destinata loro per alloggio. Ivi erano 
accolti colla maggior amorevolezza , trattali a cena ed 
alloggiati. La mattina seguente si dava ai Sacerdoti la 
limosina per la Messa , ed ai più poveri si pagava 
anche la carrozza pel viaggio fino a Bologna. Si erano 
anche offerti Medici e Chirurgi di assistere gratuita- 
mente quegli Ecclesiastici, che fossero giunti a Mode- 
na con qualche infermiti, o fossero ivi caduti infermi. 

In casa Marchisio seppi la spedizione fatta dal Pa- 
pa dei Delegati Apostolici per prendere possesso di 
Roma , e di una porzione dello Stato e lessi in istamr 
pa il Proclama pubblicato in quella circostanza , che 
non mi soddisfece pienamente. Conobbi in Modena va- 
rie persone di merito distinto , e dell’ antica maniera 
di pensare , e tra questi il Bibliotecario D. Giuseppe 
Baraldi , il Professore Gallina» e Ponziani. Il di 9. 
dopo il desinare lasciai con pena que’ mici cari ospi- 
ti per continuare il viaggio fino a Bologna , dove per- 
nottai. Ivi mi fu detto , che il Papa si era incammi- 
nato alla volta di Roma. In questa determinazione si 
conobbe chiaramente la smania de’ Prelati , ed altre 
persone , che gli erano intorno di condurlo a Roma 
prima che giungessero i Cardinali. 
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Ai 10 partii- da Bologna e feci poco «aggio per 
mancanza di cavalli nelle poste , cagionata dal pas- 
saggio delle Truppe Napolitane , che retrocedevano ver- 
so il Regno , e portavano dappertutto il disordine o 
la confusione. Mi fermai la nòtte in Cesena , allog- 
giato con somma amorevolezza in casa del Cavalier 
Calerti Fratello dell’ ottimo Porporato di questo nome. 
La sera dopo raggiunsi il Papa in Sinigalia , ma lo 
vidi la mattina dclli 12. e mi nnii aneli’ io col suo 
seguito in quello non dirò viaggio , ma vera marcia 
trionfale. 11 Papa si fermò in Ancona , a Loreto , in 
Macerata, a Tolentino , a Fuligno , a Spoleto, a Ter~ 
n« , « Nepi , ed il giorno 24' del mese fece il solen- 
ne ingresso in Roma. 

Ad una possessione chiamata la Giuitiniana distan- 
te da Roma 8. miglia , il Papa ebbe l’ incontro del 
Re Carlo IV. di Spagna , della Regina Maria Luisa 
di lui consorte , della Regina di Etruria loro figlia , 
dell’ Infante D. Lodovico denominato allora Re <C E~ 
truria , e della Duchessa di Chablais. Tutti questi Re- 
ali Personaggi soggiornavano da qualche tempo in Ro- 
ma dopo le note vicende politiche , che gli avevano 
dai loro Stati , e Paesi allontanati. Nel partire dalla 
Ginstiniana il Cardinale Malici , ed io avemmo 1’ o- 
nore di entrare nella carrozza , dov 5 era il S. Pa- 
dre , c di essere a parte del suo glorioso trioufo. Al 
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Ponte Milvio detto volgarmente Ponte Motte ci venne 
incontro la Commissione di Stato , cioè i Prelati , ed 
i Cavalieri secolari, ai quali era stato affidato prov- 
visoriamente il Governo a prestare i loro omaggi al 
Papa. Intanto si staccarono i cavalli dalla carrozza , 
e ventiquattro giovani Romani di oneste e civili fa- 
miglie tutti in abito uniforme vollero essi tirarla , o 
l’ eseguirono per la lunga strada , che si percorre da 
Ponte Molle a S. Pietro entrando per la porta del Po- 
polo , e da quella Chiesa al Quirinale. Da altri sono 
state descritte le dimostrazioni di giubilo , di devo- 
zione , c di affetto del buon popolo in quel trionfale 
ingresso , ed io debbo confessare ingenuamente , che 
non oso parlarne , temendo di darne un’ idea inferio- 
re assai a quello , che realmente fu. Dirò solo , che 
nel passare della carrozza dov’ era il S. Padre traile 
acclamazioni e gli applausi , molti che avrebbero vo- 
luto gridare , ed applaudire anch’ essi , impediti dai 
singhiozzi e dal pianto , non potendo proferir parola 
procuravano di manifestare coi gesti e cogli occhi co- 
me potevano l’ interna loro gioja. Se per tutti fu te- 
nero , e commovente quello spettacolo, molto più do- 
vette esserlo per me, che andava considerando fra me 
stesso, com’era uscito di Roma c come vi tornava. 
Mi si affacciava alla mente la triste sera dei 10. Feb- 
braio , nella quale io giunsi in Uscz accompagnato dn 
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un gendarme quasi come prigioniero, incerto della mia 
sorte ventura ed in uno stato di depressione , e di 
avvilimento , e diceva a me medesimo « che avresti 
pensato , se in quella stessa sera uno ti avesse detto fat- 
ti coraggio : tra non molte settimane entrtrai in Roma 
nuovamente a fianco del Papa tra le acclamazioni e gl* 
applausi di un popolo ebbro di gioja; non avresti anno- 
veralo colui o tra i sognatori , o tra quelli , che tempie 
speravano e vedevano vicino un cambiamento di cose con- 
forme ai loro desideri ? « Giunti alia Chiesa di S. Pie- 
tro pel porre i piedi su quelle soglie , si presentaro- 
no insieme alla mia memoria tutti gli avvenimenti fn- 
nesti , che accaddero dal dì della partenza da Roma 
fino a quel momento tanto da ine desiderato , e tutto 
occupato in questo pensiero andava tra me sotto voce 
ripetendo F eloquente e quasi poetico testo di S. Gi- 
rolamo nel Dialogo contro i Luciferiani. « Periclitar 
batur navicala Apostolorum , urgebant venti, fluctibus lu- 
terà fundebantur ; nihil jam supererai spei. Dominus ex- 
cìtatur , imperai tempestati , bestia moritur , tranquillitas 
* redii- Manifestius dicam : Omnes Episcopi , qui de pro- 
priis sedibus fuerant exterminati per induìgentiam novi 
Prmcipis ad Ecclesia! redeunt. Tunc triumphatorem suutn 
j 4 thanasium Acgyptus excepit , tunc Hilarium de prat- 
lio reverlentem Galliarum Ecclesia complexa est ; lane 
ad reditum Eusebii lugubres vestes Italia mutavit. « 
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Correva al naufragio la Navicella degli Apostoli , i 
venti la spingevano e dai flutti era flagellata nei fian- 
chi. Ormai perduta era ogni speranza. Quando si sve- 
glia il Signore , comanda al mare corrucciato e torna 
immantinente la calma. Lo dirò più chiaramente : i 
Vescovi , che dalle proprie Sedi erano stati cacciati , 
per grazia del nuovo Principe vi fanno ritorno. A Mo- 
ra fu , che V Egitto accolse in trionfo il suo Atana- 
sio ; che la Chiesa delle Gallie riabbracciò Ilario, che 
tornava vincitore dalla pugna; c che al ritorno di Eu-. 
spbio le vesti di lutto P Italia deposc. 


FINE 


Mm. T. III. 
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DOCUMENTI 

RELATIVI A’ PRINCIPALI FATTI ESPOSTI 
IN QUESTA TERZA PARTE 

NUM. I. 

Notificahon a Sa Sainteté le Pape Pie VII. à Savane 

Le toast igne <P après les ordres étnanès de son Souve- 
rain Sa Majesté Imperiale , et Rogale Napoléon Empe- 
reur des Francois , Roi <f Italie , Protecteur de la Con- 
fidèration Suisse, est chargè de notifier au Pape Pie VII. 
que « Defen.se lui est fatte de comuniquer uvee aucune 
« E gl ite de V Empire , ni oucun su jet de f Empereur , 
« sous peine de desoliti ssance de sa part, et de la leur «. 
« Qu il cesse d' (tre V organe de l' Eglise celui qui prè- 
ti che la rebell ion , et doni V dme est laute de fiel : que 
« puisque rien ne peut le rendre sage , il verrà que Sa 
k Majestè est assez puissante pour faire ce qu ’ ont fait 
« ses prédécesseurs , et déposer un Pape «. 

Nolification à Savone le 14. Janvier 1811. 

Signe Chabral. 

Notificazione (1) falla dal Prefetto Chahrol al S. Padre 
Pio VII. in Savona per ordine delClmp. Napoleone 

II sottoscrillo secondo gli ordini emanati dal Suo 
Sovrano , la Maestà Reale e Imperiale Napoleone Im- 
pcrador de’ Francesi , Re d’ Italia , Proiettore della 


(1) Il presente Documento fu da me rinvenuto fra le 
Carte del S. Padre che tornarono in Roma da Fontainehle- 
au : la proibizione di comunicare coi Fedeli fu intimata 
al Papa dimorante in Savona dal Prefetto Chabrol come 
apparisce dalla sua sottoscrizione : e colite si attesta in- 
dubitatamente da persone assai distinte , e degne di ogni 


Digitized by Google 


Confederazione Svizzera è incaricalo di notificare « al 
« Papa Pio VII. che gli vien fallo divieto di coinu- 
« nicare con qualsivoglia Chiesa deH’Iinpero , o sud- 
<r dito dell’ Impera dorè sotto pena di disubbidienza dal 
« canto suo e di loro ti. 

•> Che cessi d’ esser I’ organo della Chiesa colui che 
« predica la ribellione , c di cui 1’ anima ù tutta di 
« fiele : che siccome nessuna cosa può renderlo sag- 
« gio , vedrà che Sua Maestà è potente a segno di 


fede che si trovavano in quel tempo al fianco del S. Pa- 
dre da ine a bella posta interrogate. Dalle medesime ho 
risaputo che il di 6. di gennajo di notte tempo comin- 
ciandosi dalla stanza di Monsig. Doriti , e proseguendo- 
si per quelle di tutti gli altri famigliar i del S. Padre fu 
l'ulta una rigorosa perquisizione di tutte le loro carte ; e 
tutte quante senza distinzione di quelle , che trattavano 
di affari particolari , insieme con tutti i libri, calainaj , 
penne ec. furono chiuse dentro alcuni sarchi, e traspor- 
tate alla Polizia. Questa nubile operazione si fece dalSig. 
Muzio Prefetto di Polizia colf assistenza del Prefetto Cha - 
bruì vestito alla borgese , del Generale Puuget , del Co- 
lonnello di Gendarmeria Thovenau, di due Officiali Gi- 
nocchio , e Celli, tutti in abito militare , e di un certo 
Boinpar addetto alla Prefettura. 

Il giorno dopo , alle ore 22. mentre il Papa secondo 
il solilo passeggiava pel piccolo orto del Vescovado , il 
Colonnello di Gendarmeria Thovenau coll ’ Officiale Gi- 
nocchio entrarono nelle stanze del Papa , e portarono via 
tutti i libri eccettualo il solo Breviario : inoltre tutte le 
carte, calamajo , e penne, facendo una rigorosa perqui- 
sizione non solo nei cassetti della Scrivania , e Commi), 
ma ben anche nel letto, e nelle saccoccie di tulli i vestiti. 

Monsig. Doria trasportato a Napoli, e gli altri Fa- 
migliar i tradotti alle Fenestrelle furono per opera de' (fion- 
darmi portali via da Palazzo alle ore due di notte del 
di 29. gennajo 1811. 
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n fare ciò che han fatto i Suoi Predecessori , e de- 
« porre anche un Papa. 

Notificalo a Savona ai 14. Gennajo 1811. 

Sottoscritto Chabrol. 

NUM. II. 

fallerà Convocatoria del preteso Concilio 

Monseig. V Archevéque de ... . 

Monseig. V E c èque de ... . 

fas Èglises les plus illustres , et les plus populéuset 
de C Empire soni vacante s. l'ne des parlies conlractantes 
du Concordai C a miconnu. Im conduite , que fon a te- 
nue en Allemagne depuis dix ans a presque détruit TE- 
piscopal dans celle partie de la Chrilienté ; il n’ y a 
aujouriT hui quc huit Evèques\ grand nombre de Diori- 
te» soni goucernés par des Vicaires Apostoliques. 

On a troubli les Chapitres dans le droit , qu 1 ils ont 
de pour voir pendant la vacance des sièges à V admini - 
stralion des Diocèses , et Con a ourdi des maneuvres té- 
nèbreuses , tendanles à exciter le disordre , et la sédition 
panni nos sujets ; les Chapitres ont rejelé des Brefs con- 
traires d leurs droils , et aux saints Canons. 

Cependant les annèes s’ ccoulent , des nouveaux sièges 
viennent d vaquer tous les jours ; s’ il n' y étail pourvu 
promplemcnt , f Episcopat s' èteindrail en France , et en 
Italie camme en Allemagne. 

Voulant prevenir un état de choses si contraire au 
bien de la Religion , aux principe s de V Eglise Gallica- 
ne , et aux iniérits de CEtat , nous avons risola de riu- 
nir au 9. Juin prochain dans C Église de Notre Dame 
de Paris tous les Eviques de France , et <f Italie en Con- 
cile National. 

Nous désirons donc , qu'aussiliìt que vous aure i rcru 
la présente vous ayez à vous meltre en route d fin <fè- 
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tre arrivi en notre borine Ville de Paris ilari» la pre- 
mière semaine de juin. 

Monsig. Arcivescovo di ... . 

Monsig. Vescovo di ... . 

Le più illustri , e le più popolate Chiese dell’ Im- 
pero hanno la Sede Vescovile vacante. Una delle par- 
ti contraenti del Concordato non gli dà esecuzione. La 
condotta tenuta in Germania in questi ultimi dicci an- 
ni ha quasi distrutto l’Episcopato in questa parte della 
Cristianità ; non vi sono ora che otto Vescovi, e gran 
numero di Diocesi sono governate da’Vicarj Apostolici. 

Si è contrastato ai Capitoli il diritto, ch’essi hanno 
di provvedere all’ amministrazione delle Diocesi nella 
vacanza delle Sedi , e si sono orditi maneggi tenebro- 
si (maneuvres ténebreuses ) , per mettere il disordine, 
ed eccitare la sedizione tra i nostri sudditi; i Capi- 
toli hanno rigettati dei Brevi conlrarj ai loro diritti, 
ed ai sacri Canoni. 

Intanto gli anni passano, altre Sedi Vescovili va- 
cano di giorno in giorno, e se non vi si appone pron- 
to rimedio si estinguerebbe l’Episcopato in Francia, 
ed in Italia , coni’ è per accadere in Germania. 

Volendo noi prevenire uno stalo di cose così con- 
trario al bene della Chiesa Gallicana, ed agl’interes- 
si dello Stato , abbiamo detenninato di riunire ai 9. 
Giugno prossimo nella Chiesa di Nostra Signora di 
Parigi tutt’ i Vescovi di Francia y e d’ Italia il Con- 
cilio Nazionale. 

Noi desideriamo dunque , che appena avrete rice- 
vuta la presente , dobbiate mettervi in viaggio per 
trovarvi nella nostra buona città di Parigi nella pri- 
ma settimana di Giugno 
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Lettera di proprio pur/ no del Papa Pio VII. in rispo- 
sta all' Imperadrice Maria Luisa , la quale amagli an- 
nunziata la vittoria riportala a Lulzen dalC armala Im- 
periale Francese contro gli Alleati , come un avvenimen- 
to che riuscir dovesse al S. Padre gradito (1). 

Gli 8. Maggio 1813. 

Nell’ atto stesso di render grazie a V. M. della fi- 
liale sua attenzione verso di Noi per averci voluto 
dar parte jeri della sua gioja per la luminosa vittoria 
riportata da S. M. P Imperatore, e Re ai 2. di Mag- 
gio corrente alla testa delle sue poderose armate, non 
dobbiamo dissimularle, come a divola Figlia della San- 
ta Chiesa, che alla vista del piego credemmo, che 
contenesse la revoca delle durissime misure, che sono 
state prese qui , è già più di un mese, contro la No- 
stra medesima persona , e contro i Nostri Cardinali. 
Se mai la M. V. non ne fosse intesa , si compiaccia 
d 1 informarsene , ricercando come siasi potuto dar or- 
dini cosi contrarii ai diritti della Chiesa Cattolica , e 
fino anche al diritto delle genti , e conseguentemente 
in opposizione , non vogliamo dubitarne, all’ intenzio- 
ni dell’ Imperadore , a cui per il mezzo di V. M. au- 
guriamo sentimenti di una solida pace , che è il mi- 
glior frutto delle vittorie. E preghiamo Dio , che gP 
ispiri il salutare consiglio di proteggere veramente la 
Cattolica Chiesa , di riporre in libertà la nostra per- 
sona , e gl’ individui tutti del Sacro Collegio ; c di 


(1) V? dégna di osservazione la maniera prudente , con 
cut dal Pontefice si rispose , essendo la lettera concepita 
per modo, che non si sarebbe al certo pubblicata L' ori- 
ginile di questa lettera è presso di me. 
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pacificare al più presto il Mondo sconvolto , e lace- 
rato da tanti anni. Terminiamo con pregare il Dalor 
d’ ogni bene di diffondere egli stesso sopra la M. V. 
le sue Celesti benedizioni. 

NUM. IV. 

Lettera a Francecco /. Imperadore (C Austria sulla voce 

sparsa , che dovea tenersi un Congresso in Praga 
da diversi Ministri delle Potenze belligeranti 
sotto la mediazione dello stesso Imperadore 

r 

Carissime in Christo Fili Noster Salutem et Apostolicara 

Bencdiclioncm. 

« 

E giunto a Nostra notizia , ebe si raduna in Pra- 
ga sotto la mediazione di V. M. I. e R. il congresso 
per la pace generale , onde assicurare gl’ interessi di 
tutti gli Stati. 

La pietà , e la religione della M. V , il suo amo- 
re della giustizia , la filiale sua divozione e interesse 
per la Nostra persona , fattoci noto dal Sig. Conte di 
Metternich fino dal tempo della Nostra detenzione in 
Savona , non meno che la parte da Lei presa nelle 
Nostre dolorose vicende, sono 1 altrettanti motivi, che 
ci fanno rivolgere in questa occasione alla M. V. con 
la più giusta fiducia che , rivolgendoci a Lei , non lo 
faremo in vano. 

Capo della Cattolica Chiesa, nella Nostra qualità di 
Sovrano dello Stato Pontificio , Noi avanziamo i No- 
stri reclami per la ricupera di detto Stato , del qua- 
le ci troviamo privi , per non aver voluto aderire a 
prendere alcuna parte nelle guerre insorte , e da in- 
sorgere , e conservarci in quello stato di neutralità , 
che la Nostra qualità di Padre comune , e gl’interes- 
si della Religione , sparsa nei diversi Domimi di tan- 
ti Principi , da Noi esigevano. 
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Lungi fiali’ aver mai ri inumato alla Sovranità del 
Nostro Stalo , Noi abbiamo anzi , in ogni tempo, e in 
ogni luogo , reclamato altamente i Nostri diritti , cor- 
roborati da un possesso di più di dicci secoli , il più 
lungo forse di (|uanti ne esistono. 

Noi li reclamiamo anche in questa occasione, e non 
sappiamo dubitare , che se ne abbia ragione , come 
esigono la giustizia della Nostra causa , ed i sacri in- 
teressi delia Religione medesima per il libero* ed im- 
paciai esercizio della spirituale potestà del Capo vi- 
sibile della Chiesa in ogni parte del Mondo Cattolico. 

La libertà , e 1’ imparzialità di un tale esercizio , 
sono parte dell’ interesse di tutti i Stati , e la neces- 
sità dell’ indipendenza del Capo della Religione é di- 
mostrata pur troppo , senza addurre altri argomenti , 
con una evidente prova di fatto da quanto è avveduto 
nella stessa Nostra persona. Questo solo esempio può 
dimostrare con quale libertà un Sommo Pontefice, pri- 
vo di Sovranità , e di Dominii , e sotto il potere di 
un altro Principe , possa esercitare il suo Ministero 
nel dominio , in cui si trovi, i quali ostacoli possono 
opporgli in tal caso le gelosie di Stato per eccitarlo 
nei Dominii altrui. Pur troppo sono già più anni, che 
la Chiesa Universale si trova senza essere governata 
affatto da quello, che il suo Divino Fondatore ha sta- 
bilito a tale effetto. 

Noi dunque reclamiamo nel Nostro Nome, e in quel- 
lo della S. Sede Apostolica la ripristinazione della me- 
desima in tutti i suoi dominii , che formano il Patri- 
monio non nostro , ma di S. Pietro , e ebe , a con- 
fessione ben arfche degli Scrittori i meno parziali per 
la S. Sede , Dio ha dati al Capo della sua Chiesa per 
poter esercitare liberamente in tanti Imperii , e Na- 
zioni spesso nemiche fra loro , il suo celeste potere 
di governare le anime, e conservare l’unità in tutto 
il corpo dei Fedeli. 

Non ambizione di Dominio, né voglia di possedere. 
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fila il borie della Religione , é i nostri sacri doveri 
verso Dio e la Chiesa , e verso ancora i nostri Popo- 
li , ed i giuramenti da Noi prestati nella Nostra as- 
sunzione al Sommo Pontificato , di conservare , difen- 
dere , e rivendicare i diritti e possidenze della S. Se- 
de Apostolica , ci impongono il più stretto obbligo di 
questo reclamo. 

Se ci fosse possibile. Noi non lascercmmo d’ inviare 
a Praga qualcuno , che ci rappresentasse colà , e fa- 
cesse valere nel Congresso le Nostre ragioni , ma là 
Nostra situazione non ci rende nemmeno certi se sia 
per giungere a V. M. questa stessa Nostra Ietterà. 
Nella speranza , che V. M. la riceva, Noi la preghia- 
mo nella sua qualità di Mediator della pace d’interes- 
sarsi perché sia libero anche a Noi , come a tanti al- 
tri , di eseguire un tale invio , c la preghiamo mollo 
più di proteggere nel Congresso la Nostra Causa , e 
gl’ interessi della S. Sede , i quali nell’ affare , di cui 
si tratta , sono evidentemente , lo ripetiamo , anche 
quelli della Religione. 

Pieni di fiducia nel carattere < c sentimenti , che 
tanto distinguono V. M. , non cessiamo nell’ amarezza 
del Nostro cuore , e in mezzo ai Nostri disastri , di 
porgere voti a Dio per la prosperità della M. V. e di 
di tutta la Sua Augusta famiglia , e col più vivo af- 
fetto le diamo la paterna Apostolica benedizione. 

Dat. Fontis Bellaquei die 24. julii anno Domini 1813 
Pontiticatus Nostri Decimoquarlo. 

P1US PP. TU. 
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NUM. V. 

lettera ■prima a Monsignor Severoli Nunzio a Vienna 
a cui si spediva la lettera per presentarla , 
o farla giungere a quel Sovrano. 

Monsignor Nunzio 

Informati che il Congresso in Praga per la pace u- 
niversalc , ha finalmente luogo , c che va a radunarsi 
in questi giorni , ci affrettiamo per quanto nella No- 
stra situazione ci riesce possibile , ad eseguire ciò , 
che ci crediamo obbligati a fare in una tal circostan- 
za , per adempire agli stretti doveri , che ci corrono. 
Per il mezzo adunque di persona , che ha tutta la no- 
stra fiducia , le trasmettiamo questo piego , nel qua- 
le Ella troverà una Nostra lettera per S. M. I’ Impe- 
radorc Francesco , Mcdiator della pace , a sigillo a- 
pcrto, acciò Ella possa conoscerne il contenuto. Dopo 
averla chiusa ella la farà giungere alle mani della M. 
S. senza ritardo, e con la maggior sicurezza, per quel- 
la via , e mezzo , che crederà opportuno. Se si tro- 
verà nel caso di parlare con S. M. non lascierà di da- 
re un maggior sviluppo a ciò, che nella lettera si con- 
tiene , non avendo Noi creduto di trattener la M. S. 
con un troppo lungo scritto , nè essendo Noi d’ al- 
tronde , come Ella ben comprende , in una posizione 
da poterlo fare come converrebbe. Chi le reca il pie- 
go , la informerà ancora del Nostro stato, e delle co- 
se Nostre , ed Ella potrà prestargli tutta la fede. Noi 
potremo egualmente essere per lo stesso mezzo infor- 
mati da Lei di tatto quello , che Ella possa avere da 
dirci. Non ci dimentichi nelle sue preghiere, per ot- 
tenerci da Dio che ci sostenga nella tribolazione, con 
cui gli piace di visitarci da più anni. Sia sicura del 
Nostro affetto, e stima, e con tutta P effusione del 
cuore le diamo 1’ Apostolica Benedizione. 

Fontaincbleau 24. Luglio 1813. PIliS PP. VII. 
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Lettera seconda a Mansi g. Severoli contenente 
i sensi medesimi dell' antecedente (1). 

Monsignor Nunzio 

Trasmettiamo a Lei qui acclusa una Nostra lettera 
per Sua M. 1’ Imperadore d’ Austria a sigillo aperto , 
acciò possa conoscerne il contenuto. Dopo averla chiu- 
sa, Ella la farà giungere senza il minimo ritardo alle 
mani della M. S. per quella via , e mezzo , che cre- 
derà più opportuno. Da quanto Ella avrà sicuramente 
inteso sulla attuale Nostra situazione , e dalla lettura 
medesima della Nostra lettera a S. M. ben compren- 
derà, che difficilmente potrebbe giungerci una sua ri- 
sposta per la Posta , nella quale non altro ci dicesse, 
se non che ha ricevuto la Nostra lettera , e perciò sa- 
rà della sua prudeuza il trovare un qualche modo per 
farcelo noto , senza compromettere né sé, nè altri. Ci 
raccomandi al Signore perché ci sostenga nella tribo- 
lazione , e con tutto 1’ affetto le diamo 1’ Apostolica 
benedizione. 

Fontaincblcau 24. Luglio 1313. 

P1US PP. VII. 


(1) Questa più breve è certamente tutta di pugno del 
S. Padre : e mi semina che lo sia anche V altra , come 
sicuramente ne è la sottoscrizione. Questi originali si tro- 
vano presso di me. 
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RELAZIONE 

DEL VIAGGIO 

idi lift im ma, 

A GENOVA 

NELLA PRIMAVERA DELL’ANNO 1815 . 

E 

DEL SUO RITORNO IN ROMA 
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N. lì. Le note alla presente Relazione vengono per 
maggior comodità poste in fine. 
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1 viaggi (lei Papi fuori de’ loro dominj dopo che di- 
vennero Principi Sovrani di uno stalo temporale , e 
quelli di piu antica data anche fuori d' Italia , furon 
sempre avvenimenti notabili nella storia si civile che 
ecclesiastica, ed ebbero per cagioni ordinariamente tristi 
e dolorose vicende. Talvolta vennero violentemente 
strappati dalla lor sede o dagli Imperadori idolatri di 
Roma o da quelli di Costantinopoli protettori spesso 
degli scismi e dell’ eresie , sacrilegi che vedemmo a 
nostri giorni noi pur rinnovati. Non rare volte poi 
abbandonarono Roma o per salvarla da minacciate mi- 
ne e da pericoli imminenti , o trasferendosi in lonta- 
ni paesi per trovar soccorso e protezione a Roma stes- 
sa e all’ Italia da pii c religiosi Monarchi contro le 
violenze di principi loro nemici e oppressori. Ebbero 
i loro viaggi un esito quasi sempre felice e molto gio- 
vevole ai popoli d'Italia , c nelle politiche vicende , e 
negli affari della Chiesa. Movea verso Roma Attila spi- 
rante stragi ed estenui ilio , quando il magno Leone 
gli va incontro presso Mantova , e lo arringa. Impal- 
lidisce il Re barbaro , sente estinguersi in petto il fu- 
rore , e si ritira , obbedendo alla voce del sommo 
Pontefice , a cui dovettero la loro salvezza Roma e 
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* T Italia. Stefano II. , dopo aver teutalo tutti i mezzi 
di dolcezza verso i Longobardi per impedirne le u- 
snrpazioni , passa le alpi , e si presenta in Francia al 
g£an Pipino per chiedergli soccorso e protezione ; 1’ 
ottiene c da quell’ epoca si vide consolidata |la gran- 
dezza temporale dell’ apostolica sede. S. Leone IX. per 
rivendicare dai Normanni alcune terre usurpate alla 
Chiesa , e per arrestare i progressi di que’ fieri con- 
quistatori della Sicilia e del Regno di di Napoli, chie- 
de soccorso e fa alleanza coll’ lmperador di Germa- 
nia , ed appoggiato da un potente esercito di quella 
nazione , marcia contro quelli usurpatori e viene a 
battaglia. L’ esito non corrisponde ai suoi desiderj e 
progetti ; l’ esercito Pontificio-Alemanno è rotto e di- 
sperso , c lo stesso Pontefice è fatto prigioniero. Ma 
poco dopo con un prodigioso cambiamento negli ani- 
mi il superbo Normanno si prostra a’ suoi piedi , 1’ 
adora , ed il vincitore dal vinto la legge riceve. Spes- 
se volte i Pontefici partirono dalla lor sede per re- 
carsi a quella Città fuori d’ Italia , o nella Italia stes- 
sa , dove aveano convocato un Concilio generale nei 
grandi affari della Chiesa , ora per dar termine agli 
scismi ed alle eresie , ed ora per dar miglior sistema 
alla ecclesiastica disciplina , e riformare gli abusi. 
Gregorio X. si recò a Lione per presiedere in perso- 
na al Concilio ecumenico radunato in quella Città per 
la seconda volta ; ed Eugenio IV. a quello tenuto in 
Firenze. Ebbero ambidue per principale oggetto di 
compier la gran(P opera della riunione della Chiesa 
greca con la latina separate da gran tempo con fune- 
stissimo scisma , ed ebbero ambidue la consolazione 
di vedere il buon esito de’ loro viaggi e delle loro fa- 
tiche , riunendosi finalmente le due chiese in un sol 
gregge e sotto un solo Pastore ; quantunque fù que- 
sta di breve durata , perchè i Greci sempre simili a 
loro stessi c tenaci nel loro sistema di mala fede, tor- 
narono allo scisma dopo la dccimaquarta riconciliazio- 


/ 


Digilized by Google 


no colla Chiosa romana ottenutasi nel Concilo fioren- 
tino. 

Anche quando i Pontefici viaggiatori non ottennero 
il principale oggetto del loro viaggio fu questo van- 
taggioso alla Chiesa. Quali accoglienze , c quali di- 
mostrazioni di venerazione e di rispetto alcuni Ponte- 
fici trasportati non ebbero nella Grecia ed in Costan- 
tinopoli in mezzo a quel popolo ed a quel clero sem- 
pre geloso delle glorie di Koma e della suprema po- 
destà pontificia ? A nostri giorni i due Pontefici Pio 
VI. e Pio VII. passaron le alpi per trasferirsi il pri- 
mo a Vienna , F altro a Parigi. Nel loro ritorno in 
Koma si disse che non avean conseguito quanto nell’ 
intraprender quel viaggio si eran proposti. Io però , 
che pochi anni dopo sono stato in Germania ed in 
Francia , ho conosciuto il gran bene , che la sola lo- 
ro presenza produsse. Si tolsero dalle menti dei popo- 
li infiniti pregiudizj (1)- insinuati scaltramente dai ne- 
mici della S. Sede contro i Papi , o si risvegliò in 
essi F antica fervida fede do’ loro padri ed antenati. 
Pare dunque che la di\ in» Provvidenza abbia segnata 
sulla fronte dei Romani Pontefici una impronta mi- 
steriosa , elio impone e comanda in certa guisa la ve- 
nerazione e il rispetto. IH ciò souo io stato testimo- 
nio oculare in due viaggi di Pio VII. e specialmente 
in quello per Genova nell’Anno 1815, clie ora im- 
prendo brevemente a narrare. 

Uopo il glorioso anzi trionfai ritorno in Roma dal- 
la deportazione c prigionia accaduto il 24. Maggio 
dell’anno 1814. parea che F ottimo Pontefice , il qua- 
le era stato per tre volte costretto a traversare le al- 
pi per passare in Francia potesse sperare a ragione 
di menar gli ultimi anni della sua vita quieti e tran- 
quilli in una pace perfetta ; quando uno strano e non 
aspettato avvenimento I’ obbliga ad abbandonar nuo- 
vamente la capitale c gli stati. Fra finalmente giunta 
pel Re di Napoli Gioacchino Murai l’ora fatale, iu 
Aleni. I. III. 19 
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cui la divina giustizia dovca punirlo degli atroci de- 
litti commessi nell’ iniqua complicità all’ assassinio del 
Duca di Enghicn , c uei massacri delle Spagne , e 
nell’ oriline dato al General Miollis la state dell’ anno 
1809. di strappare sacrilegamente Pio VII. dalla sua 
sacra Sede e da Roma; Sedotto ed illuso costui da 
quello spirito di vertigine precursore funesto degli er- 
rori e della consecutiva punizione dei grandi della 
terra; mosso da idee chimeriche e romanzesche , e lu- 
singato di un valido appoggio c di una vigorosa coo- 
perazione dei liberali rivoltosi d’ Italia , imaginò di 
uscir colle sue truppe dai coniini del Rcguo , e di 
cacciar dalla Lombardia , dal Piemonte gli Austriaci 
a I’ armata Piemontese, col progetto gigantesco di riu- 
nir poi tutta 1’ Italia sotto un solo dominio. Fece e- 
gli allora annunziare al nostro Governo, che una par- 
te del suo esercito era costretta a prender la via di 
Roma , e traversare i paesi già restituiti alla S. Se- 
de , e domandò formalmente il passaggio. Molto dif- 
ficile a tal domanda e mollo pericolosa divenne la si- 
tuazione del Papa e di Roma. Non dovea certamente 
prestarsi il cousenso al passaggio del Re Murai pel 
territorio , come dissi * già restituito alla S. Sede , 
che avrebbe offese ed irritate le Potenze contro le qua- 
li colui movea le sue armi, ma bisognava evitare per 
quanto era possibile d’ irritarlo soverchiamente giao 
ch’ egli occupava le Marche , parte del Ducato di Ur- 
bino, cui il Papa giustamente reclamava , e tenea da 
ogni parte stretto e circondato lo Stalo Pontificio da 
quella porzione in fuori che contina colla Toscana. 
Quindi mi ordinò il Papa di negare in suo nome a- 
pert amente 1’ assenso al passaggio dell’ esercito Napo- 
litano , come solea fare ogni picciolo stato , che si 
trova in mezzo a paesi di potenze belligeranti, e vuol 
conservare la sua neutralità ; e molto più conveniva 
di farlo al Papa , che in qualità di Padre comune de’ 
fedeli* non dee prender parte nelle contenzioni e ncl- 


DigitizeòJsy Google 



le guerre dei popoli , talvolta necessarie ma sempre 
luttuose e funeste. 

Io eseguii i suoi ordini presso un agente de! Go- 
verno Napolitano e gli feci osservare , che P armata 
Napolitana senza toccare il territorio già restituito al 
Papa polca incamminarsi per la parte del Tronto , ed 
innoltrarsi verso la Lombardia per la strada delle Mar- 
che , c del Ducato di Urbino , paesi occupati ancora 
dalle truppe napolitano ; onde il rifiuto del Papa a 
permettere il passaggio per la strada romana, non era 
né ingiusto , nè irragionevole. Feci in appresso sape- 
re a tutti i Prelati Delegati e ai Governatori delle 
Provincie limitrofe al Regno di Napoli , che il Papa 
era in pace con tutte le potenze; e che però se trup- 
pe estere mettessero il piede nello Stato pontificio pro- 
curassero di tener quiete c tranquille le popolazioni; 
onde evitare quelli inconvenienti ed urti , che potes- 
sero mettere a cimento la tranquillità di tutto lo Sta- 
to. In una udienza poi mossi col Papa il discorso sul- 
le determinazioni da prendersi , se il Re Gioacchino 
Murat persisteva nel progetto di far marciare le trup- 
pe per la strada di Roma. Lo interrogai , se in quel 
caso pensava di ritirarsi dalla capitale in qualche Cit- 
tà dello stato o anche fuori dei suoi dominj , ovvero 
voleva restar fermo al suo posto in ogni evento. Pio 
VII. a cui non mancò mai in tutto quello che riguar- 
dava soltanto la sua persona il più gran coraggio , 
inclinava alla determinazione di non muoversi da Ro- ♦ 
ma , ed io non lo avrei certamente distolto da una 
risoluzione assai conforme alla mia maniera di pen- 
sare ; ma savissimamente mi ordinò di sentire il pa- 
rere di varj rispettabili Cardinali. Or questi da me in- 
terrogati , furon d’ avviso , dovesse allontanarsi da 
Roma , quando parte dell’ esercito napolitano s’ innol- 
trasse realmente nello Stato verso la Capitale per non 
esporre la sua sacra Persona , che poteva essere un 
ostaggio troppo prezioso nelle mani di un cognato di 
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Napoleone, il quale non contento del Regno di Na- 
poli , dava allora non equivoci segni di nutrir mire 
ambiziose sul resto d' Italia. Comunicato ai Papa que- 
sto consiglio mi parve che da principio non lo gu- 
stasse ; ma poi vi acconsentì , e si entrò in discorso 
sul luogo , dove poteva ritirarsi , qualora le circo- 
stanze portassero , che dovesse uscir dai contini dello 
Stalo, Io che ne avea già parlato ad alcuni Cardina- 
li , gli suggerii la città di Genova per piu ragioni. 

L’ ottimo Vittorio Amadeo Re di Sardegna sovrano 
allora di Genova , appena cominciarono a sentirsi in 
Italia rumori di prossima guerra , per mezzo del suo 
Miuistrp Marchese di S. Saturnino fece offrire al S. 
Padre un asilo ne’ suoi stati , sicché andando a Geno- 
va si andava previo 1’ invito , e con piena soddisfa- 
zione del Principe territoriale. La nobiltà poi ed il 
popolo di Genova godean buona opinione in puuto di 
religione c di pietà , e realmente nel soggiorno poi 
fatto in quella Città dal Papa c dai Cardinali si eb- 
bero continui c non equivoci attcstali di devozione , 
di rispetto , c di affezion singolare. Si andava final- 
mente in una città marittima con porto di mare fre- 
quentatissimo dai bastimenti delle diverse nazioni , e 
si avea aperta la comunicazione colle quattro parti del 
mondo , oggetto essenziale da aversi in mira nella de- 
stinazione della residenza pel supremo Capo della Chie- 
sa. Il Papa vi acconsenti subito , benché non man- 
casse in appresso chi cercasse di spingerlo più oltre 
nella Lombardia per avvicinarlo a Vienna dove allora 
si trovavano i più grandi sovrani di Europa , c vi si 
teneva quel famoso Congresso del quale tanto si e 
scritto e parlato ora in biasimo ed ora in lode come 
suggerivano i particolari interessi dei diversi governi. 
Col consenso del Papa feci consapevole di questa ri- 
soluzione segretamente il Cavalier Vargas Ministro di 
Spagna presso la S. Sede per avvertirne il Re Carlo 
IV. allor dimorante in Roma , affinché pensasse , co- 
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me suol dirsi a’ casi suoi, e prendesse per la sua reai 
famiglia quelle determinazioni che gli sembrassero in 
tali spiacevoli circostanze più convenienti ed opportu- 
ne. Il Cavalier Vargas , ed anche qualche Prelato di 
confidenza del Papa vollero persuadermi ad indurre 
Pio VII. subito alia partenza , lasciando la Capitale 
prima che i Napoletani mettessero piede sul territorio 
pontificio , ma io mi opposi fortemente a questo pro- 
getto fatto da essi anche al Papa , e lo tenni fermo 
nella risoluzione di differire la partenza finché non si 
scorgeva quel punto assolutamente necessario. Dopo le 
allora recenti e calamitose vicende di una dolorosa e 
lunga assenza del S. Padre da Roma , la sua improv- 
visa partenza dovea portar naturalmente la costerna- 
zione e lo spavento nelle popolazioni , scoraggi va i 
sudditi fedeli , e poteva scaldare nuovamente le teste 
di uomini torbidi e facinorosi che quantunque in non 
gran numero pure vi erano. Esigeva perciò la pru- 
denza che il Papa restasse in Roma finché era possi- 
bile di restarvi con sicurezza c tranquillità. Poiché 
poteva anche accadere , che il Re Gioacchino, il qua- 
le voleva allora render popolare la sua causa in Ita- 
lia, per non irritare il Papa venerato dai popoli, come 
un santo , cambiasse sentimento , e facesse marciar le 
truppe dalla parte del Tronto, ed in quel raso la ti- 
mida e troppo affrettata partenza del Papa da Roma 
avrebbe fatta perdere in parte a Pio VII. quella ri- 
putazione di coraggio e di fermezza , che nelle pas- 
sate vicende e traversie si era giustamente acquistata. 
Coerentemente a questa determinazione si comincia- 
rono , come già dissi , a prendere con segretezza le 
disposizioni necessarie a tale oggetto per non esser 
sorpresi all’ improvviso. Si diede ordine ai capi mili- 
tari ed ai Governatori di Marittima e Campagna di 
avvisarmi con la massima sollecitudine quando i pri- 
mi soldati napoletani avessero oltrepassato il confine , 
notificando loro che il Papa come Sovrano era in pa- 



291 


ce con tulle Je potenze , c però mettendo piede trup- 
pe estere nel territorio pontificio, come già dissi, non 
si considerassero come nemiche ; ingiungendo inoltre 
fortemente a tener quiete e tranquille le popolazioni, 
coll’ assicurarle che uon era quel movimento, che un 
passaggio di truppe , nè vi era ragion di temere nuo- 
vi politici cambiamenti ed ostilità. Si preparò c si 
diede alle stampe una Notificazione da pubblicarsi nell’ 
atto della partenza del Papa per tranquillizzar Roma, 
e le popolazioni su quell’ improvviso movimento,; e 
fu stabilita pel tempo dell’ assenza del S. Padre da 
Roma una reggenza sotto il nome di Giunta di Stato 
presieduta da un Cardinale , che fu il Cardinal della 
Somaglia , c composta dei Prelati Giustiniani Pro- 
Governatore , Sauseveriuo Presidente delle armi , 
Ercolani Tesoriere , Riganti Segretario di Con- 
sulta , Falzacappa Segretario del buon Governo , 
e Monsignor Rivarola col titolo di Segretario e con 
voto. Per gli affari Ecclesiastici ordinarj fu poi no- 
minato il Cardinal Di Pietro in qualità di apostolico 
Delegalo. Inoltre si fecero preparare e tener in ordi- 
ne alcune carrozze del Palazzo per Sua Santità, e per 
quelli del seguito , c tutto sotto il più gran segreto , 
che fu così bene osservato , che di questi preparativi 
non si accorsero nemmeno i Prelati palatini. Final- 
mente la mattina de’ 22. Marzo , giorno che cadde in 
quell’ anno il Mercoledì santo , ebbi di buon’ ora l’ 
avviso che poche truppe napolitane erano entrate la 
sera innanzi nel Territorio pontificio , ed annunziava- 
no l’ arrivo di una divisione ossia parte dell’esercito. 
Ne feci subito avvertire il Papa , e poco dopo andai 
alla solita udienza. Lo trovai in qualche agitazione di 
spirito ; ma procurai di confortarlo ed incoraggirio , 
dicendogli che quella non era che una passeggierà tem- 
pesta ; che era giunto il momento di allontanarsi per 
poco tempo da Roma ; e che presto però vi avrebbe 
fatto ritorno. Si concertò allora il modo , c il tempo ; 
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della partenza ; si stabilì eli 1 egli passasse la mattina 
come si soleva fare ogni anno nel giorno del Merco- 
ledì santo dal Palazzo quirinale al Vaticano ; che as- 
sistesse alla funzione del mattutino detto delle tene- 
bre senza far motto ad alcuno del suo disegno, e che 
poi nelle prime ore della notte partisse segretamente 
dal Vaticano con una sola carrozza alia volta di Vi- 
terbo , che io aveva fatto già preparare i Cavalli a 
poca distanza da Roma : che giunto in Viterbo ivi si 
trattenesse , perchè io dopo aver la mattina seguente 
fatta affiggere la notificazione già preparata , e parte- 
cipata la sua partenza ai Cardinali ed al Corpo di- 
plomatico , lo avrei' in poche ore raggiunto per co- 
municargli le ulteriori notizie sulla marcia de’ Napo- 
letani , e per avere i suoi ordini sulle determinazio- 
ni da prendersi in appresso. Così il tutto stabilito par» 
ti il Papa da Montecavallo prima del mezzogiorno, e 
si recò al Vaticano ; ma poi tutto in un tratto senza 
aspettare , secondo il concertato , la notte , ne uscì 
qualche ora dopo con una sola carrozza a due cavai-» 
li , ed accompagnato dai Monsignori Mauri e Soglia 
per porta angelica si pose in viaggio per Viterbo. Riu- 
nitisi nell’ ora consuota i Cardinali nella Cappella Se- 
stina si levò all’ improvviso un bisbiglio ed un cica» 
leccio tra la gente accorsa alla sacra Funzione , e si 
seppe che il Santo Padre era partito da Roma. Giunta 
a me la notizia dovetti anticipare le operazioni con- 
certate. Feci affiggere nell’ istante la seguente Notifi- 
cazione già preparata in istampa, 

Quando la Santità di Nostro Signore aveva motivo di 
credere , che la pace e la tranquillità sederebbero sempre 
al suo fiatico , vede insorgere alC improviso nuove disgu- 
stose vicende , 

Era pur troppo il Santo Padre informato , che le trup’- 
pe napoletane si andavano da qualche giorno approssi- 
mando al pontificio confine , ma conscio a se stesso di es- 
sere in pace con tutti , nulla temeva , e nulla aveva ro- 
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gioii di temere unì riflesso etùtudio, rhe il negare quello , 
che i doveri diritlann , rii il reclamare quello che i do- 
veri comandano , non può somministrare ad alcuno un 
giusto titolo per cagionargli una nuova serie di affanni. 
1 m istanza ]>erò avanzatale dal Governo di Napoli ha 
posto f animo suo in una giusta inquietudine. Si è da 
esso dimandato per mezzo del Console il permesso di far 
transitare due divisioni una per le vicinanze di Roma , 
V altra per la via di Terni , onde farle riunire alle trup- 
pe di Ancona sul motivo , che il passaggio per gli À- 
bruzzi non è in questi tempi eseguibile dalt artiglieria e 
dai bagagli. 

Il Santo Padre ha creduto di non poter accordare que- 
sto transito , perché lo giudica contradittorio al suo ca- 
ratiere, nocivo agli interessi del suo Stato, e non neces- 
sario ; contradittorio al suo carattere , perché V aspetto 
di questa marcia guerriera , e le stesse espressioni , colle 
quali « accompagnata C istanza per lo passaggio, facen- 
do prevedere imminente una nuova guerra in Europa , 
nella quale potrebbero essere impegnate h truppe napo- 
litane , onderebbe ad infrangersi quel sistema di neutra- 
lità conforme al santo suo ministero di pace osservato ge- 
losamente dalla stessa Santità Sua ; nocivo agli interessi 
del suo Stalo, perché esporrebbe i suoi sudditi a tutte le 
conseguenze di un disgusto , che il permesso transito po- 
trebbe cagionare in quelle potenze alle quali si portasse 
la guerra ; non necessario , perché si può tenere la via 
degli Abruzzi 4 la quale appunto nelV attuale stagione non 
può presentare alcuna ragionevole difficoltà pel transito 
dell artiglierìa e de ’ bagagli. 

Ad onta però della manifesta sua negativa sente Nostro 
Signore con infinito cordoglio , che le truppe napolitani 
abbiano incominciato a violare il pacifico territorio del- 
la Chiesa romana. 

Non polendo il Santo Padre soffrire in silenzio la vio- 
lazione de' suoi stali neutrali in oltraggio de' diritti in- 
tangibili della sua sovranità e indipendenza, ci ha espres- 
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samente ordinato di protestare , come formalmente pro- 
testiamo nel sovrano suo ninne contro la medesima viola- 
zione , e ci ha ordinato nel tempo stesso di rinnovare pub- 
blicamente in quest 1 incontro, come in realtà rinnoviamo 
le sue proteste contro f occupazione delle Marche, di Be- 
nevento e Ponte Corvo. 

Quantunque Sua Santità non debba neppur dubitare , 
che in questo passaggio si abbia f occulto disegno di at- 
tentare al suo temporale dominio e al rispetto dovuto alla 
sua sacra Persona, ciò non pertanto a rendere più mar- 
cato il suo dissenso , crede di doversi allontanare mo - 
tneutaneamente dalla sua Capitale , e ritirarsi in una 
vicina Città del suo Stato. 

Esorta Sua Beatitudine per mezzo nostro tutti, e cia- 
scuno in particolare del suo amatissimo popolo di Roma 
a mantenersi fedeli ai proprj doveri , a conservare la 
pubblica quiete , e a fare conoscere , che ad ogni evento 
i figli amorosi hanno a gloria di secondare le intenzioni 
del loro tenero Padre. 

Dato dalle stanze del Quirinale questo di 22. Mar- 
zo 1815. 

fi. CARDINALE PACCA CAMERLENGO DI SANTA CHIESA 

E PRO-SEGRETARIO DI STATO 

Partecipai contemporaneamente ai Cardinali , ed al 
Corpo diplomatico la partenza del Papa con un mode- 
sto invito a seguirlo col seguente biglietto. 

Dalle stanze del Quirinale li 22. Marzo 1815. 

Giunge nel momemto la dispiacevole notizia , che le 
truppe napolitane hanno messo il piede sul territorio del- 
lo Stalo Ecclesiastico , pel quale si è avanzata formale 
istanza di transitare. 

La Santità Sua non avendo creduto di acconsentire a tali 
passaggio si allontana da questa Capitale per trasferirsi 
in una vicina Città del suo Stato. I motivi latito del 
suo dissenso, quanto della sua partenza sono espressi nelV 
acchiusa Notificazione. 
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R Cardinal sottoscritto si affretta a rendere di tutto 
ciò intesa V Eminenza Vostra, affinchè possa Ella pren- 
dere , quando cosi creda , la stessa via che tiene Nostro 
Signore, a cui non sarà discara tale risoluzione ; e rin- 
novandole * sentimenti del suo profondo ossequio, le bacia 
umilissimamente le mani 

Umo. Devino. Servitor Vero 
(firmato) b. Cardinal pacca 

Segnai i biglietti di avviso per alcuni membri del- 
la Giunta di Stato , e feci avvertire i Prelati palatini, 
Maestro di camera , Elemosiniere , Sagrista , e Segre- 
tario delle Lettere latine di prepararsi sollecitamente 
al viaggio per partire quella stessa sera , e seguire il 
Papa. Passata poi una gran parte di quella notte nel 
disbrigo di altri affari , verso I’ alba mi posi anch’ io 
in viaggio alla volta di Viterbo. 

Partendo da Roma non avea 1’ animo perfettamente 
quieto c tranquillo , quantunque in ogni evento non 
potessi rimproverarmi di non aver adoperati i mezzi 
convenienti per impedire una nuova rivoluzione poli- 
tica nello Stata Convien sapere , che molti di coloro, 
che nel ritorno del Papa erano stati rimossi dagl’im- 
pieghi che occupavano, o per infedeltà commesse con- 
tro il Governo pontificio , o per la loro irregolare c 
riprovevole condotta , come anche tra quelli moltissi- 
mi , che si erano lusingati di aver cariche ed onori , 
e non si erano potuti contentar tutti ; si diressero al 
Cardinal Consalvi allora in Vienna , scrivendogli con- 
tinue lettere di lagnanza e di querele , e gli rappre- 
sentarono lo Stato in gran confusione e disordine; il 
nostro Governo detestato , e il malcontento dei popo- 
li giunto al colmo , per cui era da temere , che allo 
approssimarsi delle truppe napolitane si sarebbero sol- 
levate le provincie , ed avrebbero sposalo il partito 
del Re Gioacchino Murai. Consalvi giustamente inti- 
morito a tali notizie , mi stimolava con lettere pres- 
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santissime ad apporre subito qualche rimedio ai tanti 
da lui creduti reali disordini , come gli si era fatto 
supporre, lo freddamente gli rispondeva , ringrazian- 
dolo dello zelo , che dimostrava per la tranquillità c 
sicurezza dello Stato pontificio , ed assicurandolo clic 
non eran fondai i i suoi timori , e che erano assai po- 
chi quei partigiani del Re di Napoli , che all’ arrivo 
dell’ esercito si sarebbero forse per esso dichiarali. 
Dil'atli io non aveva ragione alcuna di temere , e nem- 
meno di supporre questo generai malcontento de’ po- 
poli , per quanto si era operato dal Governo nei po- 
chi mesi , che scorsero tra il ritorno del Papa alla sua 
Capitale , e la partenza d’ allora per Genova. 

Le popolazioni dei paesi restituiti al Papa aveva- 
no altamente richiamato l’ antico sistema del Governo 
pontiticio , ed appena furono riuniti in Roma i Car- 
dinali assenti e i Prelati , si ristabilirono le antiche 
Congregazioni ed i consueti Tribunali. Si lagnavan lo 
popolazioni delle gravissime imposizioni e dei dazi in- 
trodotti dal Governo francese , e Pio VII. anche pri- 
ma del suo trionfale ingresso in Roma aveva con No- 
tificazione pubblicala dal Delegato Apostolico Rivaro- 
la , poi illustre ornamento del Sagro Collegio , dimi- 
nuiti i pesi pubblici , e promessa anche solennemente 
una maggior diminuzione quando gli fossero restituite 
le altre Provincie dello Stato , eh’ eran le più ricche e le 
più ubertose. Nella stessa riscossione dei dazj conservati, 
usò Pio Vii. una grande indulgenza , e talvolta una 
generosa condonazione ad alcune povere Comunità , 
come io allora suo Ministro posso francamente asse- 
rire. Si diede anche al pubblico la desiderata soddi- 
sfazione di rimuovere dalle cariche e dagli impieghi 
varj di coloro , che li avevano esercitati sotto il Go- 
verno usurpatore , non per la sola ragione di avergli 
accettati , ma perchè o avevano abusato del loro po- 
tere e della loro influenza , o avean manifestata trop- 
po chiaramente la loro avversione al pontificio regime. 
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All’ incontro non ostante la ristrettezza tic! Territorio 
fino allora al Papa restituito , e la ristrettezza anche 
maggiore nelle Finanze si diede qualche collocamento 
a quelli della Curia , che non vollero assoggettarsi al- 
T anzidetto Governo usurpatore , e che per non aver 
prestato il giuramento loro richiesto soffrirono insie- 
me col Clero I’ onorevole pena dell’ esigi io , e della de- 
portazione. Fu con generale applauso, specialmente, dei 
buoni promosso dal Papa alla dignità di Senator di Ro- 
ma il Marchese Giovanni Naro Patrizj , che aveva re- 
sistito in faccia del Ministero napoleonico per salvare 
i suoi figli dall’ imminente vcrosimil pericolo e tenta- 
tivo di corrompere in essi la mente e il cuore; si fe- 
ce venire dalle Cancellerie vescovili dello Stato l'eleu- 
co dei Sacerdoti delle diverse Diocesi, che avean sof- 
ferto prigionia e deportazione per dar loro in oppor- 
tune occasioni una ricompensa cd un premio ; e nel 
primo Concistoro tenuto da Pio VII. dopo il ritorno 
ai 28 di Settembre 1814 si scelsero tra questi i Ve- 
scovi e Pastori per le Sedi Episcopali allora vacanti. 
Non v’ era perciò ragione di temere , e nemroen di 
sospettare il preteso malcontento dei popoli ; nondime- 
no , come io testé diceva , non aveva 1’ animo perfet- 
tamente tranquillo e quieto conoscendo per una trista 
esperienza , che I’ ingratitudine é pur troppo il vizio 
dominante cd il difetto del nostro secolo , massime 
contro i Principi c contro i loro più fedeli Ministri ; 
ma con mia consolazione ed incoraggimento 1’ evento 
confermò pienamente le mie asserzioni , e quanto a- 
veva nel mio carteggio annunziato al Cardinal Con- 
salvi , e fece svanire ogni timor concepito. Avvanza- 
tesi le truppe napolitane , traversarono le Provincie 
delio Stato pontificio , cd un corpo dell’ armala passò 
a poca distanza delle mura di Roma, c non solo non 
vi fu movimento e sommossa di popolo in loro favo- 
re , ma furon da per tutto vedute passare con iudif- 
ferenza per non dire con vero disprezzo. 
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Di questo fatto pubblico e notorio che non ha bi- 
sogno di prova . io ebbi anche in mano una confer- 
ma ed una vera testimonianza di persona certamente 
non sospetta , nè parziale per noi. E fu questa una 
lettera intercettata , che si scriveva da un Generale 
dell’ esercito napolitano entrato nello Stato ad un Mi- 
nistro . che accompagnava il Re Gioacchino Murat in 
quella spedizione. In questa il Generale diceva; che 
si disingannasse il Re Gioacchino sulle lusinghe da- 
tegli di appoggio e di cooperazione alla sua impresa 
per parte de’ sudditi pontilicj , giacché il numero de 1 
suoi partigiani in sé ristrettissimo era tenuto a freno 
da’ Ministri del Governo , e dal timore delle popola- 
zioni affezionate alla S. Sede e al regnante Pontefice. 

Nello Stnlo del Papa , portava un articolo della let- 
tera noi non abitiamo che un piccol partilo ; e questo è 
tenuto a freno non meno dall' autorità , che dalla massa 
del popolo che non i per noi. Bisognerebbe una disser- 
tazione per additarne i molil i, il che è fuori di proposito. 
Si contenti però Sua Maestà che le si dica la verità schiet- 
ta. V ordine del Papa , che ci siano dati i viveri , ha 
tranquillizzato il paese , che non era contento del nostro 
ingresso. Lo buona condotta della truppa potrà confer- 
mare questo stato di tranquillità. Senza ripetere tutte le 
voci allarmanti che si spargono , e che non si può im- 
pedire che giungano aW ujHziale e al soldato, dirò che fra. 
gli impiegati del Governo e le persone più ragguardevoli, 
si dice che gli Austriaci sotto nemici, e che forze consi- 
derevoli sono discese e discendono in Italia. Essi vi pre- 
stano tanta fede , che restano al loro posto , e tum sono 
spaventati dalla nostra marcia. 

Da questo importante articolo di lettera si conob- 
be , che i Governatori delle Città e delle Terre dello 
Stato Pontificio limitrofe al Regno di Napoli aveano 
eseguite fedelmente le istruzioni da me date per or- 
dine del Santo Padre ; che. il Re Gioacchino aveva 
delle mire ostili su i dominj Pontilicj ; il che sempre 
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f >iù giustificò la determinazione presa dal Papa di af- 
ontanarsi all’ avvicinamento delle Truppo napolitane 
da Roma e dallo Stato ; che le povere Truppe napo- 
litaue si conducevano come pecore al macello , dan- 
dosi loro ad intendere, che non avrebbero trovati nel- 
f alta Italia nè oppositori nè nemici ; c che finalmen- 
te le popolazioni delle Provincie già restituite al Pa- 
pa conservavano ancora 1’ antico affetto ed un sincero 
attaccamento al Governo Papale , nè agognavano a que’ 
cambiamenti politici e a quelle tante innovazioni , che 
si è poi voluto far credere eh’ esse desiderassero. 

Or ripigliando l’ interrotto racconto , io partii di 
Roma la mattina dei 23. Marzo per seguire il Papa; 
ma giunto a Viterbo , restai sorpreso nel sentire che 
dopo breve riposo egli avea proseguito il viaggio alla 
volta della Toscana. Sperai di trovarlo il giorno do- 
do ad Acquapendente ; giacché si era rimasti d’ ac- 
cordo , che il Santo Padre mi aspetterebbe in una vi- 
cina Città dello Stato ; ma neppure in Acquapendente 
lo raggiunsi , e seppi eh’ era entrato nei confini della 
Toscana. Sospettai allora , che si cercasse di distor- 
lo dalla gita di Genova , e indurlo ad innollrar- 
si nella Lombardia. Gli scrissi perciò una rispet- 
tosa lettera , che gl’ inviai per corriere , nella quale 
lo pregava di aspettare i Cardinali che lo seguivano, 
prima di prendere alcuna determinazione. Si degnò il 
Santo Padre di rispondermi , se ben or mi sovvengo, 
da Siena , dicendomi ; che mi avrebbe aspettato in 
Firenze , dove io lo raggiunsi la sera dei 27. Marzo, 
in queir anno seconda festa di Pasqua ; e fui allog- 
giato nel Palazzo Pitti cogli altri del seguito Pontificio. 

Io non intendo di descrivere e raccontar minuta- 
mente il viaggio di Pio VII. a Genova , ed il suo ri- 
torno a Roma per la Lombarbia ; indicherò solamen- 
te quelle cose che mi sembran degne che la memoria 
se ne conservi. La Setta filosofica sempre intenta a de- 
primere la Chiesa Romana ha voluto a’ nostri giorni, 
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clic si strappassero violentemente dalla loro sacra se- 
de i due Pontefici Pio VI. e Pio VII., e fossero tra- 
dotti come in ispettacolo all 7 Italia e alla Francia in 
condizion di prigionieri , circondati da guardie , cre- 
dendo di avvilire con questo indegno trattamento , e 
toglier dalla mente de’popoli la grande idea che si ha 
giustamente del supremo Capo della Chiesa. Ma la 
Provvidenza pochi anni dopo ha disposto, che in Fran- 
cia ed in Italia , e specialmente in qué* luoghi , dove 
la Dignità pontificia era stata più oppressa ed avvili- 
ta , ricevesse dalie popolazioni e dai Grandi anche del 
Mondo le maggiori e le più strepitose dimostrazioni 
di onore e di affe 2 Ìon singolare : e per parlar dell’I- 
talia , Firenze colla Toscana , Torino e il Piemonte , 
e nel Genovcsato Savona , furono i paesi spettatori 
delle maggiori violenze c dei più sacrileghi oltraggi 
fatti ai due sul lodati Pontefici ; ed appunto in Savo- 
na in Toriuo e in Firenze ebbe Pio VIL i più grau- 
di attestati di venerazióne e di rispetto. La stessa se- 
ra del mio arrivo a Firenze si sparse la voce , che le 
truppe napolitano erano ai confini della Toscana , e 
questa notizia obbligò il Papa ed il Gran Duca ad 
allontanarsi da quella Città ^ dalla quale si partì la 
sera dei 28. prendendo la strada di Livorno * dove si 
giunse la mattina seguente. Nella notte e per tutto il 
cammino si viaggiò sempre in mezzo ad una folla di 
popolo , che informato del passaggio del Papa, accor- 
se da tutti i paesi circonvicini. Quasi tutti gli uomi- 
ni e le donne tenevano nelle mani un lume o in fiac- 
cola od in lucerna ; ed accompagnarono per qualche 
spazio di strada la carrozza del Papa correndo e chie- 
dendo ad alta voce la benedizione , che fu uno spet- 
tacolo in vero tenero e commovente. Giunto a Livor- 
no seppi che v’era nella rada un Vascello inglese, e 
subito feci sapere al Capitano che io desiderava di 
parlargli. Venne gentilmente quell’oflìziale , a cui dis- 
si , che il Papa aveva determinato di trasferirsi a Ge- 
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nova per mare ; onde io lo pregava di dirmi , s’ egli 
poteva prenderci a bordo c condurci in quella Città. 
Mi rispose il Capitano , eh' egli si stimava fortunato 
di poter rendere quel piccolo servigio al Papa , ma 
che non poteva partir subito , dovendo a tenore del- 
le istruzioni ricevute dal suo Governo scortaro nel Por- 
to di Genova i bastimenti mercantili della sua nazio-r 
ne , che stavano attualmente caricando le mercanzia 
inglesi , eh' erano in Livorno. Gli dissi io allora : e 
se in questo tempo giungono le truppe napolitani ? Ri- 
spose egli : in tale evento può il Pupa venir subito a 
bordo e porsi in salvo. Io rimasi molto soddisfatto del- 
la risposta , e sentiva una specie di vanità net dar al 
mondo questo attestato di fiducia nella Nazione inglese, 
affidando il S. Padre all’ equipaggio del vascello dove 
tra la ciurma vi saranno stati probabilmente dei ma- 
rina) , che avevano in Londra assistito , e forse coo- 
perato alia fanatica e ridicola funzione dell’ abbrucia- 
mento del Fantoccio in abiti pontificali. Movcami in— 
nollrc ad un tal progetto la speranza , che la sola 
presenza di Pio VII. in mezzo ai Protestanti avrebbe 
contribuito sempre più a togliere dalla lor mente que’ 
tanti pregiudizi e quelle false e calunniose idee, che 
si spargono contro, i sommi Pontefici nei paesi che se- 
guono una Comunione diversa dalla nostra cattolica 
romana, Pio VII. poi pareva dalla Provvidenza for- 
mato a posta con quelle qualità che più convenivano 
ad un l^pa profugo , e da dolorose vicende bersa- 
gliato ed oppresso. Quell’ aria di umiltà e di mode- 
stia nel volto , quel sorriso quasi continuo sulle lab- 
bra , quella sua naturale e non affettata affabilità; fa- 
ccan grande impressione sugli animi , c riscuotevano 
dapertutto venerazione e rispetto. Un volto grave • 
maestoso cd un contegno sostenuto , benché lodevole 
nei grandi Personaggi, non- avrebbero prodotti gli stes- 
si effetti. Riferitosi da me al Papa 1’ abboccamelo a- 
vuto col Capitano del Vascello inglese , Pio VII. o 
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per un Icrror panico non si sa come concepito , a 
mosso dalle altrui insinuazioni , mi rispose che non 
volca pii» trattenersi in Livorno , ma sibhene conti- 
nuar il viaggio verso Genova. Gli feci rillettere che 
giuuti a Sarzana ei conveniva o fare la penosa strada 
dello montagne , o imbarcarsi a Leriei in piccole fe- 
luche , c navigar per Genova con incomodo non leg- 
gero e non senza qualche pericolo 11 Papa nondime- 
no risoluto a partir presto , mi disse che abbracciava 
il secondo partito d' imbarcarsi a Leriei sulle feluche 
del Paese, solile a far quel tragitto. Questa determi- 
nazione del Papa mi cagionò molta agitazione di spi- 
rito. jieir Agosto deli' anno 1783. io aveva fatto il 
viaggio del Golfo della Spezia a Genova in una di 
quelle feluche , ed aveva inteso da’ mariuaj , che ra- 
rissime volte , ò vero , ina pur talvolta era accaduto 
che qualcuna di quello fosse stala predala da legno 
barbaresco nascostosi nel seno di Portofino, ed avvi- 
cinatosi , fingendosi di altra nazione. Ora in quella 
circostanza in cui si trattava di alfidar al mare un sì 
grande e vencrabil Personaggio , un solo caso possi- 
bile di disgrazia talvolta accaduta tra mille viaggi fe- 
lici . doveva seriamente ponderarsi , c recava spaven- 
to. Pensava che in quid viaggio, qualunque sinistro e- 
vonto ed infortunio accadesse , all' imprudenza ed in- 
consideratezza di noi ministri del Papa con uostro di- 
sdoro sarebbe attribuito. Ciò non ostante vedendo la 
decisa volontà del Santo Padre ed il suo coraggio, ne 
presi buon augurio c dissi fra me; Se in un gran pe- 
ricolo in mare potè Cesare dire al Piloto, pensa che por- 
ti Cesare e la sua fortuna ; molto più dobbiam essere noi 
tranquilli , che aicompagniamo quell'uomo, su cui ha 
tempre vegliato e veglia ima celeste e amorosa Provvi- 
denza. Nelle ore pomeridiane del giorno 31. Marzo si 
parti da Livorno per Pisa, dove si pernottò prenden- 
do nel palazzo vescovile l’alloggio , e trattati splendi- 
damente da quel Monsignor Arcivescovo Allieta. La 
Man. 1'. III. 20 
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mattina del primo di Aprilo c’ incamminammo verso’ 
Sarzana per Viareggio e Massa , e vi giungemmo pri- 
ma del tramontar del sole. Fuori della Città si trovò 
in mezzo ad una moltitudine di popolo il Marchese 
di S. Saturnino Ministro allora del Re di Sardegna 
presso la Santa Sede , savio e pio cavaliere , che ac- 
costatosi alla carrozza complimentò il Santo Padre, e 
poi rivolto al popolo ivi adunato , disse ad alta voce: 

10 ho ordine dal mio Re di dirvi , che ora dovete uà- 
bidtre a questi ( indicando colla mano il Papa ) che é 

11 primo dei Sovrani ed il supremo Capo della Chiesa. 
Intanto alcuni del popolo staccarono i cavalli dalia car- 
rozza e ci condussero alla Cattedrale, dove fu data la 
benedizione col Santissimo Sagramcnlo. Pernottammo 
in Sarzana , il Santo Padre fu alloggiato nel Palazzo 
vescovile, io in casa Spina, c.gli altri del seguito in 
diverse altre case. La mattina scgucute si partì per 
I.erici , dove si trovarono già pronte le foluche . in 
una delle quali s’ imbarcò il Papa con me e varj Pre- 
lati , e si navigò per Genova. Si ebbe un Cielo sere- 
no ed il mare tranquillissimo , onde ci convenne di 
fare il viaggio à forza di remi , e però lentamente. 
Chi ha costeggiate per mare le due cosi dette Riviere 
di Genova , sa quante c quanto belle prospettive c 
quasi incantatrici scene teatrali si presentano alla vi- 
sta di chi naviga a non molta distanza dalia spiaggia; 
ma assai più bello, anzi sorprendente era allora quel- 
lo spettacolo. Lo cime delle colline prossime al mare, 
tutta la spiaggia e fino i tetti delle case di diversi 
villaggi situati sul lido , erano coperti di gente che 
all’ apparir delle feluche , in una delle quali sapeano 
eh’ eravi il Papa , alzavano grandi grida di giubilo 
chiedendo la benedizione ; c intanto nuu cessavano gli 
spari dei morlaj, ed il suono delle campane e di tem- 
po in tempo si spiccavano dalla spiaggia varie bar- 
chette verso di noi , e tra queste una ne vidi piena 
ili sole donne j che cantando e remigando vennero a 
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poca disianza della feluca che portava il Papa , pre- 
sero in ginocchio la benedizione , e poi nello stesso 
modo al lido cantando se ne tornarono. Avvicinando- 
si la notte si rifletté , che non si poteva giungere a 
Genova che ad ora molto tarda : si prese torra e per- 
nottammo a Rapallo per proseguire il giorno dopo il 
viaggio. Essendo ivi giunti all’ improvviso , dovette il 
Papa c noi tutti scendere a terra sulle braccia dei ma- 
rinaj. Perciò nella mattina seguente si preparò sulla 
riva un gran tavolato per fare che il Papa vi passas- 
se comodamente sopra nell’ imbarcarsi ; ed io vidi al- 
cune persone del popolo che per baciargli i piedi si 
gettarono in mare , occuparono il luogo vicino al ta- 
volato aspettando il di lui passaggio, s’immersero nell’ 
acqua lino alia gola ; spettacolo che grandemente mi 
commosse. Tanto in Rapallo , come in altri paesi do- 
ve il Papa passava la notte , appena la mattina era 
montalo in Carrozza, il popolo si affollava nella ca- 
sa donde era uscito , c per tutte le stanze lino alla 
strada con gran devozione baciava in ginocchioni que’ 
luoghi , dove supponeva che passando vi avesse posto 
il piede. Nella mattina dc’3. Aprile si prosegui il viag- 
gio per Genova , che fu un ingresso veramente trion- 
fale , cui non credo di poter meglio descrivere , che 
riportando la bella descrizione che in un foglio perio- 
dico due giorni dopo si lesse. 

RELAZIONE DELI.' ENTRATA IN GENOVA DEL SOMMO 
PONTEFICE PIO VII. ACCADUTA LUNEDI 3. APRILE. 

Ci affrettiamo di consegnare ne' nostri fogli sn rapi- 
do cenno dell'entrata in Genova deW augusto sommo Pon- 
tefice , eh' esule egregio dalla Capitale del mondo catto- 
lico illustra e corona colla sua presenza questa nostra a 
lui divota Città. 

Il Santo Padre giunto felicemente da Livorno a Sor- 
iana vi fu ricevuto con i più vivi trasporli di giubilo 
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da quelle popolazioni , ed onorato colte dovute dimostra- 
zioni dalle Guardie nobili e dalle Truppe di Sua Mae- 
stà Brittanica , che sono ivi di guarnigione. Dopo di a- 
ver ivi pernottato si è recalo a Lerice. e condotto per via 
di mare a Rapallo sopra una feluca fatta preparare per 
lui <t ordine del Sig. Governatore di Sarzana onde ser- 
virlo fino a Genova , onorandolo con molte scariche di 
cannone. Nel suo tragitto v' era una moltitudine di Legni 
pieni a fondo dt popolo impazienti di tributare i suoi o- 
maggi aW illustre Viaggiatore , ed implorare V onore di una 
sua visita. Il cuore del S. Padre era visibilmente penetra- 
to e commosso a tal vista da' più teneri e dolci sentimen- 
ti , e la popolazione ansiosa non sapendo quale strada 
prenderebbe il S. Padre , chi si portava alle porte di 
terra , e chi a quelle di mare. 

Le lande , e legni spagnuoìi che erano in quel Porto 
V andettero ad incontrare , avendo dato tali disposizioni 
a quest'oggetto il Console di Sua Maestà Cattolica. Que- 
sta bella squadriglia venne ben presto accresciuta dal gran 
numero di battelli Genovesi, che si disposero in doppia 
lista intorno al sacro Convoglio. Comparisce alfine , ed 
entra in porto la fortunata Navicella di Pietro. Chi non 
conosce il magnifico anfiteatro che presenta questa Città 
dalla parte del porto , chi non fu presente a questa spe- 
cie d' ingresso trionfale, potrà assai difficilmente formar- 
sene un ’ idea. Il rimbombo del cannone, il suono giulivo 
delle campane , lo sventolare delle bandiere di ogni na- 
zione , il movimento <C un infinità di barchette che co- 
privano il mare , la popolazione di una gran Città, tut- 
ta può dirsi raccolta sulle mura, alle finestre e su » let- 
ti alC intorno , le acclamazioni , gli evviva , le lagrime 
di tenerezza che prorompevano dagli occhi di tutti , un 
sentimento misto di pietà e di allegrezza , che si leggeva 
sul volto e negli sguardi a ciascuno ; hanno reso questo 
spettacolo il più commovente , il più dolce , il più inte- 
ressante, di cui se ne abbia memoria. Giunta Sua San- 
tità fu ricevuta dal Cardinal Arcivescovo della Città ac- 
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compag nato da tutti » Capitoli , e Parrochi, e dal Cle- 
ro. Allo scendere in terra fu complimentato da tua Ec- 
cellenza il Sig. Governatore prò interim collo Sta- 

to Maggiore della Giunta del Governo , del Capo e Cor- 
po degli Anziani. Sua Eccellenza il Sig. Capitano delle 
Truppe inglesi col suo Stato Maggiore presentò a Sua 
Santità il suo ossequio , e le offerse il suo rispettoso servi- 
gio. Erano preparate e carrozze e portantine. Il Santo 
Padre prescelse queste ultime , rifiutando però il baldac- 
chino , e dicendo voler pròna di tulio recarsi alla Chie- 
sa. S ’ incamminò verso la Metropolitana di S. Ixrrenzo 
in mezzo a due ale di soldati , ed una processione lun- 
ghissima di Clero , Parrochi , Capitoli e Cardinali , Ve- 
scovi e Prelati. Un picchetto della guardia <f onore di 
Sua Maestà circondava a sciahla nuda la portantina di 
Sua Santità , ed un numeroso picchetto del reggimento 
Asti chiudeva la marcia. Giunto alla Chiesa ricevette la 
benedizione dal Cardinal Arcivescovo già detto col San- 
tissimo Sagramento. Dopo questo *’ avviò al Palazzo Ihi- 
razzo in mezzo ad un numeroso popolo con seguito in 
portantina del Cardinal Pacca , e dei suddetti Prelati. Il 
Cardinal nostro Arcivescovo era sempre a piedi in grau- 
(T abito accanto alla portantina del Santo Padre. Lui , 
oltre le guardie onore che lo circondavano , precedeva 
un picchetto di Carabinieri reali della guardia di Sua 
Maestà. Al giungere presso la Piazza delle fontane amo- 
rose , ove cominciavano le fila delle truppe del servigio 
Brittannico, lo Stalo Maggiore delle medesime si presen- 
tò al Santo Padre, e gli offrì nuovamente i suoi scrvigj. 
Il Papa fece loro con molta benevolenza i suoi ringra. 
ziamenti. Accorrevano e sboccavano affollati per le stra- 
de e per le piazze dorè passava il S. Padre cittadini di 
ogni età e if ogni sesso , avidi di mirarlo e di riceverne 
le benedizioni. I tappeti che coprivano le vie , ed ador- 
navano le finestre, tanta pompa , tanta folla, principal- 
mente lungo le strade , presentavano un aspetto somma- 
mente vago ed imponente. Me accrescevano il decoro le 
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molte truppe schierate lungo le strade suddette. Mentre 
senza contare le Guarnigioni de' soli corpi di guardie e 
diversi picchetti , che scortavano il Papa ed il suo segui- 
to , erano in quel giorno in parata sulle anni 4500. sol- 
dati di Linea. Erano alla porta del palazzo per ricever- 
lo , un gran numero di Nobiltà ed l’fjiciali , tre Emi- 
nentissimi Cardinali giunti il giorno avanti , cioè Mutici 
Decano del S. Collegio , Oprzzoni Arcivescovo di Bolo- 
gna, e Galeffi in grand? abito di cerimonia. Sua Maestà 
ha ordinato , che il S. Padre sia sempre trattalo a spese 
del suo tesoro. La sera precedente del suo arrivo e nelle 
due sere consecutive si è fatta in tutta la Città una illu- 
minazione generale spontanea brillantissima guani' altra , 
perfino ne' più piccoli vicoletti. La stessa illuminazione si 
è fatta in tutti i contorni della Città , ed i lumi erano 
in doppia fila , e la deliziosa Collina <1 Albata tutta il - 
luminata anch' essa offriva una vista , che noti è facile 
avere in un' altra Città. 

LI Santo Padre benché conoscesse V attaccamento alla 
Santa Sede , nuli adimeno in questa occasione é rimasto 
penetrato dal religioso entusiasmo dei Cittadini , ed ha 
ammirato la dovizia de' monumenti , che presenta da per 
se stesso il solo aspetto della Città. È pur dunque final- 
mente soddisfatta la nostra impazienza , e compito il vi- 
vo desiderio di possedere noi pure il Grande ed Immor- 
tale Ponte fi ce Pio VII ; e possiamo finalmente ammirare 
noi pure presente V Eroe di tante virtù , il modello dtl- 
ta più coraggiosa fermezza , « V esempio di una santa ed 
e vangelica mansuetudine. No , le rimembranze di questo 
giorno felice non saran mai cancellate dalla nostra me- 
ritoria , come non verrà mai meno la dolce impressione 
«* tenerezza e di gioja, che P arrivo ed il soggiorno del 
patito Padre hanno eccitata e resa indelebile nel cuore dei 
(renovesi. 

I'» lutto il tempo del soggiorno del Papa in Geno- 
fu il Palazzo dell’ illustre Famiglia Durazzo , do- 
v e Sua Santità dimorò , guardato e custodito sempre 
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da truppe Inglesi o al soldo dell’ Inghilterra , ed il 
Papa era accompagnato e scortato , (piando usciva a 
diporto o per qualche funzione , da Dragoni della Ca- 
valleria Inglese : avvenimento singolare o da notarsi 
tra le cose straordinarie dei nostri tempi. Ebbe il 
Santo Padre ne’ primi giorni la consolazione di veder- 
si intorno la maggior parte del Sacro Collegio , che 
ivi lo raggiunse , e fu cosa edificante il veder molti 
Cardinali di avanzata età e taluni anche infermi in u- 
na stagione rigida ancora in quell' anno , intrapren- 
dere quel viaggio , sprovisti in parte di que’ mezzi , 
che potevanio rendere meno incomodo e disagiato , 
giacché a fronte dell’ accusa calunniosa sparsa da’ma- 
lcvoli sulle ricchezze dei Cardinali , fu necessario di 
somministrare ad alcuni un sussidio per metterli in i- 
stato di lasciar Roma , e seguir il Santo Padre |2). Si 
fecero anche venire con noi per consultarli nei gravi 
affari della Chiesa universale due Chierici Regolari il- 
lustre ornamento allora della Congregazione dei Chie- 
rici Regolari di S. Paolo detti Barnabiti , poi del Sa- 
cro Collegio ; il Padre General Fontana promosso al 
Cardinalato nella promozione dell’anno 1816, ed il 
Padre Lambruschini stato poi Arcivescovo di Genova, 
d’ onde passò Nunzio alla Reai Corte di Francia , e fu 
decorato della Porpora nel Concistoro dei 30 Settem- 
bre 1831 dal Regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI. 

Si seppero in Genova esattamente le circostanze del- 
lo sbarco di Napoleone Bonaparte in Francia , e co- 
me con la sua picciola armata ingrossata di giorno in 
giorno cammin facendo giunse a Parigi , e rimontò 
sul trono Imperiale pochi mesi prima da esso solen- 
nemente rinunziato. Questa notizia atterri alcuni de’ 
Nostri per la vicinanza del Ducato di Genova alle fron- 
tiere della Francia ; ma non turbò , nè fece grande 
impressione sull’ animo di Pio VII. , e di quegli che 
avevan 1’ onore di stargli più d’ appresso, i quali pri- 
pia di partir da Roma avevan saputa la mossa di Na- 



polronc dall’ Isola dell’ Elba , e la direzione presa dal- 
la flottiglia , che lo conduceva verso le coste di Fran- 
cia , ed avevati preveduto quanto allora ed in seguito 
accadde. Bastava il buon senso per prevedere, che un 
uomo qual’ era Napoleone di sublime ingegno e di pro- 
fonda politica non avrebbe certamente osato di muo- 
versi su ()ocbi c fragili legnetti , e con pochi centi- 
naja di armati tentare uno sbarro in qnel Regno e la 
riconquista dell’ Impero ; se non avesse prima tutto 
colà disposto per non trovar ostacolo e resistenza all’ 
arditissimo suo progetto. Facile era ancora di preve- 
dere che non vi sarebbe stata opposizione gagliarda 
per parte della Nazione. I principi della Casa di Bor- 
bone nel loro arrivo in Francia furono piuttosto tol- 
lerati che bene accolti , e la Nazione non diede quelle 
dimostrazioni di giubilo e di contento , che soglion 
darsi ai Principi infelici che dopo un lungo esiglio 
rimontano sul Trono degli augusti loro Antenati. I 
Nobili della Francia , che chiamati al Reno da’ due 
Principi fratelli di Luigi XVI. con proclami energici 
e minaccicvoli, avean lutto sagriGcato al dover di sud- 
diti e all’ onor Francese , e che per venti e più anni 
esuli spogliati de’ loro beni , vissero miseramente ram- 
minghi e mondici in varj paesi dell’ Europa , nel loro 
ritorno in Francia , non solo non avevano avuto per 
tanti eroici sagriBzj alcun premio o ricompensa ; ma 
non poterono nemmeno ottenere i beni da’ loro padri 
ed antenati , o videro con dolore le loro case abitate 
ed i loro beni posseduti da quelli che Ior servirono 
prima della rivoluzione da sarti , e da parrucchieri ; 
e vedovali poi con giusta indignazione presentarsi alla 
Corte , dopo esser stati conservati negli impieghi , e. 
ne’ posti anche più luminosi i primi autori , ed i più 
ardenti promotori della repubblica o dell’ Impero ; e 
tra questi non sol bene accolto , ma promosso ad o- 
nori c cariche un Miollis , nome di eterna infamia da 
collocarsi nella Storia Ecclesiastica accanto ai Presidi 
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dei Docj c dei Diocleziani persecutori deila Chiesa , e 
ciò per quei sistema di crudele clemenza che fu poi 
adottato da altri governi , ed ebbe quelle funeste con- 
seguenze delle quali siamo stati dolenti spettatori. 

La notizia dell’ esito felice dell’ ardita impresa di 
Napoleone c il suo ristabilimento sul Trono Imperia- 
le non turbò nò avvili come già dissi , Pio VII. e noi 
lutti , perchè già preveduto , e perchè ci persuadem- 
mo , che quel trionfo sarebbe stato di breve durata. 
Sape vasi che gli eserciti degli Alleati non si erano di- 
spostati ancor molto dalle frontiere della Francia , e 
si teueva per sicuro , che i sovrani di Europa riuniti 
a Congresso in Vienna , i quali ben conoscevano per 
una trista esperienza , di che era capace un Napoleo- 
ne alla testa di un gran popolo , avrebbero senza in- 
dugio nuovamente assalita da ogni parte la Francia 
prima che colui colla sua straordinaria attività si fos- 
se posto iu istato non sol di difendersi da un invasio- 
ne ostile , ma di portare un’ altra volta i suoi eser- 
citi ne’ loro dominj. Qualche giorno dopo il nostro ar- 
rivo in Genova vennero alcuni Deputati della Città di 
Savona per complimentare il Santo Padre e per pre- 
garlo ad ouorare nuovamente colla sua presenza la lo- 
ro patria , e di dar loro la consolazioue di veder da 
Esso eseguita la fuuzione tanto desiderata d’incoronar 
la .statua di una Madonna miracolosa detta della mi- 
sericordia , che si venera in una Chiesa quattro mi- 
glia distante dalla loro Città nella Valle delta di S. 
Bernardo. Il Santo Padre gii accolse beuignamente e 
con grande amorevolezza , ma non diede una decisiva 
risposta sulla loro domanda. Volle prima , che doven- 
do io recarmi per suo ordine in Alessandria a ringra- 
ziare il Re Vittorio dell’ onorevole e generosa accoglien- 
za fattagli in Genova , lo interrogassi , se in quei tem- 
pi e in quelle non felici circostanze poteva tranquil- 
lamente e senza disordini quella sacra funzione ese- 
guirsi. 
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Per intelligenza di ciò che segue , credo bene di 
raccontare il seguente aneddoto. Era già qualche an- 
c e una Contadina di un Villaggio della Diocesi di 
ficp°P* v. C , Va ’ cBe ^ Regnante allora Sommo Ponte- 
In lì f a/* 1 ' ? areBBe andato a coronare la statua dcl- 
l ea a ’'e r gme esposta alla venerazione dei fedeli 
ìndie!!! 1 U * r !? della Madonna della misericordia sopra- 
asco. lo °;n AUe S | Ue , P a . role ** diede <la principio quell’ 
se • m-. fp SU °. ^ arsi nei nostri giorni alle profetes- 
A costo ,1 il arrivo improvviso del Papa a Savona nell’ 
detto rtelf n nn °J 809 ’ si sovvennero i Savonesi del 
sarehlu> ? ^ onta< iina e cominciarono a lusingarsi , che 
zione Lo •! real,ncnte da Pio VII. quella sacra fan- 
nia fu il g n. lta ' I)o P° due ann ‘ e mesi però di prigio- 
a Fimi,- ?P a subitamente e con violenza trasportato 
Savones?' T ° aU ’ C svaniro "o le speranze de ! buoni 
do fu I1 ' 0rnaro,, ° Per altro queste a risorgere quan- 
na in Si vanj enle nel Febrajo dell’ anno 1814 il Pa- 
tadina iol° na r, P° rlal °- in tutto quel tempo la Con- 
do eran eoo. SCI VP re ,0 stesso linguaggio , anche quan- 
Poco ni.'. . Urarie tolte le apparenze. Dopo un mese e 
partire il p sog 8 ,0 rno in Savona si fece di bel nuovo 
fu consce- apa . P er . Ia Lombardia , e passato il Taro 
là passò il p 31 P r ' m ‘ P°sti dell’armata Austriaca : di 
si trattenne r “ a , Bo,0 » na e P°i in Romagna , dove 
mise in . a P r,m i giorni di Maggio , che si 

secondo le mui,no "Ha volta di Roma. Parve {allora , 
stituito alIa Umane vislc ; cosa sicura che il Papa re- 
minati is a SUa - v ' avrL 'l , l ,u tranquillamente ter- 
ad intran r U °a glorni » n< r sarebbe stato più costretto 
za.ido con 6 ^! r ° a * tr ‘ v ‘ a S!?i- to stesso Papa seber- 
fede ai hV-,'".! sn °‘ fami g |iari , che aveano prestato 
Vostra p r * aeBa Contadina diceva loro « E così la 
si verificò C * essa non I' indovinala. « Eppure tutto 

Riorno *d*' 1n ^°i ° ra * a m ‘ a reazione , io partii qualche 
°Po da Genova per Alessandria, ed eseguii la 


315 


mia commissione. Non delibo passar sotto silenzio 1’ 
onorevole e benigno accoglimento fattomi in quella 
occasione dall’ ottimo Re Vittorio-Emm«:nicle. Io a- 
veva avuto 1’ onore di visitarlo spesso in Roma nel 
tempo ebe per alcuni anni vi fece soggiorno, ed oso 
dire che mi onorava della sua amicizia , e talvolta iu 
alcuni suoi affari m’interrogava e voleva sentire il mio 
parere. Si ricordò allora ( cosa non frequente nelle 
('orti ) degli atti di rispetto e di particolar affezione 
che io gli aveva usati , e volle mostrarmi eh’ egli n’ 
era memore e grato. Appena io giunsi in Alessandria, 
benché fosse già notte , inviò alla locanda , dove io 
aveva preso alloggio , il Conte di Roborento suo gran 
Scudiere a congratularsi del mio arrivo, e a dirmi che 
la mattina seguente mi avrebbe data udienza e tenuto 
seco a pranzo. Il giorno dopo di buon mattino venne- 
ro due Capitani cou della truppa ; e mi dissero esse- 
re stati dal Re spedili per servirmi di guardia di o- 
nore. Venne poi la carrozza di Corte a prendermi e 
mi condusse al Palazzo , dove alloggiava quel Sovra- 
no , ricevendo nel passaggio dapertutto gli onori mi- 
litari. Giunto all’ appartamento reale mi venne per 
qualche stanza incontro lo stesso Re coi primi Signo- 
ri eh’ erano ivi con lui , e nell’ accostarmi eh’ io feci, 
disse loro indicando me ; il Papa non poteva farmi co- 
sa più grata , che it inviarmi in suo nome una persona 
che è stata uno de 1 miei più grandi amici. Mi condusse 
poi in altra stanza , dove trattandomi con la maggio- 
re affabilità c clemenza , tenne meco un lungo abboc- 
camento , ora interrogandomi con calda premura su 
ciò che riguardava il Papa e lo stato degli affari della 
Santa Sede , ed ora con piena fiducia ed a cuore a- 
pcrto confidandomi le sue intenzioni , e la condotta 
che si era proposto di tenere colle Corti estere c nel 
governo interiore de’ suoi dominj. In tutto il discorso 
riconobbi molto buon senso , ed una nobile maniera 
di pensare. Nel corso dell’ abboccamento io iuterrogai 
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il' Re , secondo gli ordini del Papa ; se gli era grato 
che il Santo Padre facesse la funzione , per la quale 
rinnovavano allora pressanti istanze i Savonesi , e se 
poteva questa eseguirsi tranquillamente c senza timor 
d’ inconveniente in quelle non felici circostanze. Il Re 
mi rispose , che non solo gradiva che Sua Santità fa- 
cesse quella funzione , ma che voleva anzi assistervi 
esso stesso in persona ; c mi assicurava , che tutto 
poteva eseguirsi colla più grande tranquillità e con 
pubblica edificazione. Dopo aver ricevute da quel Mo- 
narca i più grandi attestati di sovrana clemenza , cui 
esso mi faceva I' onore di chiamar amicizia , partii d’ 
Alessandria , e giunto a Genova feci il rapporto dell’ 
eseguita commissione (3) ; onde restò conchiusa e fis- 
sata la gita in Savona , ma non determinato il gior- 
no. Venne poi lo stesso Re a Genova col Duca e la 
Duchessa di Modena sua figlia per ossequiare il San- 
to Padre , e per dargli tutte le testimonianze del lo- 
ro sincero rispetto e della loro liliale e tenera devo- 
zione. Qualche giorno dopo 1’ arrivo del Papa a Ge- 
nova , per mezzo di un Generale austriaco , fu rimes- 
sa al Santo Padre una lettera del Re Gioacchino Mu- 
rai piena di querele e di forti rimproveri per la sua 
partenza da Roma , colla minaccia che se non faceva 
presto ritorno alla sua Sede avrebbe fatto occupar Ro- 
ma , e il rimanente dello Stato della Chiesa. Il Papa 
mi diede ordine di far io una risposta al Ministro di 
quel Sovrano , ed io andai differendo per saper prima 
che piega prendevano le cose , e teneva già la lettera 
pronta in giustificazione della condotta del Santo Pa- 
dre , che non ebbe poi corso per la sconfitta del Re 
Gioacchino. Costui aveva in quei giorni alfin calata la 
visiera , e dichiarata con un proclama in certa guisa 
la guerra a tutti i Principi d'Italia, cercando di muo- 
vere i Popoli dell’ intiera Penisola ad una aperta e 
violenta ribellione. Il Proclama era concepito colle so- 
lite enfatiche frasi o proposizioni rivoluzionarie. 
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Italiani ! £' ora è venuta , che debbono compirsi gli 
alti (testini (C Italia . ... La Provvidenza vi chiama in 
(ine ad essere una Mozione indipendente .... Dalle Al- 
pi allo Stretto di Scilla odasi un grido solo - Indipen- 
denza Italiana. 

Ma questo Proclama fu accolto colla più fredda in- 
differenza dalle popolazioni d’ Italia. Se fosse stato c- 
manato da un Principe di Famiglia italiana , o ancor 
regnante in Italia, o che vi ebbe in altri tempi gran- 
ile potenza , come quelle de’ Colonnesi , degli Orsini, 
e dei Doria , quantunque ingiusto , perchè tendente a 
spogliare de’ loro Stati e Dominj altri Principi legit- 
timi ; avrebbe nondimeno a’nostri giorni potuto solle- 
ticare 1’ amor patrio c P orgoglio nazionale degli Ita- 
liani , ed ispirar loro fiducia : ma qual fede potevan 
essi prestare al figlio di un cittadino di Cahors ed al 
cognato di Napoleone Bonnparte , il quale era giorni 
prima , a dispetto di tutte le grandi Potenze di Eu- 
ropa , con un tentativo di cui solo era capace quelP 
uomo straordinario, risalito sul Trono Imperiai di Fran- 
cia ? Non ostante il Proclama del Re Gioacchino , ed 
i maneggi dei suoi agenti , Roma e gli Stati della 
Chiesa si mantennero tranquilli e fedeli al Governo. 
La Giunta di Stato nominata dal Papa prima della sua 
partenza , corrispose pienamente alla fiducia in essa 
riposta dal Santo Padre, e riscosse le dovute lodi dal 
Sovrano e dalla popolazione. Una sola operazione della 
Giunta eccitò qualche maraviglia nei Paesi esteri ; e fu 
1’ arresto e la reclusione nella Fortezza di S. Angelo 
del famoso Cardinal Maury Vescovo di Montcfiascone. 
Credo quindi pregio dell’ opera di parlarne e di far 
conoscere al pubblico brevemente , e colla massima 
sincerità , chi fu il Cardinal Maurv, e come potè me- 
ritare una simile sorte. Nacque costui in Vaureas nel 
contado di Carpentras suddito della S. Sede. Da gio- 
vane si trasferì a Parigi , dove si distinse per i suoi 
talenti oratorj , e colla protezione di quei Filosofi che 
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allora avevano tanta influenza in quel Regno, ottenne 
qualche provvisione ecclesiastica, c predicò anche alia 
Corte. Nell’ anno 1789. fu eletto tra i Deputati Ec- * 
clesiaslici agii Stati Generali , e cambiati questi in As- 
semblea Nazionale , vi sostenne con non volgare elo- 
quenza , con gran coraggio , e non senza pericolo di 
esser vittima del furor popolare i sacri diritti dell’Al- 
tare e del Trono. Acquistatasi quindi c meritamente 
una gran celebrità , fu dall’ immortale Pio VI. chia- 
mato a Roma, inviato Nunzio straordinario alla Dieta 
Elettorale di Francfort dopo la morte dell’ Imperatore 
Leopoldo II. , e dopo quàlche tempo in una promo- 
zion generale venne promosso all’ onor della Porpora. 
Questa promozione di Maury non piacque però al buon 
popolo romano che ha il tatto tino , e par che subo- 
dori la qualità e 1’ indole delle persone che si pro- 
muovono ; ed in un Sonetto satirico uscito in quella 
occasione sulle qualità de’ nuovi Cardinali si chiama- 
va il Maury 

« lina Volpe raminga e mal sicura « 

Fu per alcuni anni ardente fautore della causa de- 
gli esuli Principi Borboni , e dopo 1’ assunzione al 
Ponliflcato di Pio VII. declamò sempre contro la con- 
dotta tenuta dal nuovo Pontefice nel riconciliarsi colla 
Republica Francese , e censurò aspramente in tutti i 
suoi discorsi il Concordato conchiuso nell’anno 1801. 
tra la Santa Sede ed il primo Console Napolcon Bo- 
naparte. Ma allorché lo intese proclamato Imperator 
de’ Francesi , e riconosciuto in tal qualità da quasi 
tutte le Potenze di Europa ; mostrò Maury di essere 
realmente quella voi pe raminga e mal sicura , come 
il poeta satirico lo aveva giocosamente chiamato. Scris- 
se a quell 1 imperatore , c con una lettera piena di a- 
dulazionc lo riconobbe per suo Sovrano , e poi gli 
chiese il permesso di tornare in Francia. Ottenutolo, 
abbaudonò la sua Vescovile Residenza di Montcfiasco- 
ne , e corse ad intrigare in Parigi. Fu ben accolto da 
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Napoleone , non già che ne facesse stima e se ne fi- 
dasse ; ma perchè ben capi che nella esecuzione de’ 
suoi progetti sulla disciplina della Chiesa , Maury e- 
ra F uomo che poteva essergli utile ; come colui che 
sarebbe stato sempre a lui ligio ed obbediente a tut- 
ti i suoi cenni ed a’ suoi ordini , nè avrebbe certa- 
mente scrupoleggiato nell’ eseguirli. Nè s’ ingannò Na- 
poleone. Difatti quando questo Imperatore pretese di 
sopprimere alcune Sedi Vescovili dello Stato Pontifi- 
cio e riunirle alle vicine Dioèesi , Maury s’ intruse 
nel governo di quelle cb’erauo limitrofe alla sua Dio- 
cesi di Montefìascone ; quando il Cardinal Fcsch sa- 
viamente a tenore de’ Sacri Canoni ricusò 1’ Arcive- 
scovato di Parigi , Maury a cui poi venne offerto , 
non ebbe ribrezzo di accettarlo , di farsi nominar Vi- 
cario Capitolare c di governar quell’ Archidioccsi, non 
dando ascolto alle ammonizioni e agli ordini da Pio 
VII. manifestatigli in un Breve in data di Savona; 
quando si trasferirono in Parigi per comando di Na- 
poleone molti Vescovi dell’ Impero Francese e del Re- 
guo Italico , c si unirono in assemblea impropriamen- 
te detta Concilio Nazionale , Maury si mostrò ardente 
c fanatico fautore e sostenitore di tutte le pretensioni 
dclflmperatorc con orrendo scandalo dei buoni, e con 
nausea d’ altri Vescovi anch' essi Cortigiani , ma noti 
egualmente temerarj ed arroganti ; quando il buon 
Pio VII. ingannato e sedotto dagli altrui non buoni 
suggerimenti sottoscrisse gli articoli dell’assurdo Con- 
cordato di Fontainebleau dei 25. Gednajo 1813, e tut- 
ti i buoni ne gemevano ; Maury in una sua Notifica- 
zione ( Mandement ) ne fece stomachevoli , e maligni 
elogi ; quando finalmente 1’ ottimo Pontefice rientrato 
in sè stesso revocò ed annullò quell’ atto che sarebbe 
stato tanto funesto alla Chiesa , Manry corse a Fon- 
tainebleau per persuadere il Papa a mantenere e far 
eseguire gli articoli di quel Concordato ; ed avuta u- 
dienza, gli parlò con tanta temerità ed insolenza, che 
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il paziento e mansuetissimo Pio VII. alzossi dalla sua 
sedia , e quantunque debole per la sofferta infermità, 
presolo per il braccio lo trascinò fino alla porta della 
camera , io mise fuori , e dispettosamente in faccia la 
porta gli chiuse. Or mentre Maury sperava di racco- 
gliere da Napoleone il frutto delle sue azioni scan- 
dalose c di tante adulazioni e bassezze , cadde quel 
Monarca che credeva suo protettore , ed esso divenne 
l’oggetto della disistima, e del disprezzo di tutti i 
partiti. Pio VII. dopo la sua liberazione appena giun- 
to in Italia tolse a Maury l’ amministrazione del Ve- 
scovato di Montefiascone, e nominò Amministratore il 
Vescovo di Cervia Monsignor Gazzola , che fu poi di 
lui successore , ed illustre Cardinale di Santa Chiesa. 

Poco tempo dopo essendo venuto in Roma lo stesso 
Maury cacciato in certa guisa dalla Francia gli fu su- 
bito intimato per ordine del Papa , che non osasse di 
presentarsi alla sua udienza , e non intervenisse ai 
Concistori , e .alle Cappelle, ed anche alle Congrega- 
zioni delle quali era membro , ed in qualsiasi radu- 
nanza di Cardinali. Desiderarono allora le persone ze» s 
lauti per I’ osservanza della Disciplina Ecclesiastica , 
che non si lasciasse impunita la temeraria c scisma- 
tica condotta del detto Cardinale , e che si desse un 
esempio di severo castigo anche su personaggio emi- 
nente per terrore degli inferiori Ecclesiastici , e per 
far conoscere al Mondo Cattolico qual punizione a- 
vrebbero meritata quei Vescovi e Sacerdoti che si re- 
sero ne’ paesi esteri e specialmente in Francia rei di 
scismatica intrusione , e che non potevan punirsi per 
i tanti ostacoli, che si frappongono alla legittima Giu- 
risdizione Pontificia. Pervenuto questo desiderio dqi 
buoni all’ orecchio di Pio VII. , eh’ era di ragiouc ir- 
ritato contro il Cardinal Maury , lo trovò giusto , e 
mi diede ordine di raccogliere tutto le carte che pò— 
tevan trovarsi o di lettere o d’ altro riguardante la 
persona del medesimo , per determinar poi quali de- 
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liberazioni prendere si dovessero ; e che tutte quelle 
carte poi si comunicassero a Monsignor Caprano poi 
chiarissimo Cardinale di S. Chiesa , ed a Monsignor 
Invcrnizzi , attìnchè esaminassero , se v’ era in quelle 
materia sufficiente per sottoporre un Cardinale ad un 
formale processo. Visse intanto Maury nell' oscurità , 
finché allontanatosi il Papa da Roma nel passaggio 
delle Truppe napolitano , e giunta la notizia che Na- 
poleone ora risalito sul Trono Imperiale di Francia , 
cominciò ad alzar la voce , c a manifestare sentimen- 
ti di avversione per la Persona del Papa e per Ro- 
ma , ed imprudentemente fece conoscere il suo pro- 
getto di tornar in Francia. Fu allora che la Giunta 
di Stato mi diresse un Dispaccio . in cui dava esalto 
c frdel rapporto delle intenzioni, o della condotta del 
Cardinale Maury ; faceva saviamente riflettere quanti 
mali avrebbe costui potuto fare a Parigi , c propo- 
neva d’ impedirne la partenza da Roma , c di rin- 
chiuderlo per maggior sicurezza nel Forte S. Angelo, 
lo lessi il Dispaccio al Papa , che approvò pienamen- 
te quanto dalla Giunta si suggeriva , e solo a mia i- 
stanza permise , che io nella risposta aggiungessi , che 
qualora vi fosse modo di tenere in altro luogo con si- 
cura custodia il Maury, si evitasse lo strepito e il ci- 
caleccio che si farebbe sicuramente dal pubblico al 
sentire la reclusione di un Cardinale in una Fortezza. 
La Giunta però per motivi che io debbo supporre giu- 
stissimi , credè di seguire la sua prima risoluzione : 
lo fece arrestare , e trasportar subito al Forte S An- 
gelo. Dopo il nostro ritorno il Papa mi ordinò di cer- 
car documenti e notizie sul processo del famoso Car- 
dinal Coscia , ed inteso il parere de’ due Monsignori 
Caprano e Invcrnizzi , i quali d’ accordo opinarono , 
che si poteva procedere senza alcuno scrupolo ad un 
formale processo ; nominò sotto il più stretto c gelo- 
so segreto una Congregazione di rispettabili Cardinali. 
Si scelse per Segretario della medesima Monsignor 
Uhm. T. 111. 21 
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Belli Arcivescovo di Nazismo uomo mollo versato! 
nella scienza de’ sacri Canoni ; e si nominarono anche 
altri Ministri del Governo per la compilazione del 
processo , e per tatti gli atti susseguenti. Or mentre 
si stava trattando come dare esecuzione agli ordini, 
«lei Papa tornò da Vienna il Cardinal Consalvi, e non 
solo non fu poi proseguita la causa per motivo a me 
ignoto « ma liberato dalla prigionia del Forte Sant’ 
Angelo il Maurv si ammise poco tempo dopo alle sa- 
gre Funzioni , ai Concistori e ad ogni altra rappre- 
sentanza Cardinalizia. 

Proseguendo ora il racconto di ciò che accadde nel 
soggiorno di Pio Vii. in Genova, nella Festa dell’A- 
scensione del Signore che venne in quell’ anno ai 4. 
di Maggio si tenue la solita Cappella Papale nella 
Chiesa della Santissima Vergine Annunziata , e dopo 
che il Papa ebbe assistito alla Messa cantata , prece- 
duto dal Sagro Collegio processionalmente fu traspor- 
tato sulla Sedia Gestatoria 4 traversando la piazza , 
ad un Palazzo che è dirimpetto alla Chiesa , dove da 
una loggia diede all’immenso popolo ivi accorso la so- 
lenne Benedizione Papale , spettacolo grande , che ra- 
rissime volte in esteri Paesi si vede. Agli 8 . dello 
stesso mese si passò da Genova a Savona: e quel viag- 
gio di 35. miglia potè assomigliarsi ad un solenne e 
magnifico ingresso trionfale. Tutta la strada era piena 
di popolo 4 tutte le feneslre delie case nei molli Vil- 
laggi che si traversarono , erano riccamente addobba- 
le ed occupate da iunuraerevoli spettatori. Si’inconlra- 
vano di tempo in tempo archi trionfali , e varj lun- 
ghi viali di alberi ivi trasportali c piantali allora al- 
lora per quella giuliva circostanza. Gli applausi poi 
ed i gridi di gioja della moltitudine che cbiedevan la 
Benedizione , arsordava 1’ aria , e quasi non ci face- 
van sentire nè lo sparo dei mortari , né le bande mu- 
sicali, nè il suouo festivo delle campane. All’ approssi- 
marsi a Savona , Città che richiama alla memoria varie 
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- epoche gloriose all’ Italia . si sente rallegrare e quasi 
insuperbirsi ogni Italiano che ami la sua Nazione. Quel- 
la non grande Città ha dato alla Chiesa un Giulio II., 
che diede cominriamento al celebrato Secolo XVI., che 
concepì la grande idea di rifabbricare la Basilica Va- 
ticana in un modo che non vi fosse ancora stato , e 
non potesse esservi in altri secoli un Tempio simile a 
quello ; e che tanto contribuì co’ suoi vasti disegni e 
colla sua ellicace protezione al risorgimento delle let- 
tere e delle belle arti , che resero allora la nostra I- 
talia maestra di tutte le altre Nazioni. La stessa Sa- 
vona pochi anni prima aveva dato alla scienza dei 
mare ed alla navigazione, un Colombo felice scopri- 
tore d’ un nuovo Mondo : eppure a questi due grandi 
uomini Savonesi non rese l’ Italia c I 1 Europa la do- 
vuta giustizia , lasciando usurpare una gran parte del- 
la loro gloria a due fortunati Fiorentini , Giovanni 
, de’ Medici poi Papa Leone X. ed Americo Vespucci , 
ebe diedero il primo al secolo , e 1’ altro allo scoper- 
to nuovo Emisfero il loro nome. 
f II Santo Padre prese alloggio in Savona nella casa 
<M Vescovo , dov’ era stato lungamente prigione. Il 
giorno dopo si sentì all’ improvviso lo sparo del can- 
none , i| Papa dimandò cos’ era ; e gli fu risposto che 
arrivava il Be Vittorio , e veniva ad abitare in un 
palazzo dirimpetto alla Casa Vescovile. Pensò allora di 
fargli una grata sorpresa , è si mosse per visitarlo 
traversando a piedi la piazza. Il Re parimente smon- 
tato appena di carrozza si avviò verso 1’ abitazione 
del Papa ; onde per una piacevole combinazione iu 
mezzo della piazza s’ incontrarono. Il Re colla Figlia 
Duchessa di Modena , eh’ era seco , si prostrarono a 
terra colla più profonda umiltà e con segni di stra- 
ordinaria venerazione per baciargli i piedi e mentre 
il Santo Padre si affaticava per rialzarli di terra , u- 
na moltitudine di popolo ivi accorsa cominciò ad al- 
zare gridi di applauso e di gioja in mezze ai sin— 
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ghiozzi e alle lagrime , a si edificante spettacolo in- 
tenerita , e commossa. Volle cosi la Divina Provvi- 
denza , che il Papa ricevesse da un Re Sovrano del 
luogo , quei grandi e pubblici omaggi ed attestati di 
onore e di rispetto in quella stessa piazza , dove si 
eraa veduti i Gendarmi custodirlo con gran rigore 
prigione , ed impedire ai fedeli di accostarsi e di co- 
municare col loro comun Padre e Pastore. Il giorno 

10 trasferitosi il Papa col seguito di molte carrozze 
da Savona al Santuario della Madonna della miseri- 
cordia vi eseguì la tanto desiderata solenne funzione. 
Dopo la Messa cantata si scese in una picciola Cap- 
pella sotterranea per la quale scorre un ruscello do- 
ve apparve nell’ anno 1536. ai 18. di Marzo la Ver- 
gine Santissima ad un buon vecchio chiamato Antonio 
Botta. Vi é un solo Altare, e su questo la statua del- 
la Madonna miracolosa , che fu colle consuete ccre- 
monie dal Santo Padre incoronata. L’ interno della 
Cappella è talmente angusto , che appena vi capirono 

11 Papa assistito all’ Altare da alcuni Prelati e dieci 
Cardinali ; ne’ due lati c dirimpetto all’ Altare il Re 
Vittorio , la Figlia Duchessa di Modena , Marii Lui- 
sa di Borbone denominata allora Regina d’Etruria coll’ 
Infante D. Lodovico e la Principessa sorella. Nella 
scalinata per la quale si scende alla Cappella stavano 
le Dame ed i Signori di Corte del seguito di quei So- 
vrani. Quantunque tutte le pompe festive c tutte le di- 
mostrazioni di onore e di devozione che si danno sul- 
la terra alla Vergine Maria sieno un nulla in para- 
gone de’ singolarissimi meriti della gran Madre di 
Dio , pure non può negarsi che quella sacra Funzio- 
ne in quel luogo remoto e selvaggio in mezzo alla 
campagna , riuscì grandemente augusta e maestosa per 
la riunione di tanti ragguardevoli Personaggi. Io feci 
poi la seguente riflessione. L’ Imperator Napoleone 
qualche giorno dopo il suo sbarco a Cannes giunto a 
Lione , ben conoscendo quanto giovi nel cominciar un* 
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impresa , per dar coraggio ai proprj partigiani e per 
imporre al pubblico , il mostrarsi sicuro del buon e- 
sito della medesima , quasi che già fosse rimontalo 
sul Trono imperiale di Francia ; emanò in Lione ai 
1 3. Marzo dell'anno ISIS, un decreto col quale sciol- 
se la Camera de’ Pari , e sciolse anche quella dei Co- 
muni , ed ordinò che i Collegj Elettorali dei diversi 
Dipartimenti dell’ Impero si radunassero nel seguente 
Maggio in Parigi per correggere e modificare la Co- 
stituzione , e per assistere all’ Incoronazione dell’ Im- 
peratrice sua Consorte e del Principe Imperiale suo 
tiglio , che dimoravano in Vienna ov’ erano ben guar- 
dati e sotto vigilante custodia (4). Rilleltei allora, co- 
me testò diceva , che Dio volle , che in qnel mese 
appunto non una Sovrana terrena , quantunque chia- 
rissima figlia di tanti potentissimi Cesari , ma una 
Immagine miracolosa della Regina degli Angeli fosse 
dal suo Vicario in terra alla presenza di Principi e 
di altri Personaggi illustri solennemente coronata. 

Ai 12. di Maggio il Papa ritornò da Savona a Ge- 
nova , o nel giorno 14. ricorrendo in quell’anno la so- 
lennità della Pentecoste tenne la Cappella Papale uel- 
la stessa Chiesa della Nunziata. Ebbe il Santo Padre 
in Genova la visita della famosa Principessa di Galles 
divenuta allora Regina , che qualche tempo dopo tor- 
nò in Inghilterra per assistere allo strano e scandalo- 
so processo intentatole con accusa d’ infedeltà conju- 
gale; processo, la di cui storia riunita all’altro pari- 
mente strano fatto l’anno 1786. in Parigi per la Col- 
lana contro il Cardinal de Rohan ; faranno conoscere 
ai Posteri l’ immoralità de’ nostri tempi , ed i perfidi 
segreti maneggi de’ nemici de’ Troni per deprimere ed 
avvilire in faccia di tutte le Nazioni la tanto una vol- 
ta rispettata maestà de’ Sovrani. Desideravano grande- 
mente i Genovesi , che il Papa ivi si trattenesse per 
la festa del Corpus Domini , e progettavano già gran- 
di e magnifiche feste ; ina il Santo Padre ricevuta la 
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nuova delle prime sconfìtte dell’esercito Napolitano sot- 
to Gioacchino Murat, determinò, prima che. p{% s’ ia- 
lini Irasse la stagione , ili mettersi in viaggio per tor- 
nare alla sua Sede. - • 

Il soggiorno fatto da Pio VII. in Genova fu nnadi 
quelle epoche gloriose e consolanti che di tempo in 
tempo accorda la Divina Provvidenza alla sua Chiesa» 

I ter mostrare , che s’ ella tollera e permette spesso tri- 
mlazioni , travagli e persecuzioni che amareggiano ed 
affliggono questa sua diletta Sposa, quando poi il vuo- 
le, e il giudica espediente ad incoraggimento c con- 
forto de’ buoni , e per la confusione e il ravvedimen- 
to de’ suoi nemici ; fa che essa sfolgoreggi agli occhi 
del mondo con nuovo e maggior lustro e splendore. 

Ebbe Pio VII. in Genova , come già dissi , a sè <f 
intorno la maggior parte del Sagro Collegio , lo se- 
gui ivi da Roma anche il Corpo diplomatico estero, 
a cui si uni un Ministro russo inviato dall’ Impcra- 
dore Alessandro , e fu visitato da Principi e Monar- 
chi c da Grandi della Terra. L’illustre nobiltà di quel- 
la gran Città , ed il ceto rispettabile dei Negozianti 
diedero una generosa ospitalità ai Cardinali , e gli ac- 
colsero colla più grande amorevolezza non disgiunta 
da un sommo rispetto per la lor dignità ; e fecero a 1 
gara per onorare e venerare il Papa , tributandogli o- 
gni sorta di omaggi. Fu indicibile poi 1’ entusiasmo , 
e dirò anzi la smania del Popolo , per vedere il Pa- 
pa , baciargli i piedi ed averne la benedizione. Uscen- 
do un giorno Pio VII. a diporto, quando fu sulla so- 
glia di un’ anticamera dell’ appartamento , all’ improv- 
viso la portiera eh’ era da un lato cominciò a svol- 
gersi frettolosamente , e si vide uscirne una donna, a 
quel che parve di civil condizione , la quale per non 
essere congedata prima che il Papa uscisse , c potesse 
ella baciargli il piede, si era ili quella portiera na- 
scosta c ravvolta. La buona donna potè allora soddi- 
sfare al suo pio desiderio con lieta sorpresa di lutti 
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gii astanti che appena poterono contenere le risa. Deb- 
bo anche qui notare a gloria del popolo Genovese li- 
na osservazione da me fatta nello scorrere in quel 
viaggio le diverse Città d’ Italia. In mezzo alla folla, 
che da per tutto circondò la Carrozza dov' era il Pa- 
pi! , dando straordinarj segni di venerazione c di ri- 
spetto ; io osservai a quel plauso e a quelle accla- 
mazioni apparire in alcune facce un rabbioso livore 
ed un riso sforzato c quasi irrisorio ; ma non così in 
Genova, dove si scorgeva chiaro sui volti d’ogni .clas- 
se di persone il contento di vedere tra le lor mura il 
Supremo Capo della Chiesa. Nella mattina del giorno 
18. di Maggio si parti da Genova. Aveva il Papa sta- 
bilito di passar da Genova in Alessandria , c poi per 
la strada di Piacenza , Parma , Modena e Firenze re- 
si it uirsi a Roma sollecitamente per evitare i grandi 
calori che solevano nuocere alla di lui salute ; ma al- 
le pressanti ed affettuose istanze dell’ ottimo Re Vit- 
torio s’ indusse di andar prima a Torino. Vi si giun- 
se la notte del 19. precedente al dì 20, e ad una po- 
sta di distanza da quella Capitale si trovò lo stesso 
Re venuto incontro al Papa , che entrato nella Car- 
rozza reale prosegui il viaggio in mezzo ad una mol- 
titudine di popolo ivi accorso dai luoghi circonvicini. 
Tutta la strada era illuminata con grandi lampioni so- 
spesi agli alberi che ornavan la strada. Si trovò pari- 
mente una grande illuminazione nella bella Città di 
Torino , la quale può dirsi simctrìcamerite fabbricata, 
e dà in tali circostanze un sorprendente spettacolo , 
che non è facile di vedere altrove. Vi era per tutta 
la Città e sulla piazza del Palazzo reale gran truppa 
di cavalleria e di fanteria che fecero nel passaggio di 
Pio VII. tutti gli onori militari. 

Alloggiò il Papa nel Palazzo reale , e vi fu tratta- 
to con regia magnificenza. Nei tre giorni che dimorò 
in Torino , vi fu sempre uno straordinario concorso 
di persone per baciargli i piedi , e riceverne la be- 
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«edizione. In uno di quei giorni si apri la custodia 
che contiene la sacra Sindone , e fu esposta alla ve- 
nerazione de’ fedeli. Il giorno dopo fu dal Papa coll’ 
assistenza di varj Vescovi riposta nella prima custo- 
dia , e vi apposero i loro sigilli il Santo Padre cd il 
De Vittorio. Si servi la divina Provvidenza di questo 
viaggio di Pio VII. per dar compimento ad un' im- 
presa già cominciata I’ anno innanzi , la quale resti- 
tuì a varie Chiese d'Italia che aveano nell’ultima per- 
secuzione snllerto un tristo e scandaloso ecclissi , l’au- 
lico loro lustro c splendore. Ho narrato nelle mie Me- 
morie e nella Storia de’ due mici viaggi in Francia ; 
che strappato violentemente dalla sua Sede e condot- 
to a Savona Pio VII. fu assalito da vane parli con 
lettere ed istanze di Cardinali e di Vescovi , affinchè 
confermasse , e desse I’ istituzione canonica agli Ec- 
clesiastici nominati dall’ Impcrator Napoleone a varie 
Chiese vescovili vacanti in Francia e in Italia. L’otli- 
ino Pontefice credendo indegno di più godere di una 
grazia singolare della Santa Sede , qual' è 1' Indulto 
delle nomine alle Chiese vescovili vacanti , colui che 
aveva sagrilcgamente usurpati i beni c domiuj della 
Chiesa romana , e cacciato con inaudito attentato dal- 
la sua Sede il successor di S. Pietro, e Vicario di Cri- 
sto, restò fermo e costante nella risoluzione presa di 
non più ammettere le nomine dell’ Imperatore per le 
Chiese di Francia c d’ Italia * se non gli si dava pri- 
ma la ben dovuta soddisfazione , c non $i riparava in 

S ualche modo lo scandalo dato a tutto 1’ Orbe callo- 
co. Fa allora che Napoleone per consiglio ed insi- 
nuazione del Cardinal Maury, come costui se ne van- 
tò , fece insinuare ( parola che nella bocca dell’ Impc- 
radore era sinonimo di comandare ) dai così detti Mi- 
nistri dei culti ai Capitoli cattedrali delle Chiese va- 
canti , di eleggere per Vicarj capitolari i soggetti da 
esso nominati a quello Sedi vescovili , come fu quasi 
geucralroente eseguito. Pio VII. conobbe e previde su- 



329 


hitn le conseguenze funeste che poteva produrre quel- 
la pretesa Istituzione di Ecclesiastici con facoltà ve- 
scovili, che indirettamente spogliava la Santa Sede del 
diritto della conferma dei Vescovi e Pastori delle Dio- 
cesi ; e benché prigione in Savona scrisse tre Brevi , 
al Cardinal Maury , all’ Arcidiacono della Chiesa me- 
tropolitana di Firenze Averardo Corboli ed all’ Abate 
Dastros Vicario capitolare della Metropolitana di Pa- 
rigi , nei quali con la suprema autorità di Vindice de’ 
sacri Canoni apertamente dichiarava , che la pretesa 
elezione in Vicarj capitolari dei nominati alle Sedi 
vescovili , e la loro amministrazione delle Diocesi era 
apertamente contraria alle SSme leggi della Chiesa c 
della disciplina ecclesiastica attualmente in vigore. 
Questi Brevi pontili) produssero quell’ effetto che po- 
teva in quelle circostanze sperarsi , perchè varj Ca- 
nonici delle Chiese cattedrali vacanti non ostante i ri- 
gorosi ordini e le minacce del Governo non vollero ri- 
conoscere gli intrusi Vicarj capitolari eletti per isti- 
gazione ed impulso dei Ministri Imperiali. Irritato al- 
lora Napoleone venne a passi di rigore contro il Pa- 
pa , c contro lutti quelli che sospettò aver avuta par- 
te nella composizione e nella pubblicazione di que’Bre- 
vi , facendo arrestare c rinchiuderei nelle prigioni tre 
Cardinali , alcuni Prelati c varj Canonici delle Chiese 
d’ Italia. 

Alle violenze unì Napoleone 1* astuzia per giustifica- 
re in certa guisa la condotta da esso tenuta in quelle 
circostanze , e volle avere dalle stesse Chiese d’ Italia 
una solenne approvazione delle sue operazioni , per 
rovesciare e far cadere sull’oppresso ed innocente Pio 
VII. tutta la colpa delle turbolenze insorte in quelle 
controversie. Fece egli allora uscire in campo il Ca- 
pitolo Metropolitano di Parigi , il quale emanò una 
dichiarazione detta Adretse , ossia Indirizzo, in cui quei 
Cortigiani Capitolari esaltavano le dottrine e le mas- 
sime della Chiesa così della Gallicana * di cui dichia- 
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lavano onnipossente protettore Napoleone , si gloria- 
vano di adottare e di voler sostenere finn alla morte 
le quattro proposizioni del Clero di Francia , procla- 
mate nella sempre memorabile Assemblea dell’ anno 
1682., e sostenevano enfaticamente il diritto dei Ca- 
pitoli delle Sedi Arcivescovili c Vescovili , di nomi- 
nare il Vicario Capitolare eh’ esercitasse la giurisdi- 
zione ordinaria durante la vacanza delle Sedi suddet- 
te , diritto, cui nessuna potestà della Chiesa poteva 
lor togliere e limitare. Pubblicala questa dichiarazio- 
ne detta Indirizzo , Napoleone diede ordine ai Prefet- 
ti de’ Dipartimenti dell’ Impero nell’ Italia , ed a quel- 
li del Regno italico d’ insinuare , parola , come testé 
dissi , che nella sua bocca era sinonimo di comanda- 
re , ai Vescovi e Capitoli italiani di far una simile 
dichiarazione , aderendo alle massime ed ai principi 
dell’ Indirizzo del Capitolo metropolitano di Parigi. I 
Ministri di Napoleone a’ quali egli sapeva ispirare la 
sua attività ed energia , eseguirono col massimo im- 
pegno e calore i di lui ordini , non risparmiando se- 
condo i diversi caratteri e 1’ indole delle persone , le 
promesse , le minacce , le violenze e lutti quei mezzi 
che non possono mancare a chi ha in roano il pote- 
re, c subito si videro nei giornali c nelle gazzette ri- 
portate le Dichiarazioni ossia Indirizzi di molti Ve- 
scovi e di molti Capitoli d’Italia , nei quali o espres- 
samente o indirettamente si aderiva a quello del Ca- 
pitolo metropolitano di Parigi , adottandone le massi- 
me ed anche i quattro famosi articoli dell’assemblea 
dell’ anno 1682. Tutti questi Indirizzi si unirono in 
una raccolta , c furono stampati e pubblicati I’ anno 
1811. a Milano. Questa pubblicazione produsse un 
grandissimo scandalo ed eccitò , dirci quasi , un or- 
rore generale. I buoni Cattolici di Francia c quel l’il- 
lustre Clero, quasi scevro allora dai jpregiudizj na- 
zionali in punto di disciplina , non potevan persua- 
dersi , che quelli Indirizzi fossero opera dei Vescovi 
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C dei Capitoli Italiani , c più volle mi fecero interro- 
gare segretamente in prigione , se vi potevan prestar 
fede. Quindi ognun ben comprende , conte dovessero 
tali Indirizzi trafiggere il paterno cuore di l’io VII. , 
c gli animi di tanti Cardinali e Vescovi strappati dal- 
le loro Sedi , e o deportati , o nelle prigioni rinchiu- 
si. Chi aveva scorsa anche leggermente la Storia Ec- 
clesiastica poteva ben prevedere , che nella persecu- 
zione suscitala contro la Chiesa , anche alcune colon- 
ne del Santuario sarebbero stale scosse e forse al suo- 
lo prostrate , e per parlare più chiaramente , che al- 
cuni Vescovi e Sacerdoti non avrebbero avuta la fer- 
mezza e la costanza necessaria per resistere ai repli- 
cati assalii della prepotenza , ed alle arti seduttrici 
della tortuosa ed ingannevole aulica politica. Pur trop- 
po non mancarono mai nella Chiesa Vescovi c Sacer- 
doti , che presero per regola di loro condotta e qua- 
si per legge la voloutà del Principe regnante , e si 
chiamarono Prelati Cortigiani, che dai tempi del Gran 
Costantino fino a’ nostri giorni ebbero sempre nelle 
Corti Principesche successori cd imitatori. Non man- 
carono parimente altri Prelati di questi men rei, ma 
non meno dannosi alla Chiesa , che secondo il poeti- 
co detto di Tertulliano, nei tempi pacifici c tranquil- 
li mostran ne’ loro sentimenti e discorsi nn generoso 
ecclesiastico coraggio; ma se la Chiesa è assalita dalle 
Potenze del secolo , si vedono con strana metamorfo- 
si da generosi leoni in timidissimi cervi all’ improvvi- 
so cangiati. Come già dissi , polca ben prevedersi che 
tra i Vescovi cd i Capitoli d’ Italia ve ne sarebbero 
stati alcuni , che avrebbero pur troppo seguito I’ c- 
sempio dei sopraddetti Prelati , o adulatori cortigiani, 
o soverchiamente deboli e paurosi ; ma non poteva 
inai credersi che fossero caduti in cosi vergognosa de- 
boi ezza per non dir criminosa defezione , molti Vesco- 
vi e Capitoli d’ Italia , tanto favorita dal Cielo , clic 
iu mezzo ad essa ha fondata la sede principale della 
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Religione , di quell’ Italia , che ha la bella aorte di 
star piu vicina al seno della sua madre la Chiesa ro- 
mana , per bevcrne il puro latte della sana celeste 
dottrina. Inoltre come mai persuadersi , ebe i Vesco- 
vi ed il Clero italiano avessero potuto abbandonar le 
sentenze della Santa Sede c di tutti i Vescovi loro 
predecessori sulle Cattedre vescovili, per aderire alle 
opinioni imaginate nell'anno 1682. da Vescovi corti- 
giani per compiacere ad un potente Monarca irritato 
contro il Vcncrabil Servo di Dio Papa Innocenzo XI., 
e che erano state da più Pontefici solennemente ri- 
provate ? Si aggiungeva a ciò , che con quelli Indi- 
rizzi e in quelle circostanze tacitamente si calunniava 
Pio VII. che gemeva in prigionia , quasi che avesse 
voluto privare i Capitoli del loro diritto , quaudo es- 
so all’ incontro u’ era il vindice e il difensore. Poiché 
costringendo Napoleone i Capitoli a scegliere per Vi- 
cario Capitolare la persona da lui nominata alla Sede 
vascovile , gli spogliava realmente del diritto della 
scelta , e Pio VII. si lasciava in piena libertà di e- 
leggere qualunque Ecclesiastico , di’ essi volevano mu- 
nito dei necessarj requisiti , quel solo eccettuato, che 
non egli ma i sacri Canoni escludevano , cioè il no- 
minato alla Sede vescovile ; di modo che tra Napo- 
leone e Pio VII. si rinnovava allora la nota favola del 
lupo e deU’agnello. Durò il dolore dei buoni, c l’in- 
certezza sull’ autenticità di quelli Indirizzi , finché 
giunse il sospirato momento che fu resa la pace e la 
libertà alla Chiesa , c allora si venite in chiaro di 
quanto falsamente si era fatto credere al pubblico dal 
Governo italico, che tornava iu maggior disonore e 
discredito del Clero italiano. 

Appena si sparse per l’ Italia la voce che Pio VII. 
era iu libertà , e s’ incamminava alla volta della sua 
sacra Sede, alcuni Vescovi coi loro Gapitoli , ai qua- 
li fin’ allora aveva tenuta chiusa la bocca il terrore e 
la prepotenza , non indugiarono di rivolgersi al Pon- 
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felice noi suo passaggio per Italia , e di confessargli 
o a voce o in iscritto la loro debolezza ed il loro fal- 
lo , d' implorarne il perdono c di manifestare le mi- 
nacce , le violenze c le arti seduttrici ed ingannevoli, 
che si erano messe in opera per vincere la loro co- 
stanza e costringerli a quell’ atto riprovevole e scan- 
daloso. Ma nel posterior viaggio di Pio VII. a Geno- 
va , e nel suo ritorno a Roma traversando quasi tut- 
ta 1’ Italia , si compì dalla Provvidenza I* opera cosi 
ben incominciata , e la massima parte dei Vescovi o 
dei Capitoli spontaneamente mandarono la loro ritrai 
tazione e dichiarazione sugli Indirizzi ; e solo a pochi 
fu fatto insinuare un tal’ atto per riparare allo scan- 
dalo dato all’ intiero Catlolicismo 

La raccolta di tutte queste ritrattazioni , e dichia- 
razioni fu stampata in Roma l’anno 1816. presso La z- 
zarini , ma in cosi ristretto numero di esemplari, che 
nel pubblico è assai poco nota , onde nou sarà ai let- 
tori discaro che un breve cenno qui se ne dia. Pochi 
Vescovi coi loro Capitoli con giusto rossore e ram- 
marico confessano il loro fallo , e nc chiedon perdo- 
no al Capo Supremo della Chiesa , assicurandolo al- 
cuni di essi , che nella lor mente c nel loro cuore 
non ebbero mai quei sentimenti , che dalla loro pen- 
na avea strappati il terrore c la prepotenza del Go- 
verno. Altri non negano di aver sottoscritto cd invia- 
to un Indirizzo al Governo ; ma con ragione alta- 
mente si lagnano , che fu questo o in parte mutila- 
to , togliendovi alcune proposizioni che modificavano 
la loro adesione ai pFincipj adottati dal Capitolo Me- 
tropolitano di Parigi, o travisati con aggiunte di mas- 
sime erronee , scismatiche o tendenti allo scisma. 

Fra gl’ indirizzi pubblicati colle stampe , grandissi- 
mo scandalo e dirò anche orrore ave a cagionato quel- 
lo attribuito a Monsig. D’ Ondi dall’ Orologio Vesco- 
vo di Padova. Ora quel degno Prelato nella lettera 
diretta al Papa in data de’ 25. Maggio 1814. da Pa- 
dova si esprime così. 
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Eccole , Realissimo Padre , la mia professione di fede 
circa la Chiesa ed il suo Supremo Gerarca. 4 Eccole la 
ritrattazione di i/uelli errori , che non ho ni ideati ni 
composti , ma che la mia firma stampata mi applicava- 
no. Se non ho prima <C ora fatto quest' atto di Religio- 
ne doveroso , fu perché non mi era permesso di farlo con 
stampa , ni potei supplire che con la voce , e con quel- 
la Omelia che ho avuto T onore di farle presentare, non 
che coi fatti che provarono al Mondo tutto la mia Fe- 
de. Spero , Beatissimo Padre , che questa pubblica testi- 
monianza della mia Ortodossia potrà levare il tristo ef- 
fetto allo scandalo prodotto da quelC Indirizzo , e rido- 
narmi la grazia e la clemenza di Vostra Santità. » 
Nell'Omelia al Clero e popolo della sua Diocesi, 
di cui si fa menzione in questa lettera al Papa , F 
ottimo Prelato si esprimeva anche con maggior forza 
e chiarezza , benché sussistesse ancora quel Governo 
Italico , che aveva ordinalo e fatto stampare quel fal- 
so e calunnioso Indirizzo. 

Ci è purtroppo noto ( son parole del Vescovo) » che 
fin dall anno 1811 fu pubblicato sotto il nostro nome un 
Indirizzo in data degli 1 1 Febrajo pienamente contrario 
alle nostre massime ed alla nostra dottrina. Indirizzo , 
che sovvertiva gli augusti principi della verità. Colpiti 
sul vivo dall ' effetto fatale di questo scritto , avremmo 
ben tosto impugnata la penna per confutarlo energicamen- 
te coi principi della Cattolica Chiesa che sono i nostri , 

® protestare altamente contro la falsa mano che n 'era ‘ 

l autore. Ma un severo divieto di poter colla stampa dif- 
fondere i veraci sentimenti , senza subordinarli alC allora 
imperante autorità , che permesso non ci avrebbe di far- 
lo abbiam credulo di lasciar cadere da si stessa 

quella Carta che ci oltraggiava , attendendo un tempo op- 
portuno .... Il nostro Indirizzo non fu stampato , ma 
bensì un altro lavoro di straniera e lontana officina. 

f’a nella lettera al Papa quasi le stesse querele il 
Vescovo di Creinone. 
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Nelle luttuosissime circostanze , (egli dice) mi fu estor- 
to dalie pur troppo note arti e violenze dell' espulso Gia- 
cer no un Indirizzo segnalo da me in data di Cremona 
ai 25 di Febrajo 1811 al quale indirizzo aderì pure il 
mio Capitolo con processo verbale . lo mi era studiato 
di compilarlo in maniera che non fosse difforme alle re- 
gole della sempre, da me venerata santa Chiesa Romana. 

Ma dovetti provare un' amarezza grandissima nel ceder- 
lo pubblicato con sostanziali mutazioni e addizioni vizio- 
se , che ne travisavano il senso , ed aerei pur fatto sen- 
tire anche pubblicamente un giusto reclamo , se la vio- 
lenza non me I' avesse impedito. 

Anche nelle ritrattazioni e dichiarazioni de’ Capito- 
li si trovarono le stesse lagnanze e gli stessi reclami. 

Fra qnesti faceva sentire altamente la sua voce il Ca- 
pitolo di Pavia , e si noli , di quella Pavia dove da 
molli anni dalle Cattedre scismatiche degli Zola , et 
dei Natali , e dei Tainburrini s era cercalo d'ispirare 
il disprezzo e I’ avversione verso la S. Sede c il Ro- 
mano Pontefice. Non negava il Capitolo «li aver fatto 
aneli' esso il suo Indirizzo , ma protestava altamente 
contro quello stampato in suo nome. 

Nella pubblicazione ( ivi si diceva ) perù fattane su i 
pubblici fogli sono stati travisati tali nostri sentimenti , e 
sostituiti altri falsi , che abbnrriamo <T aderirvi , essendo 
conformi ( quelli eh' essi avevano espressi) agli antichi Ca- 
noni ed ai sentimenti della Chiesa Cattolica. Il ferreo 
giogo che et opprimeva rendeva Vi utile, e ci proibiva qua- 
lunque reclamo aW impostura ed al torto arrecato alla 
nostra credenza , e ci siamo limitati a sincerarne alcu- 
ni rispettabilissimi Prelati , i quali ci edificavano colla 
sacra loro presenza, (5) e di avvisarne i nostri Concit- jg 
ladini , quelli della nostra Diocesi e delle vicine. » 

Anche il Capitolo di Genova nella sua Ritrattazione, 
c Dichiarazione diretta al Papa , ripete le stesse que- 
rele. 

Per escludere ( esso diceva ) anche T apparenza di qua - 
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lunque adesione alle quattr » proposizioni Gallicane, chia- 
marono ( gli Estensori delP Indirizzo ) la nostra Chiesa 
( di Genova ) una delle Chiese delP Impero Gallicano , e 
non già una Chiesa Gallicana (6). Fummo amareggiati 
dal cedere uscita alla luce una Copia del nostro Indiriz- 
zo tanto apertamente apocrifa , che portava la sottoscri- 
zione di un Canonico premorto da qualche tempo. In es- 
so chiamarasi Gallicana la nostra Chiesa. » 

Tra le Lettere di Dichiarazioni dirette al Papa si 
distinse quella dell’ illustre Capitolo della Metropoli- 
tana di Firenze. In una protesta presentata in Roma 
al Delegato Apostolico durante la prigionia di Pio VII. 
si era già il Capitolo lagnato altamente dell’ impostu- 
ra , per essersi tra gli altri Indirizzi dati alle stampo 
inserito anche uno a nome del Capitolo Fiorentino , 
che lo avea dissapprovato alla lettura loro fattauc , e 
che fu opera dei tre Membri del loro Corpo , fautori 
c partigiani dell’ intruso Monsignor Osroond Vescovo 
di Nancy, c nominato da Napoleone alla Chiesa Arci- 
vescovile di Firenze. Rinnovò allora il Capitolo la 
Protesta già fatta in Roma , e nella lettera diretta al 
Papa. 

ì lealissimo Padre-lhniliamo alla Santità Vostra ( esso 
diceva ) la protesta , che fido dai 5 del decorso Febrajo 
presentammo al Delegato di Vostra Beatitudine in Roma 
contro un empio Indirizzo diretto in nome del Capitolo 
Fiorentino a Napoleone Bonaparte allora Imperator dei 
Francesi. Egli è però vero , Beatissimo Padre , che a 
questo Indirizzo non ebbe parte alcuna il nostro Capi- 
tolo , ma fu totalmente opera di quei, che maneggiatisi 
segretamente col Vescovo Osmond lo accompagnarono col- 
le loro firme. Quello , che questi infelici si riputarono 
che dovesse rimaner sepolto nel piti profondo silenzio, fu 
manifestato dai Giornali di Francia a tutto il Mondo , 
e solo in quell 1 epoca seppe il Capitolo Fiorentino ch'csi- 
steca questo fatale Indirizzo. Un tradimento così nero , 
Sino scandalo così pubblico , ntl tempo che il terrore e 
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it dispotismo regolavano i Tribunali secolari, e imprigio- 
navano sempre più la libertà Ecclesiastica ; ci obbligarono 
a manifestare i nostri sentimenti , che furono sempre dia- 
metralmente opposti a quella falsa dottrina, che nata al di 
là delle Alpi, le valicò in questi ultimi tempi sostenuta dal 
braccio di un tiranno , per attossicare intieramente U 
Clero iC Italia. Questi nostri sentimenti , le proteste del- 
la nostra innocenza t del nostro filiale attaccamento al- 
la S. Chiesa Romana , centro deW Unità , e fuori della 
quale è impossibile di ritrovar la salute , si divulgarono 
ben presto non solo in questa vasta Diocesi, ma ancor 
stelle limitrofe , in guisa che il Clero ed il popolo furo- 
no in grado di conoscere personalmente e saper per fa- 
ma , e V autore, ed i complici di queir Indirizzo , e noi 
che fin tf allora lo condannammo , lo rigettiamo come 
sottoposto agli anatemi più severi. » 

Basti questo picelo! saggio de’ sentimenti de’Vescovi 
e dei Capitoli d’ Italia espressi nelle loro Ritrattazio- 
ni e Dichiarazioni dirette al Papa , che formano la 
Collezione stampata in Roma. Può questa considerarsi 
eeme una solenne professione di Fede ed intitolarsi la 
voce delle Chiese Italiane , che altamente rigetta , ri- 
prova e condanna i quattro famosi articoli del Galli- 
canismo ; e può , anzi deve servir di avvertimento a 
coloro che leggono la Storia della Chiesa , a non pre- 
star subito fede agli Autori malanimati verso la San- 
ta Sede cd i Romani Pontefici , i quali riportano spes- 
so discorsi , lettere cd altri scritti di Vescovi , dove 
non si rende iutiera giustizia alla Cattedra di S. Pie- 
tro , nè si parla col dovuto rispetto de’ Romani Pon- 
tefici. Chi può assicurare che quei Prelati cosi scri- 
vessero e parlassero per proprio intimo sentimento, e 
non piuttosto per pusillanimità e debolezza , spintivi 
dell’ impulso e dalla violenza della podestà secolare ? 
Poiché spesso si trovò nelle Corti qualche Ministro 
ambizioso e prepotente , c non bene affetto alla Sede 
Apostolica ; e pur troppo quasi mai non mancarono 
Man. T. 111. 22 
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bella Chiesa , Vescovi o soverchiamente timidi, o Cor- 
tigiani adulatori. Se però potessero quei sagri Pastori 
alzare il Capo dalle loro tombe , oh come si lagne- 
rebbero di quei maligni Scrittori, che per deridere a- 
desso la veneranda Sede di S. Pietro cavaron dalle 
polveri degli archivj o le loro lettere o qualche lor 
azione , nella quale come uomini pagarono un tribu- 
to all' umanità , di cui ebbero in appresso tanto ram- 
marico ed un sincero pentimento (7), 

Or ripigliando il Ilio della Relazione , si partì da 
'Torino, e si riprese il viàggio alla volta di Roma 
sempre per la strada circondati da una moltitudine di 
popolo , che veniva incontro al Papa dai luoghi cir- 
convicini ; e dava mauifesti segni di giubilo e di al- 
legrezza. 

Nella festa del Corpus Domini il Papa ch’era giun- 
io a Modena il giorno innanzi, intervenne alla solen- 
ne Processione andando a piedi dietro il Venerabile 
seguito dal Duca e dalla Duchessa con tutta la loro 
Corte. Que'pii ed amabili Sovrani dopo essere rien- 
trati nella Chiesa colla Processione prevennero il S. 
Padre nel ritorno al Palazzo Ducale , e trovatisi ai 
piedi delle scale vollero essi stessi aprire lo sportello 
della Carrozza , c accompagnare Sua Santità all' ap- 
partamento ove dimorava. Nel breve soggiorno fatto 
in quella Città diedero quei Principi al Papa lutti gli 
attestati di venerazione , di rispetto e di filiale affe- 
zione. Io ebbi in quella circostanza la sorte di ab- 
boccarmi col Duca , e sentii dalla sua bocca savissi- 
mi discorsi sulla condotta politica da tenersi in quei 
diffìcili tempi da tutti i Sovrani d’ Italia , che mi fe- 
cero concepire il più alto concetto della sua augusta 
persona , e fin d’ allora previdi che sarebbe egli sta- 
to quel gran Principe , cui ora 1’ Italia applaude od 
ammira nel Governo de’ suoi fortunati dominj. Nell’ 
ottava della festa era il Papa a Firenze , e volle pa- 
rimenti intervenire alla Processione. Nel suo ritorno 
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al Palazzo Pilli verso la sera molle di quelle perso- 
ne , ed anche delle ragguardevoli eh' erano state in 
processione , circondarono la Carrozza del Papa , e 
colle torcie accese Io accompagnarono a piedi con grau 
segni di religiosa allegrezza. 

Ebbe il Santo Padre in Firenze qualche abbocca- 
mento coll’ ottimo Ferdinando Secondo Gran Duca , e 
non trascurò in si propizia occasione d’ introdurre il 
discorso sulle cose della Chiesa, e sulla Disciplina 
Ecclesiastica variata in molti punti nel suo Gran Du- 
calo ; c colla dolcezza propria di Pio VII. gli fece 
conoscere i cattivi effetti prodotti dalle innovazioni , 
c travedere anche le conseguenze forse peggiori da te- 
mere nell’ avvenire in tempi tanto torbidi e calamito- 
si. Ascoltava il buon Principe con filiale rispetto quei 
paterni discorsi , c ne conobbe tutta la giustezza. La 
sera poi il Papa tutto lieto mi raccontava il tenor del 
colloquio , che gli avea fatte concepire le più lusin- 
ghiere speranze; ed oh!, egli diceva , quanto giove- 
rebbe alla Chiesa ed agli Stati , che il Padre comune 
dei Fedeli potesse coi primi suoi figli , cui sono ap- 
punto i Sovrani, parlare faccia a faccia , c dir loro 
quelle verità , che l’ambizione , e l’interesse e 1’ in- 
differenza in materia di Religione tengono dai loro 
Gabinetti soventi volte lontane. In somma in Torino , 
in Modena cd in Firenze , c per tutto il lungo tratto 
d’ Italia che percorse , fu il Papa dai Sovrani , dai 
Cleri e dalle intiere popolazioni acclamato , applau- 
dito , e portato continuamente in trionfo. Tali e tan- 
te dimostrazioni mi riempivano 1’ anima di una soave 
• consolazione , vedendo , che non ostante le opere per- 
versi! sparse nel pubbl ico contro la S. Sede , e mal- 
grado i tentativi e gli sforzi di alcuni politici Mini- 
stri contro la cosi detta Corte Romana, rimaneva an- 
cora nei popoli la vera idea della grande e sublime 
dignità del Capo della Chiesa Vicario di Gesù Cristo 
in terra. Era però questa consolazione amareggiata dal 
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pensiero, che si sarebbe sempre più inferocita contro 
di Noi la Setta Flosofica , che avrebbero accaloriti i 
loro tenebrosi maneggi le Società segrete, e che i Mi- 
nistri di alcune Corti , di queste stesse dimostrazioni 
dei popoli verso il Papa si prevaierebbero per accre- 
scere nei Principi quel timor panico e puerile , che 
hanuo avuta 1’ astuzia d’ispirare loro della Sede Apo- 
stolica. Gli avvenimenti dopo queH’cpoca accaduti han- 
no fatto ben conoscere , che pur troppo non cran mal 
fondati i miei timori. 

Da Firenze si prosegui il viaggio per la strada di 
Siena alla volta di Roma. Passando per Radicofaui i- 
vi si trattenne il Papa qualche ora : volle rivedere le 
Stanze ove fummo alloggiati quando ci trasportarono 
in Francia , e fece dare un regalo alla Serva della 
Locanda , ch’era quella stessa che ci aveva allora pre- 
stati i suoi servigj. Il giorno 5. si rientrò nello Sta- 
to Pontificio tra le acclamazioni c gli applausi delle 
popolazioni che ci venivano incontro da ogni parte. Iu 
Viterbo per le pressanti e replicate istanze dei Magi- 
strato si permise la Processione col trasporlo della 
grandiosa Àiachina sulla quale é la statua di S. Rosa, 
benché quel trasporto di cui il popolo Viterbese è en- 
tusiasta , abbia non rare volte per la gran moltitu- 
dine che vi accorre , cagionali funesti avvenimenti. In 
qualche paese della Provincia del Patrimonio nel no- 
stro passaggio mi ricordo , che tra gli evviva e le ac- 
clamazioni del popolo , che accompagnava la carrozza 
del Papa si sentirono queste notabili parole - Padre 
Sardo , giustizia e rigore contro i colpevoli, e il governo 
di prima. 

Qui cade a proposito di riferire alcune mio osser- 
vazioni fatte ne’due viaggi per l’Italia negli anni 1814 
e 1815. Io viaggiando procurai di ben indagare e sco- 
prire qual’ era lo spirito pubblico dei popoli Italiani 
dopo il lungo soggiorno fattovi dai Francesi in tem- 
po dell’ Impero ; e se , e qual cambiamento era acca- 
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duto nel modo di pensare e nei costami de’ miei Na- 
zionali. Trovai , che la liinga visita di questi ospiti 
stranieri non avea certamente recato alcun vantaggio 
al nostro Paese , e che la Religione e i costumi ave- 
vano sofferto non piccolo detrimento ; poiché si era 
cercato d’ introdurre le massime sul sistema sociale e 
sui Governi analoghe e coerenti ai principj rivoluzio- 
narj di Francia. Debbo però aggiungere per rendere 
giustizia al vero che il male era mollo minore di quel- 
lo che io a ragione temeva ; e sentii nascermi in cuo- 
re la dolce lusinga, che tornassero all'Italia quei tem- 
pi di pace e di tranquillità * che prima dell' invasio- 
ne francese fortunatamente ella godea. (doloro che oc- 
cuparono cariche ed impieghi nel Governo Francese , 
e vi ebbero grande influenza , soffrivan , com’ era ben 
da supporsi , di mal auimo il cambiamento delle co- 
se ; ma persuasi d’ essere invisi o sospetti almeno ai 
nuovi Governi non osavano di manifestare i lor sen- 
timenti , c si riputavan ben fortunati , se non si pro- 
cedeva con una severa inquisizione contro le loro j>er- 
sonc per la condotta tenuta nell’ esercizio delle loro 
cariche sotto l’ Impero. Tra la gioventù italiana , e 
specialmente tra quelli che aveano frequentati i Licei 
si erano pur troppo diffusi gli errori e le massimo 
della moderna filosofia ; ma si poteva sperare che col- 
la remozione dalle Cattedre dei Professori e Maestri 
infetti di filosofismo, e consegnando i Giovani nuo- 
vamente alla direzione dei diversi benemeriti Ordini 
dei Chierici Regolari , che hanno per istituto I’ edu- 
cazione della Gioventù (8), sarebbesi in parte apposto 
rimedio ai danni fatti , c si preverrebbero certamente 
questi nell’avvenire. Fra gli stessi rivoluzionarj v’ e- 
ran anche taluni . che non videro con dispiacere tol- 
to dal rollo degli Italiani il giogo impostogli da’Fran- 
ccsi. Versati nella Storia della nostra bella Penisola 
non potevan essere nel loro cuore totalmente contenti 
e soddisfalli del destino fissato all’Italia dall'Impera- 
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dor Napoleone. Una gran parte del l’Italia , cioè il Re- 
gno italico, c i Dipartimenti dcil’ Impero di qua dal- 
le Alpi nel Piemonte , nel Gran Durato di Toscana c 
in varj Distretti dello Stalo pontilicio , era ridotta iu 
sostanza allo stato di Provincia dell’ Impero France- 
se. E però nell’ avvenire il nostro bel Ifaese si sa celi- 
be trovato sempre involto iu tutte le continue guer- 
re della Francia , che per la sua geografica situazio- 
ne limitrofa a varie altre Nazioni di Europa , e pel 
carattere fervido e bellicoso de’ suoi abitanti rare vol- 
te gode, ed ha goduto nei secoli passati il gran be- 
nefìcio della pace. Tutti i pesi dell’ Impero avrebbero 
gravitato anche su gli Italiani , ma i grandi vantag- 
gi di un esteso dominio sarebbero nella maggior par- 
ìe toccati io sorte ai Francesi. Chi conosceva la no- 
stra patria Storia ben sapeva quanto una volta fiori- 
rono i bei regni di Napoli c di Sicilia , ma divenuti 
Provincie della Monarchia spagnuola talmente decadde- 
ro , che anche al dì d’ oggi , non ostanti le provvide 
cure dei Monarchi che successero in questi Regni ai 
Re di Spagna , non tornarono ancora all’ antico stato 
di floridezza e di prosperità. 

La grandissima parte della Nazione poi non solo nou 
si afllisse dell’ allontanamento dei Francssi dall’ Italia, 
ma se ne rallegrò , vide con giubilo il ritorno de’lo- 
ro legittimi Sovrani , ed apertamente manifestò il suo 
desiderio , che si ristabilissero le forme , gli ordini e 
le leggi eh’ erano in vigore prima del funesto ingres- 
so delle armate repubblicane in Italia ; dimodoché po- 
tevano lusingarci di godere per qualche tempo nel no- 
stro bel Paese la tranquillità e la pace. A questa mia 
asserzione potrebbe opporsi ciò che in questi ultimi 
' tempi 6 accaduto in varie parti d’ Italia , voglio in- 
tendere le rivoluzioni, le sommosse c le congiure nel 
Piemonte , nel Regno di Napoli , nella Romagna c in 
altre Provincie dello Stato Pontificio. Eppur queste 
nalla tolgono alla giustezza delle mie asserzioni; c mi 
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sia permesso di rispondere col mio ordinario candore 
e senza umani riguardi. Poco dopo il nostro ritorno 
da Genova ebbe termine il gran Congresso di Vienna, 
e si sparse subito la voce per tutta F Italia , che si 
era in quello convenuto e dai Sovrani e dai loro Rap- 
presentanti , che dovesse accordarsi una piena e gene- 
rale Amnistia a tutti i fautori del cessato Governo 
Francese ; che si conservassero nelle cariche ed im- 
pieghi coloro che li avevano occupati sotto F impero 
di Napoleone ; che tutti gli officiali militari delle ar- 
mate dell’ Impero , del Regno d 1 Italia e del Re Gio- 
acchino Murai si ammettessero nelle truppe de’ nuovi 
Sovrani dei quali erano sudditi , cogli stessi gradi che 
avevan prima negli eserciti Italico e Napolitano ; e 
che in tutti -gli Stati con nuove leggi più adattate , 
come dicevasi , ai lumi del secolo , ai desiderj, ai vo- 
ti dei popoli , si facessero alcuni cambiamenti nelle 
antiche forme , negli ordini e nelle Costituzioni dei 
Governi. Checché sia di tal voce , il fatto si fu , che 
si videro adottate realmente da alcuni Governi le de- 
terminazioni e le massime testé indicate. Furono con- 
servati nelle cariche gli antichi impiegali , richiaman- 
dovi anche quelli eh’ eran stati rimossi ; e si aggrega- 
rono gli ufficiali reduci alle truppe de’ diversi Princi- 
pati. Questa condotta insinuata forse ai Sovrani da u- 
na scaltra e maliziosa politica , c da essi adottata per 
quei sentimenti di magnanimità e di clemenza che no- 
trivan nei loro cuori verso i popoli ; ha portate ben 
tristi e funeste conseguenze : scoraggi i buoni e fedeli 
sudditi , e fece crescere quella classe di persone , che 
perduto I’ affetto e 1’ attaccamento al Governo , vede 
con fredda indifferenza i tentativi dei Faziosi, e i mali 
che da ogni parte piombano e possono piombar sullo 
Stato. 

I Partigiani dei Francesi e di massime rivoluziona- 
rie tra coloro che furono conservati negli impieghi , o 
richiamativi dopo che u’ erari stati rimossi , i quali 
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prima stavan timidi cd avviliti , alzarono baldanzosi 
la Ironie , c benché accarezzali e proietti , non con- 
cepirono quei sentimenti di gratitudine, che doveva 
in essi risvegliare la singolare e straordinaria clemenza 
dei Principi, persuasi, che fossero quindi stali costret- 
ti a cosi agire per impulso delle grandi Potenze. Vari di 
costoro guasti nella massima, c però quasi incorreggibili 
continuarono a covar nel loro cuore 1’ abborrimcnlo 
concepito contro il Governo; e conscii a loro stessi di 
averlo offeso colla passata condotta , temendo sempre 
che i Principi riflettendo meglio su i loro veri inte- 
ressi, si sovvenissero un giorno de’ loro traviamenti, 
e alla soverchia mansuetudine e dolcezza facessero suc- 
cedere un giusto rigore ; procurarmi segrctameute di 
tener fermi ne’ loro progetti sediziosi gli antichi lor 
complici , di spargere massime rivoluzionarie, di aiz- 
zare le popolazioni contro il Governo col censurare c 
biasimare altamente quelle stesse innovazioni , eh’ essi 
aveano maliziosamente progettale e promosse: insem- 
ina di preparare i popoli ad un nuovo politico scon- 
volgimento, che assicurasse la loro sorte sempre incerta 
sotto principi, ai quali dovevan essere o invisi o sospetti. 
Difatti nelle sommosse c nelle congiure ordite dopo quel 
tempo contro i Governi si è scoperto aver presa parte, 
come principali cospiratori , non pochi impiegati dei 
Governi medesimi , e Dio sa quanti altri mai avreb- 
bero levala la maschera , se le armi protettrici dell* 
Augusto Imperadorc Francesco non avessero subito re- 
si vani e soppressi i temerarj tentativi de’ Faziosi. 

Per lo stesso sistema adottato di una totale oblivió- 
ne del passalo e di un generai perdono, si lasciarono 
sulle cattedre delle Università e nelle pubbliche scuo- 
le gli stessi Professori e Maestri , che le occuparono 
nel Regno Italico e nei Dipartimenti dell’ impero, on- 
de non solo non migliorò il pubblico insegnamento , 
ma coloro più copertamente si, ma forse con maggior 
impegno cd energia continuarono ad istillare negli a- 
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nkni dell' incauta Gioventù le loro massime sediziose 
e immorali; e poco tempo dopo in molti paesi le Sco- 
laresche giunsero a tali eccessi di arroganza , d' indo- 
cilità o di rivolta contro i legittimi Governi che fu- 
mi) questi costretti alla fine di venire a quegli alti se- 
veri di rigore che si sarebbero potuti da principio con 
un diverso sistema facilmente evitare. 

_ Anche la maggior parte degli Officiali reduci cor- 
rispose con la perfidia e col tradimento , come poteva 
ben prevedersi, alla straordinaria * clemenza c sover- 
chia fiducia dei Sovrani , c rivolse e fece rivolgere ai 
loro soldati contro questi quelle armi stesse eli' erano 
loro siale date in mano a difesa dei legittimi Troni. 
A queste cagioni che tanto contribuirono ad infievo- 
lire negli animi degl’ Italiani I’ antico affetto ed attac- 
camento ai Governi , un'altra se ne aggiunse , che recò 
più grave danno alla Kcligione cd ai costumi nazio- 
nali , che la lunga dimora delle truppe e degl’ impie- 
gali francesi ; e fu questa l’ immensa turba dei fore- 
stieri tedeschi ed inglesi protestanti , che dall’ anno 
1815. in poi inondò quasi a sciami l’ Italia. Non con- 
tenti costoro di denigrare la nostra nazione , come han 
fatto sempre , tornati in patria c dando alle stampe le 
relazioni de’ loro viaggi piene di aperte menzogne c di 
calunniose imputazioni ed accuse , ora anche più in- 
grati alla ospitaliera accoglienza lor fatta dall’ Italia , 
troppo amica forse degli stranieri ; han cercato di spar- 
gere le moderne massime chiamate liberali , d’ ispirare 
ai popoli il disprezzo c I’ avversione al Cattolicismo 
ed ai Governi , spingendo taluni la temerità fino a dis- 
seminare le opere degli Autori eterodossi contro i doni- 
mi cattolici , tradotte in lingua italiana forse colla 
strana idea d’ introdurre il Protestantismo nel seno del- 
la bella Italia , e in quella Roma , dove al dire del 
gran Padre S. Cipriano la perfidia non può avere ac- 
cesso (9). 

Gl’ iinprcsarj degli spettacoli, la gente, come suol 
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dirsi di bel tempo , e soprattutto i calcolatori in fi- 
nanze godevano pel denaro , che da’ forestieri si ver- 
sava nel pubblico ; ma 1’ uom di Stato politico e re- 
ligioso gemeva , pensando ai danni che si facevano alla 
Religione ed ai costumi , e ripeteva nella sua mente le 
parole dell 1 Apostolo Pietro a Simon mago : Il tuo de- 
naro sia teco in perdizione. ( Pecunia tua tecum sii iu 
perditionem. Act. Ap. Cap. III. ) 

Ora è ben facile il comprendere , come alcuni anni 
dopo l’anno 1815, 1’ Italia non era più quella che io 
scorsi ed esaminai ne 1 miei viaggi di ritorno dalla 
Francia e da Genova , e come le belle e lusinghiere 
speranze allora con ragione concepite a poco a poco 
malauguratamente svanirono. Un fatto noto all’ Europa, 
ed accaduto appunto nell’anno 1815 , giustifica piena- 
mente le mie asserzioni. Napoleou Bonaparte uscito al- 
l’ improvviso dall’ Isola dell’ Elba sbarca in Francia , 
e con quella straordinaria attività , di cui quell’ uomo 
solo era capace , in venti giorni traversa la Francia e 
rimonta sul trono imperiale. Ora mentre esso riordina 
le armate e nuovamente minaccia 1’ Europa ; Gioacchi- 
no Murat esce con una potente Armala dai confini 
del Regno di Napoli , ed eccita contro i legittimi Prin- 
cipi alia rivolta i popoli italiani. Se questi fossero stati 
malcontenti de’ respettivi Governi , ed amanti di po- 
litiche novità , vi poteva egli essere momento più fa- 
vorevole per eseguire i loro disegni ? Eppure le Pro- 
vincie dello Stato Pontificio al passaggio delle truppe 
napolitane rimasero spettatrici , tranquille c fedeli al 
Governo , c nell’ alta Italia non apparve alcun segno 
di trame e di cospirazioni contro i legittimi Principi. 
Qui mi si aprirebbe un largo campo per esporre al- 
cune riflessioni morali e politiche , ma la prudenza e- 
sige che io ritorni al mio soggetto , e con chiuda il 
racconto del viaggio di Pio VII. e del suo ritorno in 
Roma. 

Ai di 7. di Giugno tornò finalmente per 1’ ultima 
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rolla in Roma 1’ ottimo Pio VII. , e dopo tanti tra- 
vagli e taule vessazioni ed inquietudini d’ animo so- 
pravvisse ancora altri otto anni, ed ai 20. di Agosto 
dell’anno 1823. passò al riposo de' Giusti. Io eh’ era 
stato suo compagno nelle persecuzioni e spettatore 
fortunato de’ suoi trionfi , occupando allora la carica 
di Camerlengo di S. Chiesa , dovetti con pena eserci- 
tare il doloroso officio di far dopo la morte la rico- 
gnizione del cadavere , di coprirgli il volto con un 
velo , nell’atto che si rinchiudeva nella cassa di bron- 
zo, di apporre di propria mano i sigilli coll’arme di 
mia famiglia alla cassa medesima. 

Chiuderò questa mia Relazione del viaggio di Pio 
VII. a Genova , che fu un vero trionfo della Religio- 
ne con qualche avvertimento agli Scrittori mal’anima- 
ti , por non dir nemici della Santa Sede , ed ai Mi- 
nistri della Santa Sedo medesima. Dico ai primi si 
dell’Italia che d’ 01 tramonti perpetui ed instancabili 
dileggiatori «Iella Sede Apostolica , e dei romani Pon- 
tefici che dovrebbero finalmente persuadersi, che i lo- 
ri» sforzi per Scancellare dalle menti dei popoli Cat- 
tolici la giusta idea , eh’ essi hanno della sublime Di- 
gnità del Supremo Capo della Chiesa e Vicario di Cri- 
sto in terra ; riusciranno sempre inutili e vani, come 
lo furono quelli nel secolo XII. d’ uu Arnaldo di Bre- 
scia , o nel XIV. di un Marsilio di Padova , nel se- 
colo XVI. degli Eresiarchi , ed a nostri giorni di un 
Eybel , d’ un Gregoire , di un Pereira e di un Tarn- ' 
burrini. L’ estesa universa) Giurisdizione dei Romani 
Pontefici non ebbe origine come essi voglion dare ad 
intendere dalla fina scaltrezza dell’ umana politica, ma 
vien da alto , e non teme , perchè vi è una mano 
Onnipotente che la regge e sostiene. Sono diciotto se- 
coli e più che la Santa Sede è travagliata e combat- 
tuta da una perpetua ed accanita guerra , nè vi fu 
mai per lei circostanza di tempi sì tranquilli e paci- 
fici , che rassomigliassero a quelli , ne’ quali solevano 
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gli antichi superstiziosi Romani chiudere il Tempio 
della falsa divinità del loro Giano. Ma tutti gli sfor- 
zi delle potenze infernali andaron finora , e anderan 
sempre a vuoto. Gli Eretici c tra questi i Protestan- 
ti che non la credono opera divina , si sono lusingati 
e si lusingano sempre , eh’ essa debba a Ilio cadere , 
ed hanno fin calcolato il tempo c fissata l’epoca della 
sua caduta ; ma finora apparvero ed apparirai! sem- 
pre fantastici calcolatori , falsi c bugiardi profeti. 

Diro ai secondi cioè ai Ministri della S. Sede, che 
questo stesso mio avvertimento deve dar loro sempre 
maggior coraggio e fermezza. Nè debbon dare ascolto 
a coloro, che sotto il colorato pretesto della pruden- 
za suggeriscono sempre negli affari moderazione, man- 
suetudine , longanimità , cioè una vergognosa indolen- 
za , ed un colpevole silenzio ; che esagerano gli ef- 
fetti prodotti dai pretesi lumi del Secolo , c che cer- 
can di dare spavento col suggerir di guardarsi da o- 
perazioni forti e rigorose, che porterebbero seco conse- 
guenze funeste e ruinosc per la S. Sede c per Roma. 
Ora chi sono questi zelanti Consiglieri ? Sono appunto 
gli scrittori mal animati ed avversarj , che temon la 
voce della Cattedra di verità, i quali se fossero real- 
mente persuasi , che operazion forti c vigorose potes- 
sero portar per la S. Sede e per Roma funeste e rui- 
nosc conseguenze invece di dissuaderle, I’ ecciterebbero 
anzi per venire al loro intento imitando 1’ astuto Eso- 
po , che per vendicarsi dell impertinente ragazzo che 
lo aveva colpito con un sasso, dopo avergli donata una 
picciola moneta, lo consigliò a scagliare pietre contro 
un ragguardevole Personaggio , affinchè , come accad- 
de, fosse da quello fatto severamente punire. Minor 
paura debbon dare ai Ministri della S. Sede i pretesi 
ed anche i veri lumi del secolo. S’impaiiriscan al pro- 
gresso dei lumi scientifici il Bramino nell’ Indie e il 
Bonzo al Giappone , ma non già i Ministri di una Re- 
ligione , che per disposizioue della divina Provviden— 
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za uscendo dalla Giudea apparve al Mondo , e comin- 
ciò le sue conquiste e la sua mirabile propagazione 
nel secolo più famoso per le scienze e per le arti che 
vanti l’antichità, e fu il secolo tanto celebralo di 
Augusto. 

Ahbiam veduto a nostri giorni i cosi delti Filosofi 
nella guerra contro la Religione chiamare in loro ap- 
poggio quasi alleate l’Astronomia , la Storia Natura- 
le , la Chimica, ed altre scienze sublimi , ma con lo- 
ro scorno tutte codeste Scienze invece di combattere 
la Religione , sono venute a tributarle omaggio ed a 
manifestare anche più chiaramente la divina sua ori- 
gine. Del pari nella guerra contro la Santa Sede, che 
non si è fatto, ora svolgendo antichi codici, ora in- 
vestigando inedite carte e documenti , ora adoperando 
1’ arme terribile del ridicolo , della satira ; ma sem- 
pre invano. Se , come dissi, la suprema universa! giu- 
risdizione dei Romani Pontefici , fosse opera dell’ u- 
inana politica, non avrebbe retto e non potrebbe reg- 
gere ai tanti accanili e giornalieri assalti che la in- 
vestono da ogni parte , come è accaduto , ed accade 
anche a tutte le più sagge umane Istituzioni. Dirò 
dunque con uno de’ nostri Classici Italiani 

Mancano i Regi , » Consoli e V Impero 
E le altre Potestà eh ’ Ella (Roma) ancor noma , 
Mancò quel popol bellicoso e fiero 
Vinti dal tempo eh >’ ogni cosa doma ; 

Non mancheranno i Successor di Piero , 

Mentre il sol giri fia lor Sedia Roma', 

E terran , sedendo ivi , Imperio eterna 
Sulla Terra , sul Cielo e nell Inferno. 

( T assillo Lagrime di S. Pietro C. Vili. ot. 44. ) 
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ANNOTAZIONI 

AL VIAGGIO DI GENOVA 


0 ) Nel mio passaggio per Augusta in Novembre dell' an- 
no 1 7f) I . il Baron di Duminique Ministro dell' Elettore di 
Treveri , che risiedeva allora in quella Sede Vescovile, mi 
disse, di' essendo esso nel corteggio del suo Principe al so- 
lenne ingresso di Pio VI. in Augusta 1 ’ anno 17S1 , vide 
affollarsi molta gente intorno alla carrozza , quando il Pa- 
pa scendeva , e guardare attentamente a terra ; ed aven- 
do interrogato nn del popolo che mai guardava con tanta 
curiositi , rispose con sinceriti tedesca. Ci avevano dello, 
che i papi hanno i piedi di Caprone, ma questi gli ha co- 
me noi altri lutti. Da questo solo aneddoto si può conget- 
turare quante altre ridicole imposture si spargevano tra i 
popoli dai Ministri protestanti anche nel Secolo XVIII chia- 
mato il Secolo dei lumi e della tolleranza sulle Sacre Per- 
sone dei Romani Pontefici. 

(») Dai primi anni del Secolo fino al presente varj Car- 
dinali morirono in tale stalo di povertà, che I' erario Pon> 
Mìcio dovè pagare le spese dei loro funerali. Si racconta 
dai Storici antichi e moderni un consimile esempio di un 
qualehe Grecu illustre e di qualche celebre Romano , e se 
ne fa un gran soggetto di lode ; ma nessuno ha pubblicato 
il fatto dei Cardinali. A questi può or giustamente appli- 
carsi ciò che il Console Bruto nella tragedia che porta il 
suo nome , dice dei primi Senatori dell' antica Roma, 

Qui ont vieilti dans la pourpre , et Hans la pauvreté, 

( 3 ) Vittorio Amadeo conservò sempre la vera idea della 
Maestà reale. Sapeva ben egli nell’ anno 1821, che le pro- 
messe estorte con minacce da sudditi ribelli , secondo le 
divine ed umane leggi , sono invalide c nulle ; nondimeno 
credendo disdicevole e vile nella bocca di uii Sovrano il pro- 
mettere per timore ciò che cambiandosi la circostanze . si 
è in pensiero di non mantenere ; con animo grande scese 
P'uttosto dal trono che prestarsi alle temerarie domande del- 
la fazione ribelle. 
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(4) Decreto Imperiale , che ordina lo scioglimento della 
Camera de' Pari e di quella de' Comuni e la convacazio- 
ne a Parigi dei Collegj Elettorali de' Dipartimenti in as- 
semblea straordinaria del Campo di Maggio per la modi- 
ficazione delle Costituzioni dell ’ impero , c per la Corona- 
zione dell ' Imperatrice , e del Principe Imperiale . 

Lione t 3 Marzo i8i5« 

V 

NAPOLEONE PER LA GRAZIA DI DIO E PER LE COSTITUZIO- 
NI DELL' IMPERO IMPERADORE DE' FRANCESI EC. EC, EC, 

Considerando , che la Camera de' Pari è composta in 
parte da persone , che han portate le armi contro la Fran- 
cia e che hanno interesse nel ristabilimento dei diritti feu- 
dali , nella distruzione dell' eguaglianza tra le differenti 
classi , nelle dichiarazioni di nullità delle vendette di Do- 
minj Nazionali , e finalmente nel privare il popolo dei di- 
ritti, che ha acquistati con anni di combattimenti con- 
tro i nemici della gloria nazionale. 

Considerando che i poteri dei Deputati al Corpo Legisla- 
tivo erano spirati, che però la Camera de' Comuni non ha 
più alcun carattere nazionale; che una parte di questa Ca- 
mera si era resa indegna della fiducia della Nazione» accon- 
sentendo al ristabilimento della nobiltà feudale abolita dal- 
le costituzioni accettate dal popolo ; facendo pagare dalla 
Francia i debiti contratti cogli Stranieri per tramare coa- 
lizzioni, e tener al soldo le armate contro il popolo Fran- 
cese ; dando ai Borboni il titolo di Re legittimo , col qual 
atto si dichiaravano ribelli il popolo Francese e le arma- 
te ; si proclamavano soli buoni Francesi gli emigrati , che 
hanno per ?o anni lacerato il seno della patria e violati 
tutti i diritti del popolo ; consecrando il principio, che la 
Nazione era fatta pel Trono, e non il Trono per la Nazione* 
Noi abbiamo decretato , e decretiamo quanto segue 
ART. I. La Camera dei Pari è sciolta. 

ART. II. La Camera dei Comuni c sciolta. 

Si .ordina a ciascun de’ Membri convocati ed arrivati a 
Parigi dopo il n del passato Marzo di ritornare senza in- 
dugio al suo domicilio. 

ART. HI. I Collegj Elettorali dei Dipartimenti dell’ Im<* 
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pero saranno riuniti a Parigi nel vegnente mese di Maggio 
in Assemblea Straordinaria del Campo di Maggio , afflo di 
prendere le convenevoli determinazioni per correggere c 
n» > 'liticare le nostre costituzioni a tenore dell' interesse e 
della voloutli della Nazione , e nello stesso tempo per as- 
sistere all* incoronazione dell' Imperatrice nostra amatissi- 
ma e carissima Sposa , e per quella del nostra caro, e ben 
amato figlio, 

ART. IV, Il nostro Gran Maresciallo facendo le funzio- 
ni di Maggior Generale della grande Armata è incaricato 
di dare le disposizioni necessarie per la publicazione del 
presente Decreto. 

(firmato) NAPOLEONE 
Per 1’ Imperatore 

Il Gran Maresciallo facendo le funzioni di Maggior Ge- 
nerale della grande Armata. 

( segnato ) Conte Bertrand. 

Questo tonante Decreto ben prova, che Napoleone il qua- 
le sapeva P arte di tenere a freno i popoli , non adottava 
il sistema dell’ amnistie, dei perdoni generali e delle carez- 
ze ai proprj Avversar). 

(5) Alcuni Vescovi dello Stato Pontificio ivi deportati, e 
tra questi vi era Monsig. Castiglioni Vescovo di Montalto, 
pochi anni dopo innalzato alla Cattedra di Pietro sotto il 
nome di Pio Vili. 

( 6 ) Nella stampa degli indirizzi si profittò scaltramente 
di questa frase non abbastanza chiara. 

( 7 ) In un paese d’ Europa la soperchierà e prepotenza 
di un Ministro giunse al segno dj far affiggere al pubblico 
Decreti, Notificazioni, e sotto il nome e colla sottoscrizio- 
ne del Vescovo else non vi ebbe alcuna parie. Ne senti quel 
prelato rammarico e pena, ma non avendo quel petto apo- 
stolico che ammirammo anni sono nel Cardinal Franile- 
bergh Arcivescovo di Malines , ed ora nell’ illustre Quelen 
Arcivescovo di Parigi ammiriamo , soffrì il rossore della 
censura e del biasimo de’ buoni , e per timore si tacque. 

( 8 ) Dai Chiostri e da’ Collegi dei diversi Ordini de’ Chie- 
rici Regolari , che hanno per istituto 1' istruzione e la di- 
rezione della Gioventù uscirono in grau parte in questi 
ultimi tre secoli quegli uomini illustri nella Religione, nel 
Governo de’ popoli e nelle Scienze , che al inerito scen- 
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tifico, letterario e politico una condotta cristiana e religio- 
sa saviamente accoppiavano. Quindi non dee far maraviglia, 
se i sedicenti Filosofi per preparare quella terribile Rivo- 
luzione, die agita da tanti anni l’Europa e l'infelice Ame- 
rica , han fatti tutti gli sforzi per togliere e sottrarre dal- 
la direzione degli Ecclesiastici , specialmente Regolari , la 
Gioventù, o almeno di deprimere ed avvilire agli ocelli del 
Mondo l’ educazion religiosa, per sedurre gli incauti padri 
di famiglia, i quali non si accorsero dell' insidia che lor si 
tendeva. In molti luoghi i tenebrosi maneggi di coloro eb- 
bero un esito loro favorevole , ma ben tristi e dolorose ne 
furono le conseguenze. Potrei qui recar var) esempi ; ma 
mi restringerò ad un sole. , che cade molto a proposito. 
Soppressa in Francia la Compagnia di Gesù per opera , e 
coll' incompetente ed illegittima autoritli dei Parlamenti, si 
alfidarono ad altri professori e maestri alcuni Collegi fino a 
quel tempo diretti e governati da' Gesuiti , e tra questi il 
famoso Collegio di Luigi il Grande , che aveva dati tanti 
uomini illustri alla Chiesa e allo Stato. Menarou di ciò tri- 
onfo i sedicenti Filosofi e gli Homioi preoccupati , annun- 
ziando , sebbene con , intenzioni diverse, ne' loro scritti al- 
la Francia un' era novella di prosperità , di pace e di glo- 
ria nazionale. Asserirono con tuono profetico, clic tolta 1* 
innocente Gioventù dalla direzione e cura di maestri e pro- 
fessori nemici dei Troni , e segreti istigatori alla Ribellio- 
ne e ai Regicidio , si sarebbe riacceso nel cuor de’ France- 
si I’ antico affetto per i legittimi Sovrani , e si vedrebbe- 
ro uscire da quei CoLleg) zelanti cattolici , probi ed onesti 
cittadini, e sudditi amorosi e fedeli. Sentiamo ora come si 
verificarono queste ampollose e profetiche promesse, e qua- 
li furono gli Allievi de' nuovi professori e maestri, sentia- 
mola dalla bocca di autore non sospetto , comeche Prote- 
stante, nell’ Opera Tedesca intitolata — Triumph der Pili— 
losophie im Acliizchten Iohrhnnderte -'- Trionfo del FHo~ 
sufismo nel Secolo XVI II, Parte I, Cap, VII. — Corra- 
sione dell' insegnamento delta Gioventù. 

Dopo aver esposta la storia della persecuzione , e dell’ 
estinzione dei Gesuiti in Francia prosegue cosi La corru- 
zione deir insegnamento si manifesto subito in un modo 
da fare stordire, ed i tempi venuti dopo han mostralo qua- 
li mostri si erano formati in questi nuovi InstituJi tP inse- 

Man. T. 111. 23 
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gnamento ; poiché dal solo Collegio di Luigi il Grande 
thè prima fu diretto dai Gesuiti , uscirono dopo che ven- 
ne questo occupalo dai maestri e professori imbevuti dello 
spinto e del sento de! Filosofismo , i pii ì notabili demonj 
della rivoluzione. In questo numero v' è Camillo Desmou- 
lini ( Deputato della Convenzione Fazionate , e Regicida^ 
che ivi uvea fatti i suoi studj. e che in appresso non so- 
lo coi suoi libelli eccitò il popolo alla Rivoluzione ; ma di 
più nel cosi detto Palais Rovai arringò al popolo per muo- 
verlo alla sedizione , e fu il primo a metter la Coccarda 
Fazionate. Fu parimente in quel numero Chenier ( Depu- 
tato alla Convenzione e Regicida ) , che era stato convit- 
tore in quel Collegio , e colle sue produzioni teatrali cer- 
cò d' ispirare agli spettatori V odio della Regia Autorità . 
Si aggiungano a questi Freron ( profondo scellerato Depu- 
tato alla Convenzione e Regicida ) che ivi alleva fatti i 
suoi studj ; Noti , che vi era stato professore « Tallita 
( Deputato alla Convenzione e Regicida ) che per qualche 
tempo vi era stato Convittore , i quali tutti tanto per i 
loro libelli sediziosi quanto per le loro azioni sono anche 
adesso nella Francia rimarcati Rivoluzuonarii. A questo nu- 
mero appartengono anche A nei ri n che fu prefetto iti quel 
Collegio , e che in appresso assunse Lineari co di far V in- 
ventario delle carte di Luigi XVf. in un modo a tutti no- 
to ; ed inoltre Porion DurnOuchel % e Des Bois , che furo- 
no allievi in quel Collegio , ed in appresso in premio del- 
ia loro apostasia ottennero i Vescovati di Arras , di Ais- 
mes e di Amiens ; di più i due Robespierre , « quali pa- 
rimente in questo Collegio ebbero la loro educazione , e 
poi riuscirono que' mostri senza esempio, divenuti capaci di 
delitti , che il Mondo fin allora non conosceva. 

lo ho v«*nfic*to, consultando varie opere Francesi, quati* 
tu quì dall* autore si asserisce. 

L’ amorosa Divina Providenza avea fatto risorgere in Fran- 
cia P Ordine di quegli antichi Religiosi e Maestri ; ma dal- 
la terribile lezione della Rivoluzione non si era tratto pio- 
fitto abbastanza e vennero quegli uomini tanto benemeriti 
d*lla Società e della Chiesa da chi doveva proteggerli, nuo- 
vamente dispersi. 

(9) Fa meraviglia e sorpresa, che dopo scorsi tre Secoli 
dalla funesta Apostasia di Arrigo Vili, taluni del Clero An- 
glicano conservino anche a' nostri giorni un’ avversione, e 
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un odio vatiniano contro i Cattolici c la Santa Sede , che 
non san dissimulare anche quando la prudenza lo esigereb- 
be. Nei Sermoni al popolo e negli scritti non cessan di qua- 
lificare i C^tolici con gl' ingiuriosi epiteti di superstiziosi, 
d'idolatri, di sanguinar) e seguaci di dottrine anticristiane 
e contrarie al Vangelo. Ad ogni evento funesto per 1 » Chie- 
sa Cattolica dan segni di gioja e di giubilo, e si è giunto 
talvolta a tal segno di frenesìa da profetizzare , come ho 
detto, la caduta della medesima, (issando sin I’ anno di que- 
sto per essi così grande avvenimento. Fortunatamente que- 
ste predizioni non furon dettate dal Dio d* Isaia e di Giti- 
vanni Evangelista , ma ben s’ intende da qual spirito pro- 
vennero. Curioso è il seguente brano di un Opera Inglese 
intitolata — The end of Religions controversy in a frien- 
dly Corrispondeuce between a Religions Society of Prote- 
stane, and a Roman Catholic Divine London prinled, 

and publisbed by Keating, aod Brown, cioè il fine della Con- 
troversia Religiosa in un amichevole corrispondenza tra li- 
na Società Religiosa di Protestanti ed un Teologo Romano 

Londra stampato e publicato presso Kcatiug, e Bro. 

wn. In quest' opera alla Lettera 45 * si nominano varj 
Protestanti , la maggior parte Anglicani , che diedero fuo- 
ri la loro profezia sulla caduta della Chiesa Cattolica 
Il luterano Braunhon scrisse , che il Papale Anti-Cri- 
sto morrebbe ( cesserebbe ) V anno i 64 ° Di et fìra- 

unbon ) Giovanni Fox annunziò , che ciò accoderebbe nell * 
1666, V incomparabile Giuseppe Mede , come lo chiama il 
Vescovo d' Halifax (rfe abolend . Christ. per antichrist y ) 
con un calcolo parti colare di sua propria invenzione prese 
a dimostrare , che il Papato sarebbe finalmente distrutto 
nel i ^53 ( Bayle Dicfion.') Il Calvinista lurieu , che ave- 
va adottato questo sistema % temendo ch^ l'evento non si sa- 
rebbe veri/ìcato , prese un pretesto per prolungare il ter • 
mine % la prima volia fino alP anno 1690, e la seconda si - 
no al r anno in 10 , ma visse troppo e vide mancare anche 
questo periodo ( Bayle Dicfion.') Alia un' altro predicante 
Ugonotto predisse , che questa fatale catastrofe avrebbe a - 
vutv infallibilmente luogo nel ( Bayle Dicfion .) fVir - 

lon pretese di aver scoperto , che il Papato avrebbe aita- 
to la sua fine, nel ini 4; trovandosi poi deluso andò indo- 
vinando un altro tempo e la fissò all' anno 1 ^35 (Essaf 


TJtt 

on revel) Alfine Af. icett, predisse, che lauto desideralo 
avvenirnent a era alla vigilia di accadere (fot. n Cap, 1.) 
e M. Daubeny arendo veduto Pio / 7 in catene, e Poma 
occupata dagli Atei francesi suona la trombetta della vit- 
toria , ed esclama — Tutto è compito , non v' è più I' An- 
ti-Cristo. (La caduta di Poma Papale), 

In egtial modo G. S. Faber nei due suoi sermoni svariti 
P Università di Oxford nell' anno 1799- vanta che l' im- 
mensa gotica struttura del Papismo fondata sulla super- 
stiiione e sostenuta colle torture , è stata ridotta in pol- 
vere. foni trionfi de' nemici della Chiesa ! Devono essi 
apprendere dalla sua lunga storia , ch'està non mai espcri- 
menta più chiaramente la verità delle promesse di Cristo , che 
quando sembra di andare a fondo , trai flutti della persecu- 
zione, e che la Cattedra di Pietro non mai appare con tanto 
splendore e con tanta gloria, che allorquando è occiqtata da 
uno che muore martire come Pio fi., o da un Confessore 
in cattività come Pio FU.; quantunque per qualche tempo 
appa]ono trionfanti i suoi persecutori. 

1 Ministri Anglicani che viaggiano in Italia anche a' no- 
atri giorni , benché bene accolti e trattali , non possono 
trattenere in Roma stessa la loro bile, e proferiscono pro- 
posizioni ingiuriose alla Religione Cattolica , c però offen- 
sive al Pontefice , che gli accoglie nel suo Stato e fa che 
sieno da’ sudditi rispettati. 

Peraltro voglionsi escludere da questo rimprovero quelle 
famiglie Inglesi e Tedesche di alto lignaggio, le quali tengo- 
no una pmdente e savia condotta, conforme a’ principj del- 
la loro educazione : si hanno qui principalmente in mira 
quegli Avventurieri che si spacciano per quel che non sono. 

• 
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CENNO 


DEI GIUDIZI EETTERARJ 

dati sulle memorie del card, pacca 


V 


11 favore pressoché universale con che vennero accolte 
in Italia e fuori le Memorie Storiche del Card. Pacca; 
le edizioni succedutesi rapidamente e rapidamente esauri- 
te ; le traduzioni che se ne fecero in Germania ed m 
Francia , bastano da se sole ad attestare il merito dell' 
Opera. Peraltro chi desiderasse di averne un giudizio e - 
satto e imparziale, potrà leggere quanto ne dissero in Ita- 
lia le Memorie di Rcligion Cattolica e la Voce della Ve- 
rità di Modena, non che la Voce della ragione di Pesa- 
ro e gli Annali delle Scienze Religiose che si pubblicano 
in Roma dal eh. Mr. De Luca. In Germania, il Giornale 
letterario di Lipsia N. 193. in Francia, il Giornale di 
Commercio politico e letterario , e molti altri che per 
brevità si tralasciano. 


"Y\I\G Zozob &\ 
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